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ROMA 


DISCORSO PRIMO 


CAPO PRIMO. 

Introduzione. 

( PARAGRAFO UNICO. ) 

Se in Italia dell’ antica potenza, coltura, e gloria di Roma 
cotale fosse stalo il tramonto, che niuna rimembranza ne rima- 
nesse; allo squarciarsi che un dì per avventura facessero 
quelle tenebre ingrate , all’ uscirne fuori quella legione di 
sapientissimi cittadini, c d’invincibili capitani, quell’ eroismo 
di virtù civile, e d’atnor di patria e di libertà, quell’aureo senno 
di leggi, quella grandezza di storia, quel magistero c autorità 
di scrittori, altezza d’arti, perfezione impareggiabile d’ elo- 
quenza, principalmente quella stupenda cittadinanza c imperio 
sul mondo , alla scoperta di cosiffatti prodigi parrebbe , credo , 
all'Italia di rinvenire la prima volta se stessa, »e tutta sentire 
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la propria vita. Per la qual cosa , quando nei dotti uomini 
dal XIV al XVI secolo c’ imbattiamo, li quali in veggendosi 
rifiorire sott’occhi, se non risorgere dall’obblio , il bello ed il 
grande delle cose Romane, così molti all’ insolita vaghezza 
reslaron presi , che in sè qual più qual meno del pagano ritras- 
sero; è un fatto al parer mio tanto naturalmente esplicabile, 
quanto meritevole di riprensione e condanna. Qucll’eccessivo 
fervore andò poi di grado in grado temperandosi come dovea ; 
ma questo è verissimo che nasceva da un gusto del bello e del 
buono , e da una non punto ignobile ammirazione. Che diremo 
al contrario degli odierni fastidi, e d’una non so s’io mi dica 
morbidezza o sazietà, per cui la favella, le lettere, e la gloria 
latina da taluni anche in Italia si vorrebbono come un disutile 
peso giltare, per cui la negligenza di quegli antichi studi 
non solo si pratica , ma si predica , per cui contra i sommi 
esemplari di quella magistrale letteratura si pronunziano alla 
ricisa sentenze inudite da uomini valenti si , ma che son usi 
di scrivere a calamaio versato, per cui finalmente certuni, 
avvisando forse che a questa parte eziandio la sua rivoluzione 
bisogni , già fa pezza non si ristanno di schiamazzare esser 
tempo ormai che da Latini e da Greci si franchi il mondo ? 
La qual voce, avvegnaché ai caldi amatori di quelle prische 
lettere suoni come un odioso presagio , e quasi un portento 
da cui vogliasi rifuggire , i più sottili e pazienti investigatori 
torranno ciò non pertanto a considerarla posatamente. Io stesso 
non seppi resistere al desiderio che mi prese di sfiorare siffatta 
quislione. Ma essendomi proposto di considerarla non altra- 
mcnti che ad un uomo del nostro secolo si convenga , tale mi 
trovai strascinato da quell’ una a cento altre, che mi sgo- 
mentai temendo di riuscire lungo e moltiplice , quando esser 
breve ed uno voleva. Dipoi vidi che a contemplare le vicissi- 
tudini umane una specola incomparabile è Roma , intorno 
alla quale s’espande un orizzonte dislcrminalo , che dai tempi 
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vetustissimi ai più moderni le abbraccia ed accorda. Ma un 
profondo senso morale vi si richiede , il quale solo con quella 
sintesi congiunto fa si , che alle buone e belle cose de’ gentili 
si possa prendere amore senza contrarre alcuna ruggine di 
gentilesimo. Ed io le amai le buone cose antiche , massima- 
mente Romane, perchè lutto ciò che di grande conobbi e di 
generoso ognora mi piacque ; bensì la progressione de’ fatti 
seguendo, tale ne raccolsi fermissima conclusione, che quella 
bonlade ad una bontà più vera e più somma si riferiva. Questo 
pensiero è principio e fondamento de’ presenti discorsi. E sic- 
come a comporli mi diede occasione lo studio da me posto 
sopra un gravissimo autor latino , di cui degnamente avrebbe 
cantato il poeta , che in poca piazza fe’ pruove maravigliose , 
spero che il vedermi trascorrere nel primo discorso a ragionare 
di lui e de’ suoi nobili scritti mi sarà di leggieri come atto 
di gratitudine perdonalo. Tanto più da che il predetto discorso, 
e più altri che per ora rimangono in casa erano destinali a 
far seguito, e tutto un corpo coll’ accennalo volgarizzamento 
delie opere Sallusliane ; del quale mandato avanti intesi 
valermi quasi di preludio e di scudo. E veramente ad un 
libro ove di cose antiche ed antichissime si ragiona sempre 
connettendole alle moderne, ove dal cominciamento sino alla 
fine il principio morale domina e regge , può bene accompa- 
gnarsi uno scrittore, il quale dopo diciannove secoli è giovane 
tuttavia , e per cui nella bisogna degli stali e degl’ impcrj si 
pone la moralità e la giustizia come la vita. Forse questi 
mici libri poco saran letti , e molto saran calunniati ; eppure 
io quanto altri ho cara la progres sione, la civiltà, e ammiro 
i generosi sforzi de’ popoli per difendere la loro indipendenza c 
libertà. Ma prendo ira e cordoglio che spesso la leggerezza e 
l’imitazione servile, l’iniquità, l’empietà, la demo iizionc, la 
menzogna, la corruttela , si usurpinolo splendore di que’ bei 
nomi. — Venghiamo alia quistione proposta. . 



tu 


CAPO SECONDO. 

Letteratura antica. 


§ »• 

1 

Il cosa verissima che gli avvenimenti, lo stalo , le scienze, le 
arti (leU’elà nostra dai tempi ci dilungano de' classici antichi, 
e fortemente nel nostro secolo ci concentrano. D’altra parte 
la storia del medio evo entrala di mezzo, e cotanto dilargatasi 
fra noi c gli antichi, è come una distanza sterminala che più 
e più ci allontana da quelli ; c le storie delle grandi nazioni 
orientali c barbariche oltremodo ce ne divagano; le quali 
storie attirano con maggior forza la nostra attenzione e per la 
ìor novità, e per l’insolita ampiezza, e perchè frutti ci paiono 
o nati, o maturali nel tempo nostro. Nondimeno la coltura e la 
civiltà, qual noi la possediamo, si deriva presso che al lutto 
da tre sorgenti, da’ Greci, da’ Latini e dagli Israeliti, che tutti 
miser foce net Cristianesimo. Noi da que’ popoli gloriosi non 
ci possiamo dividere. Converrebbe clic l’Asia e l’ Affrica tutte 
quante, non che rovesciarsi sopra di noi, ma ciò che sappiamo 
non poter avvenire, e la nostra religione, e tutta la nostra 
civiltà cancellassero: altrimente quanto più noi facciamo o 
crediam fare, quanto più in arti e in sapere vagliamo, quanto 
più dilatandosi il pensiero e il poter nostro, prepondera e pe- 
netra in ogni parte, tanto quelli no risplendono e risplende- 
ranno di maggior luce, tanto meglio ci si dimostrano e dimo- 
streranno esser eglino i tre più gran popoli della terra. 
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Il mondo umano ha corso o stabilità ; il corso come tale, è 
altresì umbratile c passeggierò ; la stabilità salda e durabile 
si mantiene. Quanto si ricevette fin da principio, quanto nel 
corso medesimo si consolida e compie, in quella posa, e ad 
unità si compone; e unità è necessaria all’umanità, perchè 
niun uomo, niuno sialo, niun secolo basta a se stesso; e 
degli uomini , degli stati , de’ secoli è società. Pertanto ciò 
che nel mondo umano da bella prima si ricevette, e ciò che 
s’è di mano in mano consolidato e compiuto può nelle sue 
circostanze e nelle accidentali manifestazioni variarsi, ma nella 
sostanza dee rimanere ; è un sacro deposito, ovvero un nobile 
conquisto dell’ uomo, che per alcuna delle strade apparecchiale 
da Dio, ha tocco lo scopo di sua potenza , ha tratto fuori dal- 
l’informe avviluppo che la celava, una forma perfetta quanto 
la materia sottoposta e la capacità umana lo consentiva. — - 
Parlasi di progressione, ma se intendesi una corrente impe- 
tuosa, che tutto continuamente avvolga e strascini senza ri- 
paro, questo è por fede nel nulla, e condannarsi a far sem- 
pre, senza far cosa giammai. Laonde stabilità vuol pur essere 
fra il tumulto e le vicissitudini del corso umano , affinchè 
ciò che s’ò conseguilo di vero c di solido si mantenga; nè 
immobilità si richiede però, giacché s’aprono ognora novelle 
vie, nuove applicazioni si fanno, c nuove parti di bene sempre 
restano da ottenere. - 

.Ma l’uomo ha due capacità, e due tendenze clic lo distrag- 
gono a fini contrarie, e quasi per averlo ciascuna, continua- 
mente combattono tra di loro : l’ una il chiama a quelle cose 
clic nobilitano ed elevano Tesser suo, l’altra a quelle che il 
viziano e fan declinare. La prima qualora nelle società umane 
predomini , forza è che vi costituisca uno stato ascendente 
di civiltà ; l’opposto dalla seconda ingencrarvisi. Nel che alla 
definizione della civiltà che lessi in un sapiente Italiane del- 
T età nostra , io non vo’ acquietarmi , nè con traddire. Per- 
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ciocché quella culla e soddisfacente convivenza , a cui egli 
vagheggiando s’ arresta , o ricercasi per l’agio e la contentezza 
che in lei si gode , o per altra più nobil fine. Se per la prima 
ragione, rispondo, che mal si terminerebbe l’ umana civiltà 
nel piacere: e veramente troppo agli agi, a’ sollazzi, a’ diletti, 
all’amor proprio, e dell’oro par che si creda oggidì; ma il 
piacere considerato per fine spegno inevitabilmente l’onesto , 
e ciò che ha forza di spegner l’onesto è un principio di morte 
in qual sia civiltà; se poi si vuol mirare più ad alto, allora 
si fa innanzi da per se stesso quel fine ch’ho posto, cioè che 
gli animi si tengano dirizzati a quegli intendimenti eh’ elevano 
e nobilitan 1’ uomo. Altrimenti se questa civiltà che tanto 
si predica non è una tal condizione di so cial vita , che impe- 
disca il deterioramento, e miri al perfeziona mento dell’umana 
famiglia, che ha da essere alla perfine? e se il deterioramento 
intrinsicamente accadesse , e d’ un perfezionamento apparente 
si mascherasse, non sarebbe questa una civiltà menzognera ? Io 
so che gli uomini sempre vogliono elevarsi, com’anco esser fe- 
lici ; ma non sempre vogliono quelle cose , che sono acconce 
a elevarli e felicitarli; o spesso le vogliono per ciò solo. Ora 
questa è legge impreteribile , che le cose buone vanno amate 
e volute per se medesime ; diversamente non si raggiungono ; 
e puossi ben subordinare uno scopo minore a un maggiore, 
non in contrario : laonde chi vorrà soltanto essere esaltato e 
felice, e nulla piu avanti, mai non otterrà neppur questo, 
quando più su stanno le cose , per cui tal effetto può conse- 
guirsi. Certo ci è l'amor proprio nell’uomo, ma non è tale 
ogni amore; da che c’è l'approvazione spontanea del retto, la 
fedeltà, l’omaggio al vero, l’ammirazione al grande, il ri- 
morso , e nelle limitazioni poste all’jamor proprio sta la virtù; 
la quale batton falsa coloro che dall' amor proprio la cavan 
fuori , e con ciò deprimono la specie umana : nè può esser 
vero amico di civiltà chi deprime la specie umana , e falsifica 
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la virtù. In generale convien distinguere con gran diligenza 
tra l’ affetto che altri abbia d’ esser egli felice per soddisfarsi, 
o all’opposto per elevarsi e migliorare; nel primo de’quali due 
casi converte al basso l’amore della felicità^, nel secondo ad 
alto il dirige; e convien di nuovo distinguere tra l’ affetto che 
altri abbia d’ essere egli individualmente nobile , elevato , 
felice , e l’affetto a quelle cose che vagliono a render nobile, 
elevato , e felice l’ uomo universalmente ; cosicché in questo 
secondo affetto universale quel primo individuale terminandosi 
e trasfondendosi nelle cose altissime c nobilissime si riposi. 
All’opposto colui che ama le cose superiori principalmente per 
un motivo inferiore , ad esempio la beneficenza per la salisfa- 
zione sensibile che egli ne pruova, la patria per gloria vana, 
la scienza pe’ guadagni che potrà ricavarne, si pone egli in 
una scala molto pericolosa che può leggermente di grado in 
grado sino all’ infima sorte menarlo ; colà dove la natura non 
trovando più in esso l’indole eletta dell’uomo, sembra che 
imperativamente a ciò lo sproni che ancora il distingua dagli 
sterpi e da’ sassi; a esercitare gl’istinti della bestia o stupida, 
o molle, o versipelle, o feroce, li quali per lo infingardire della 
parte regolatrice , tengono il campo. Questo ha forza siccome 
rispetto agli individui così anche alle nazioni. E tuttavia con* 
fesso che amare le cose superiori per un motivo inferiore vai 
meglio d’assai che non amarle per verun modo: ma ell’è condi- 
zione da non appagarsene; è luogo d’ond’hai proclive il cadere, 
se non dirizzi ad alto l’animo valoroso. A dichiarare in qual 
senso io poneva gl’intendimenti ch’elevano e nobililan l’uomo, 
ciò basti. 

Ora nobili al certo ed elevati n’eran parecchi proposti dai 
Romani e dai Greci; ma defettibili, e tali che lasciando l’uomo 
quando che sia stanco e deluso potevano dar luogo ad una irre- 
parabile decadenza. Nel popolo Ebreo si depose un seme d’in- 
defettibile civiltà , a cui campo proporzionato era il mondo ; il 
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perché mentre pareva elio Israel lo stesse tulio da sé, e quasi 
insociabilmente diviso dall'allrc genti, abbracciava non però 
di meno nelle sue tradizioni, ne’ suoi cantici , ne’ suoi voli, 
nelle sue speranze e profezie tulli i popoli della terra. <Jucl 
seme germogliando vigorosamente per la venula di Cristo die 
frutti di grazia e di salute ad ogni nazione. Il sommo intento 
posto dal Cristianesimo non ricusa vermi altro di «pici li che 
posson l’uomo nobilitare, perciocché in sé li racchiudo emi- 
nentemente. Quindi la coltura de’ Greci e de’ Romani fu dal 
Cristianesimo custodita nel proprio seno, di poi a convencvol 
tempo risuscitala. Questa coltura fecondata cosi da uno spirito 
nuovo e celeste è tuttavia la coltura del mondo civile. Il su- 
premo intento posto dal Cristianesimo non può venir manco 
perchè non può fallire la divina promessa; ma, prescindendo 
da questa , anche umanamente si vede , clic senza una reli- 
gione non possiam vivere; e una religioni! surta sulle rovine 
di quella della Trinità e dell’Evangelio, se non si supponga 
una generai notte di sterminio e d’obblivionc, uno spaventevole 
sovvertimento d’uomini e di natura, non può concepirsi. Le 
sorti della Religione cristiana sono le sorti dell’universo. Coloro 
che se ne dipartono si veggono rappresentali dall’apostolo tra- 
ditore; un furor di disperazione gli investe, per cui son 
costretti di ritornarvi o perire. Ma la umana coltura può bene 
oscurarsi e dicadere, il che molto importa che non avvenga, 
perchè la miglior civiltà e senza dubbio riposta in ciò che i 
più degli intenti clic sono acconci a elevare e nobilitare la 
nostra specie , sieno esplicitamente contemplali e ricerchi ; c 
questi si tengono, e si comunicano vigore gli uni cogli altri. 
Tra questi poi ha un'influenza ollrcmodo soave c possente la 
correzione dell’ imaginativa, la sanità del concetto , la felicità 
dell’espressione, e in generale un amore di sobria cuoi) turbala 
bellezza nelle opere dell’ ingegno c dell’ arte. Ora clic colale 
bellezza c bontà dell'umano pensiero , e dei modi d' esprimerlo 
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n col favellare o col fare, avvegnaché Ira i varii popoli antichi 
s’andasse avanzando, mai non potesse però d’ una certa stra- 
nezza , c imperfezione di forma , e spiacevole ruvidezza 
spogliarsi, finché venuta a mano di Greci c Romani, ebbe 
da loro tal finimento che da indi in poi non diede più passo 
innanzi, ma dicadde tanto, che per morta si giacque, é un 
fatto irrepugnabile ; e mostra che presso ai due gran popoli’ 
suHodatf ella sali a quel grado di finita eccellenza ond’era 
capace. Applicata al Cristianesimo eli’ ha una materia più 
preziosa, un campo più vasto, uno spirito più vitale, ma non 
cambia però natura da quel ch’eli’ era, tantoché ponno i più 
sublimi c celestiali concetti per solo difetto di lei non parere 
più dessrT'S’ escano in luce contraffatti e deformi. Nò basta 
per ciò tanto meno qualsivoglia bellezza della natura; perché 
altro son tali bellezze in sé, altro è il bel modo di concepirle 
e spiegarle. Or come lo squisito sentimento della bellezza , 
c specialmente quanto ella più s’approssima all’inlelletto, è 
un solenne educatore dello spirito umano, cosi è un pessimo 
il corrotto sentimento di quella; perciocché nasce dall’igno- 
ranza d’un vero, il quale pogniam che sia forse indefinibile , 
nulla ostante in ogni nostro allo, e più intimamente in tulle 
nostre imaginazioni , concetti e parlari influisce c si diffonde. 

Da ciò puossi dedurre quel che importi , se non foss’ altro, 
per questa parte, lo studio de’ grandi autori Greci eLalini; 
c a clic tenda la non curanza c l'obblio che si vuol sopra essi 
versare , non meno che sulle giovani e vigorose favelle in che 
hanno scolpito i memorandi pensieri loro alia posterità. Noi 
pieni tuttavia del buon sangue venutoci dall'antica letteratura 
non sentiremmo per anche troppo i più tristi effetti di cotale 
non punto magnanima negligenza; ma continuandosi il mal 
vezzo , set saprebbono meglio i nostri nepoli. 
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L’Italia è geograficamente e storicamente una terra di riu- 
nione. Di cotale destino conviene eh’ ella porti insieme coi beni 
e la gloria, gravezza e gli affanni. Fin d’ antichissimo mo- 
stra che in lei l’Asia , la Grecia , e l’Affrica , da ultimo il Set- 
tentrione si raccostassero. In Italia poi il Romano valore 
cotanto vilmente da parecchi moderni oltraggiato , sostenne 
non tanto per sè , quanto a immortai profitto di tutti i popoli la 
memoranda guerra della civiltà contro alla salvatichezza ed 
alla barbarie : e le nazioni si riconobbero e si consociarono 
nelle sue braccia : nel tempo stesso d una giurisprudenza 
universale imbevvero i semi. Dipoi nella dissoluzione dell Im- 
perio le schiatte barbare e le civili si raccozzarono; e, mal- 
grado delle lor differenze, nella fede, e nella pietà cristiana 
convennero in uno. Poscia la instaurazione dell’ imperio, poi 
le Italiane Repubbliche i tempi nuovi e gli antichi , che 
pareano stranamente disgiungersi rannodarono : e le Crocia- 
te, pensiero d’un immenso intelletto, chiamando per la voce 
de’Pontefici l’ Europa a considerarsi come tutta una patria, e 
il consorzio di questa parte del mondo in atto recando, 1 ascen- 
dente Europeo rinnovarono suH’imbarbarito oriente , che ornai 
nelle ultime sue vaste regioni trincerato, a gran pena alle idee 
conquistatrici resiste , che lo incalzano dall occidente. In Italia 
Dio pose la sede centrale della Chiesa Cattolica , intorno a 
cui rivider luce e si ricomposero le sparse genti, e che contra lo 
spirito di divisione costantissimamente combattendo , riven- 
dica l’unità dell’ umana famiglia , abbraccia in uno i secoli 
tutti , e con invincibile perseveranza insinuandosi e pene- 
trando, ad una riunione morale e santa di fede, di culto, 
d’amore attrae l’uman genere per tutto il mondo. Or nella 
lingua eziandio , nelle lettere , e nelle arti d’ Italia una stu- 
penda riunione si compie, dove in una eletta forma che trae 
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dall’ aulico le moderne innumerabili varietà si conciliano, i 
passati secoli influiscono nei recenti, c questi di quelli risov- 
venendosi, gli uni egli altri socievolmente s’accordano. Coloro 
de' nostri che alle novità gillandosi sfrenatamente, e delle 
straniere dovizie inebbriati , vorrebbero a queste l’ antica 
forma sacrificare, piuttosto che in essa trasfonderle e con- 
vertirle, non veggono che peccando contra il clima, il destino, 
il gusto, e la lingua d’Italia fanno opera che, non potendo 
in questa terra nè riuscir prospera, nè alimentarsi, dopo 
un’effimera vita necessariamente svanisce; tantoché offensori, 
c mal conoscenti di lor nazione disperano alla perfine di se 
stessi e di quella. 

Il vero si è che costoro trasportali senza ritegno da una delle 
condizioni d’Italia, non sanno all’allre superiori levarsi: nati 
in una terra ospitale, che accoglie c raduna da tulle parli, 
eglino sotto il peso immenso delle straniere derrate facchineg- 
giano miseramente , e si smarriscono e spatriano in mezzo a 
quelle. Si voleva far altro ; si voleva investirle di tutta l’ani- 
ma, il gusto, il senno italiano ; si voleva almeno mantenendo 
le forme schiette, limpide, immortali d’ una primitiva coltura 
mostrare che la nazione Italica non perisce , nè è mancato 
sovra di lei il benigno riguardo del cielo. Ciò solo può render 
noi originali oggi e sempre, e far della nostra letteratura uu 
vero monumento all’avvenire. Ma taluni si sgomentano, perché 
non si veggono né dai nostri nè dagli stranieri delle debile 
laudi rimunerare. Qual maraviglia ? Francesi , Tedeschi e 
Britanni, per essere la forza deiformi , e la potenza politica 
quasiché raccolta nelle lor mani, accade che più si mirino e 
s’ammirino tra di loro. La plebe italiana poi, come fan tutte 
le plebi, va dietro alle grida. Oltracciò i nomi dei lor grandi 
et anche mezzani uomini ci vien da quelli con un gonfio e 
strepitoso favore, dovechè de’ nostri ad essi con quella 
sottilità c spesso acerbità di giudizio la quale usiamo tra noi. 
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c che appena suol cedere al tempo c all universale celebrità. 
Spetta dunque ai magnanimi anche a questa ingranimene snu- 
di sopra, considerando esser gloria d’ Italia di non ignorar le 
forestiere nazioni allora eziandio che sia ignorata da quelle ; 
ma gli stupori, e le servili e incomposlc novità dei men savi 
doversi come passeggierà follia compatire, non seguitare. Chi 
non sa che l'Italia operò ognora possentemente, ed aggiungo, 
beneficamente sulle genti straniere, anche allora che più la 
svilivano, e che parca giacersi pesta ed annichilata sotto i lor 
piedi? Ciò proviene da ch’ella non mai le appropriate condi- 
zioni della presente età ricusò, nè ai beni clic dalle altre genti 
derivassero precluse il varco, né però mai ncU’ctà presente 
6’ immerse cosi, clic le passale in qualche guisa non abbrac- 
ciasse, mai dagli altri popoli non bevve cotanto, che dimen- 
tica di se medesima non conoscesse qual era costituita da Dio 
depositaria di sapienza. 

§ IH- 

Molti gridano contro i pedanti, e via si al fuoco i pedanti, 
almeno le povere ciance loro: tentiamo nuovi generi, apria- 
moci vie non battute: non ci lasciamo impor regole generali 
da’ casi particolari. Questo è razionale, questo vuole c la 
libertà dell’ingegno, c il diritto dell’ invenzione: ma non 
usciamo dal campo della buona coltura, per non abitare ne’ 
ghiacci, o ne’ fanghi, o nè’diserli. G veramente quanta no- 
vità e varietà di generi in letteratura fu trovala da’ nostri avi, 
che si fondarono sull’antico? I pedanti ci saran sempre, vuoisi 
dir coloro, che delle opere de’ passati ingegni voglion formare 
una catena agli ingegni futuri. Alla qual pretesa se s’avesse 
a sottostare, certo catene per catene altri le sosterrebbe meno 
ignobilmente che d’allrove, dalla Grecia, e da Roma. Sta il 
fallo però che alla pedanteria bada chi vuole c se ne ride chi 
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vuole. Ma i grandi autori Greci e Latini non eran pedanti : 
ai quali per non dovere di nostre veggliie studiose donare 
una parte, ci bisognava anticipar di nascere, preoccupando il 
tempo ed il luogo in che visser eglino; com’essi parimenti se 
avesser voluto conoscere tulle le cose che noi conosciamo 
conveniva che si trasferissero nel tempo in che viviam noi. 
Essi nulladimeno per una maggior proporzione tra il numero 
delle cognizioni, e la capacità della mente, più di leggieri 
dominandone e abbracciandone lutto il complesso, in sa- 
pienza le convertivano, onde sempre i nostri scienziati polran 
da loro apprendere ad esser savi. Oltre a ciò da ben altra 
speranza d’immortalità eran quegli animali che noi non siamo 
oggidì, dei quali pochi v’ha che veramente confidino d’aver 
cinquanta o sessantanni di vita. Quella coscienza sublime 
operò, che tutte le pagine, anzi le righe , e le parole loro 
hanno un peso. Ed anche i loro idiomi troppo meglio che i 
nostri si porgevano acconci, si piegavano, si movevano, a 
cosiffatto lavoro, che perciò ne riusciva eccellente. Laonde, 
c chi non s’avvide quanto nel profluvio dello scrivere odierno 
sian ncccssarii gli antichi, per rimetterci in miglior tempra, 
per non lasciarci andare ad una sbrigliala e compassionevole 
negligenza? Alla fine la lor posizione inespugnabile è questa: 
che a far sì ch’eglino pe’ primi le arti e le lettere a perfezione 
recassero si richiese un concorso di circostanze, le quali non 
torneranno forse mai più; dimodoché e’ si rimangono autori 
di pien diritto, e non si può da loro prescindere impune- 
mente. Ciò non intervenne per certo senza una sapientissima 
provvidenza: giacché tenero a que’ secoli avvinte con molli e 
necessarii vincoli tulle l’età future sommamente importava. 
Non era del senno di lassù che un abisso di tenebre e di 
squallore rompesse a mezzo il corso dell' urna n genere ; che 
delle origini già tanto remote n’andasse ogni memoria per gli 
interposti silenzi smarrita ; che un pieno giorno di storia, di 
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coltura, di civiltà a quell 'avvenimento nel mondo che solo ha 
virtù di dominar lutti i secoli, a quella divinissima immola- 
zione d’un Uomo per tutti mancasse. Laonde se oggi l’apprez- 
zare o lo svilire quelle arti e lettere antiche può essere per 
una leggerezza innocente, può anche procedere da un pen- 
siero bene avvertito, o si da un più profondo istinto buono 
o perverso. Ad ogni modo sta in fallo, che prima di que’ 
grandi Greci e Latini è rozzezza; c dopo di loro è orridezza e 
depravazione; da ultimo col ravvivarsi di quegli studi è un 
glorioso rinnovamento: e noi per lo retaggio avuto dalla loro 
coltura, eh’ è inviscerala nelle nostre lingue, nelle nostre in- 
slituzioni, nelle nostre leggi, nel nostro imaginarc, inten- 
dere, e ragionare non possiamo a quella prima rozzezza re- 
carci anche volendo: è giuocoforza cadere nella depravazione, 
o all’antica bontà tener fede. Giriamoci quanto vogliamo: 
sempre il rozzo, l’ispido, il goffo troveremo fuori di quella: c 
se una rozzezza v’ha feconda di belle speranze, quando ella 
è avanzamento c cammino fatto da una rozzezza maggiore, 
quella però clic da depravazione sia nata è d’ un’indole sì 
perniciosa, che conduce a maggiormente depravarsi e perire. 
Ma ciò che trae molti in inganno può essere forse la nuova 
potenza ch’abbiamo acquistala sulla natura, il perfezionamento 
della navigazione, per cui ci è aperta tutta la terra, l’indu- 
stria e i commcrcii a prosperevole stalo cresciuti; le cogni- 
zioni maravigliosamente ampliate; nè si considera alla perfine 
che il vero sentimento della bellezza, la limpidezza vigorosa 
c fervida dell’imaginazione, la corrczion delle forme, la perfe- 
zione del pensiero e della parola non è niuna di quelle cose; 
c se questi altri beni si guastino, essere necessario che s’in- 
torbidi e s’annuvoli tutto l'uomo, e la civiltà tutta intiera se 
ne risenta. Che se una messe quanto si voglia copiosa c ricca 
si faccia sconoscente alle buoni sementi che l’hanno pro- 
dotta, qual fia savio che non s’ avvegga, lei già riprodurre di 
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sé lai seme eh» diverrà tralignante? Adunque si vuole nel- 
l'aulica unione coi Greci e i Romani perseverare, nè già ser- 
vilmente seguendoli, ma conversando con essi, la bella coltura 
appropriarcene, e in que’nuovi modi applicarla che l’ingegno, 
i costumi, i tempi consigliano ; singolarmente poi col sommo 
intento del Cristianesimo vivificarla , adempiendo cosi quella 
condizione ammirabile, per cui venendo il Cristo, tutto il bene 
per naturai vigore della natura umana maturalo infra gentili, 
colle speranze deposte in Israele, cd in esso verificate com- 
penetrando, a sé raccolse ogni cosa. 

Or se nella coltura de’ Greci e de’ Latini si vuole colle con- 
dizioni prescritte perseverare, si vuole altresì nello studio 
«ielle opere loro; e perciò taluni li quali se stesse a loro 
bandirebbero dalle scuole Io insegnamento di quelle nobili 
lingue debbono aversi il vanto di patrocinatori della barbarie; 
nò sono quelle lingue da lasciarsi per solo e proprio pascolo 
d’ antiquarii, si son mezzo di più generale coltura; né tanto 
importano le cose e le notizie da trarscne, che grandemente 
importano, quanto riiieva per altra parie il modo con che son 
pensate, imaginale, cd espresse; nè fa clic taluni riescano 
valenti scrittori con poco o forse niuno studio di quelle lin- 
gue, perchè, come più sopra ho accennalo, essi vivono in 
mezzo alla coltura di là derivala, la quale ha tanta forza, 
che non pur quei che l’ignorano, ma quelli stessi che s’in- 
gegnano di contrastarle seco strascina. Trasferite però questi 
si prodi ingegni nel secolo IX o nel X, c pensate quel che 
sarebbono, pensale che con una non lunga serie di cosiffatti 
scrittori ogni leggiadro scrivere, e alfine ogni accurato par- 
lare, ogni buon connettere n’andrebbe a terra. 

Ben conosco come sia immenso il campo dell’umano sa- 
pere. Ma che perciò? Gli studi classici han sempre moltipli- 
cate le forze e aggiunto lena e cuore agl'italiani. Di là possiam 
trarre tanta libertà e volo d’ingegno che non ci lasci sdraiare 
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nelle cose c nelle opinioni presenti, ma ci abiliti colla cri* 
lira a dominarle ; perchè finalmente se voi ri piegale a tulle 
accettare e seguir le quistioni, rom'elle vi son poste dagli 
stranieri, voi siete peggio che morti: bisogna che le pon* 
ghiatc voi stessi. A tal fine si richiede, per non trovarsi 
fuori del vivo mondo, osservare i moderni , e per non andar 
giù vertiginosi come il torrente vi mena, studiare gli antichi, 
i quali spesso contemplali solitariamente , o sotto un cattivo 
lume non vi diran nulla, ma da un miglior punto, e in più 
vasto campo vi diran quasi ogni k cosa: sicché niuno può pre- 
vedere quanta luce da quelli siccome da germe fecondo sca- 
turir gli possa a illuminare il suo secolo. Anzi io caldamente 
desidero che l’Italia non pur ai Latini ed ai Greci s’arresti, 
ma si spinga pnr un tratto più avanti, e gli studi delle lin- 
gue semitiche rinnovcllando, sino a quelle si conduca dal più 
lontano oriente. E già , incorato dal sovrano favore un nobi- 
lissimo ingegno subalpino, il Gorcsio, entra nell’aringo in 
gran prova : esso dell Indie, altri del Celeste Impero a noi 
procacciano le intellettuali dovizie, nè si vuol credere che in 
quelle celebrate contrade rimarran soli. Non ch’io speri clic 
colà trovar si debba nè anche l’ombra della classica perfe- 
zione. Ma son preziose a sapersi le origini ; a rifiutarsi le 
false, non che a dilucidarsi le vere : ed è tempo oggimai che 
l’aspre quistioni, le quali si voglion far surgere da quelle ve- 
tuste letterature, assuma c rettifichi il senno Italiano. Che 
se un mio voto m’è lecito palesare, parmi eh’ essendo tutta 
quella materia colle ragioni di nostra religione santissima 
grandemente implicata, tornerebbe glorioso al nostro Clero, 
e a’ regolari singolarmente d’ insignorirsene, non permettendo 
ch’altri ne fabbricasse insani edilìzi, e quasi labirinti, per 
ismarrirvi, se far si potesse, le tradizioni del genere umano. 

Ad ogni modo però questa sarebbe siccome una memo- 
randa, c forse oggidì necessaria escursione in regioni lontane; 
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ma la propria contrada c provincia nostra è la grande coltura 
Greco-Latina, che animala dalle sacre tradizioni israelitiche 
consumate in Gesù Cristo è la sola e vera coltura del mondo 
civile. Chi non vuole squallori, o stravaganze, chi non vuole 
che il secolo presente si segreghi da precorsi , c a poco a poco 
le nazioni una dall’altra, dee voler quella. A lei c’ha sempre 
cercato di compenetrare c assimilare le genti converrà pur 
che cedendo alla perfine le orientali barriere compiano il nu- 
mero di sue conquiste. 

• 

CAPO TERZO. 

Storici antichi ed in ispecie Sallustio. 


§ » 

Se tanto rilieva quanto sopra è chiarito il tener fede alla 
coltura Greco-Latina, nè dalla bella scuola di quegli scrittori 
elettissimi dilungarsi, conseguita non essere altresì -fatica git- 
tata le ottime versioni di quelli ; conciossiachè non pure 
aiutino comechessia la buona coltura antica, ma nelle nostre 
lingue medesime la trasfondano. E dico le ottime, perché 
l'altre non aggiungono a tale scopo, non togliendo però che 
non meriti indulgenza chi ottimamente far volle. Quanto a 
me fu a vero dire l’ intimo conversare con un valorosissimo 
scrittoi- latino, storico e censor severo dei tempi della Romana 
repubblica dai Gracchi in poi, il quale mi pose sulla via dei 
presenti discorsi , e d’altri che li secondano. Perocché io li suoi 
magnanimi sdegni et onesti , la sua moral sapienza, non dot- 
trinale ma pratica, non d’uno stoico o d’un accademico, ma 
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(l'un cittadino « d' un uomo di stalo ammirai; io ’i vidi clic 
invocava o presentiva un fondamento di tale saldezza , un 
principio insieme di civiltà , di politica e di giustizia si lumi- 
noso, una fine sì eccelsa c incorruttibile quale non era facile 
trarre dal seno dell’età sua : ma noi quel fondamento, quel 
principio, quella fine 1’ abbiamo, e malgrado della malignità e 
§, conoscenza degli uomini splende alto siccome un sole, del 
quale io m’ ingegno , quanto per me si può, alcuni raggi riflet- 
tere. Ora verso quel nobile amico il quale s'è degnate dalla 
prisca maestà del latino sermone, discendere al nostro volgare 
italico per compiacermi , e che intanto mi ha quasi gratificato 
del suo pensiero, perchè io possa rivestendolo d’altre forme, 
e diversa via seguitando valermene, verso di quello ho voluto 
dar segno d’animo ricordevole, facendo di lui specificata 
menzione appunto nella presente scrittura, il che se parrà forse 
a taluni fantasticheria, c capricciosa aberrazione, non fìa 
poi vero che mi fuorvii del proposto argomento. 

Quando io misi mano a volgarizzare Grispo Sallustio, questo 
dapprima considerai che in autore certamente ottimo spendea 
la fatica. Di poi tra il lavoro, il singoiar carattere dello scrit- 
tore vie più m’accese. La storia profana comincia da Erodoto : 
perché quella s’era trasfigurata in poema sul labbro d’Omero, 
laddove Erodoto levò a storica dignità la narrazione de’ suoi 
viaggi. Quivi tradizioni, monumenti, costumi, quivi racconti 
popolari , e relazioni curiose, con imprese grandissime di 
popoli , e di monarchi raccolse in uno. Quanto a moralità 
egli non è meglio che un pagano dabbene; la sua sapienza è 
velata di semplicità ; la sua semplicità si adorna di leggia- 
drìa: ma si in quello che mostra di procedere buonamente 
e come a sollazzo, un’idea predomina il suo libro; è il 
contrasto dell’Europa coll’Asia, dell’Oriente coll’Occidente, 
contrasto terribile e memorando che inspirò tante opere im- 
mortali dall' Iliade al Goffredo. Cosicché il nobile vecchio 
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Doriesc spaziando fra la storia e l’epopea degnamente con- 
secrnva i suoi libri alle Muse. Senofonte dettò con mirabile 
soavità, se non che di vigore scarseggia . e arricchì di co- 
gnizioni militari c politiche le sue storie ; anche un grato 
sapore vi sparso di morale filosofìa, che trapelando special- 
mente per tutto il racconto delle cose persiane e di Ciro, 
le accosta un poco al romanzo : ma un principio anima- 
tore , una morale acconcia , non che a dilettare , a ben 
informare i suoi Greci, nell’amico di Socrate manca. E un 
principio animatore manca in Plutarco; moralista egregio, 
diritto e amabile consigliere, ma che sente troppo la scuola : 
meglio s’ espande in considerazioni benivole, di quello ch’ei 
domini o penetri gli avvenimenti ; meglio sa trasfondere in 
ogni parte le dottrine della Stoa da lui rcndute più miti ed 
umane, di quello che trar fuori la morale dalla società stessa 
degli uomini, dall’essere degli stati e delle nazioni. Diodoro 
Siculo congregando in un libro la materia di migliaia di libri, 
la storia universale fondava. Compilò, e commendevole come 
storico, è formidabile come erudito. Polibio di milizia e di 
politica maestro solenne, accoppia l'acutezza natia di sua gente 
coll'attuosa gravità de’ Romani ; fra il qual popolo e’ s’ intcr- 
tenne, c coi sommi condottieri di lui conversò in quella riso- 
luzione di tempi, quando alle lor mani si traduceva lo imperio 
del mondo: et esso quel nuovo spettacolo di grandezza, esso 
quell’inaudita potenza di senno c di ventura, che nella storia 
e nel movimento particolare d’nna città traeva il movimento e 
la storia universale dell’ uman genere , contempla colla pro- 
fondità d’un uomo di stato, e con tal contegnosa ammirazione, 
da quante non si poteva schermire nè anche l’orgoglio d’un 
Greco. Riconosce che i Cartaginesi ai Romani soggiacquero 
per ciò solo che questi furon degni della vittoria : anzi in loro 
non che la virtù , la fede , la religione , eziandio i riti auspi- 
ziali e augurali commenda ; ma con un concetto infelice ; 


Digitized by Google 


26 

quasiché quella fosse pastura gittata sapientemente dai grandi 
alla plebe. Il qual principio siccome quello clic versa per due * 
larghi rivi la ignobilità degli animi, e la corruzione, riuscirà 
sempre non manco esiziale che oltraggioso e superbo. Il vero 
si è che i Romani del tempo buono non miravano coi riti 
sovraccennati a farsi beffe di chicchessia, maisi a rispettare 
le tradizioni e mantenere in pie' gl’ inslituti dc'lor maggiori. 
Possente in qualità di storico, benché da certuni troppo esal- 
tato, è poi debole Polibio come scrittore; sempre ruvido, lalor 
voto , spesse volle pesante e noioso. Di ciò a ragione lo ap- 
punta Dionigi Alicamasseo: il quale è dottissimo egli, e di 
bella coltura ed eleganza molto si piace , non si felicemente 
però eh’ e’ non puta di rettorica, direi quasi di pedanteria per 
l’una parte e per l’altra. E che so io se dal dir nervoso rifug- 
gisse por arte, contento d’ esser facondo, ma steso e gracile 
parlatore? o se piuttosto il vigor dell’animo fosse già da lungo 
andare venuto meno tra i Greci ? Ciò non pertanto della 
Romana istoria grandemente benemerito è Dionigi. E da quel 
sincero affetto e d’ogni invidia purgato che lo porta verso il 
gran popolo di cui narra le glorie, gli viene un’aura di vita. 
Intorno ai Comentarii di Giulio Cesare fu nuovo il concetto 
d’uno scrittore Francese, il quale compose a bella posta un 
libro per dimostrare esser quelli una miniera inesauribile di 
sublime. Ma il sublime di quelle memorie sta in questo al 
parer mio, che vi si truova chiarezza, nitidezza , precisione, 
eleganza senza nulla sublimità. E con lutto ciò non si ponno 
leggere la prima volta ch’uomo non ne rimanga attonito c 
presso che sgomentalo; a vedere quelle tremendissime imprese 
le cui conseguenze pesano ancora e peseranno sul mondo, 
descritte dalla mente stessa , e dalla destra che le condusse, 
non pure senza enfasi, ma in guisa come di falli comuni et 
alla mano altri farebbe. Il che ci scuopre viva dinanzi la 
paurosa grandezza del Dittatore Romano, al cui cospetto non 
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no quali umane altezze non paian piccole, e se anche il famoso 
conquistatore de’ ne$tri di non torni quasi un fanciullo. Del 
rimanente i Comenlarii , senza la copia che v’ è grandissima 
delle militari dottrine, comprendono poi il magisterio general- 
mente delle conquiste, esemplificalo in quella mirabilissima 
di tutte le Gallie ond’ebbe lo imperio Romano solidità, e che 
sufficiente a glorificare per sé una schiera d’eroi, fu pensiero 
e impresa compiuta d’ un uomo solo. Nel tempo stesso vedi 
Inghilterra e Germania assaggiate, e i pericoli che da questa 
allo imperiodi Roma soprastavano profetali. Da un’altra parte 
la guerra civile , quella tremenda lotta di giganti sulle sorti 
del mondo è descritta, e se lo storico d’un velo sottile l’av- 
volge, il velo stesso è ben degno d’essere avvertito e studialo. 
Dio e moralità non appariscono ne’ Comenlarii ; le verità 
supreme che toccano la coscienza dell’ uomo non vi sono nè 
affermate, nè combattute: il Dittatore è tanto grande, che le 
rispetta, è tanto verecondo, che non osa di predicarle; si tace. 
In quel medesimo che Gaio Cesare dettava gl’imperturbabili 
suoi Comenlarii, animate da un spirito tutto diverso si spar- 
gevano per ogni parte le maravigliose lettere di Marco Tullio; 
nelle quali e’ vien descrivendo brano per brano la storia 
contemporanea, secondochè dal bollore stesso degli avveni- 
menti, dal presente avviluppo e vivo cozzar degli uomini, dei 
partili, delle passioni, e tutto a un tratto dalle ire, dagli 
amori, dai timori, dalle speranze, dalle dubbiezze, dalle 
angosce dell’ ottimo cittadino polca rampollare. In leggendole 
ci sentiamo bel beilo dall’ età nostra in mezzo a quella dello 
scrittore esser rapiti ; ci veggtamo rivivere a fronte que’ perso- 
naggi poderosissimi, con quella generazione indomita conver- 
siamo. Introdotti nello intimo delle faccende, fra l’intestina 
lolla e il contrasto, distinguendone parimente ,i più minuti 
particolari, c la immensa grandezza, ci par quasi d’esscrne 
parte, e trambasciare in cotanta fortuna, c pericolare noi 
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stessi. Se l'epistolario di Cicerone non fosse il più belio e 
perfetto che mai sia stalo, e se a lai secolo non parlenesse, 
sarebbe ognora e sommamente prezioso. Ma essendo quel eh’ 
è, c posta la inestimabile importanza de’ tempi e delle vi- 
cende, ei non ha prezzo. Dei quattro sommi storici della Lati- 
nità, Cesare fa parte da sé, due stannosi a fronte, e un terzo 
di mezzo a loro. Tito Livio imbattutosi a scrivere sotto il 
principato d’Augusto, mal contento com’è delle erudizioni 
presenti, si trasporta coll’animo a contemplare il corso ascen- 
dente della Romana civiltà nell’adorata memoria de’tempi an- 
tichi, e di là si muove a distendere l’orazion panegirica della 
repubblica , tutte raccogliendone le preterite glorie , ornai 
consumate, e a mo’ dì dire ricoverandole in un monumento 
immortale. Ricchissimo d’erudizione quanto altri e più, per 
modo l’adopera, che già non vi s’abbia a sentire come in 
Dionigi d’AIicarnasso il gramatico, ma che tutta si converta 
in eloquenza. E in questo l’eloquenza Liviana è poi maravi- 
gliosa, che non discordando in alcuna parte dalle speziali qua- 
lità dello storico, anzi aiutandole, serve solo a farlo eccel- 
lente: perocché l’eleganza, il diletto, la gravità, la facilità, la 
sincerità, l’eflìcacia , radissime a trovarsi ciascuna cosa per 
sé, in lui tutte concorrono in sol’una virtù, qual si richiedeva 
a pareggiar narrando cotanta altezza di fatti. E tale un'aura 
d’amor di patria vi si respira, v’é tale un maschio vigore di 
indoli umane, tale un’abbondanza di sentimenti liberi e ge- 
nerosi, ch’uomo necessariamente vi si compiace et innalza. 
Finalmente in quella cotanta ampiezza di storia hai la stretta 
unità d’un poema ; c si scioglieva per ultimo nella catastrofe 
d’un’immensa tragedia. Cornelio Tacito sotto Nerva e Traiano 
sollevando la testa dalla lunga oppressione de’ primi Cesari, 
che compendiata in se stessi la sterminala potenza del po- 
polo, c animandone il corpo unito delle legioni, aveano cal- 
calo quanto scorgevano in Roma di cospicuo e di grande. 
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anch'egli rivoltosi addietro riguarda ferocemente il passato , 
e con quelle parole che gli detta un’ira concentrata e sublime 
maladicc ai caduti tiranni. Cosi Livio come Tacito sono inspi- 
rali da un immenso dolore. Ma l’ardimento di parecchi secoli 
di libertà, e l’anima non ancora disciplinata al novello giogo 
si sente nel primo vivissima, e pare speranza, quando non è 
altro che una gioiosa memoria, e inesperienza dell’avvenire. 
Nel secondo al contrario appaiono i segni profondi delle pa- 
tite violenze ; le ricordanze son triste ; il presente è come un 
respiro; deplorato il futuro. Esso è un forte che indomito 
sta, ma non ispera di vincere la piena de’ tempi avversi. In 
somma della civiltà Romana ascendente e declinante sono 
storici Livio e Tacito, l’uno esaltando quel bene che più non 
pensa di ritornare, l’altro quel male vituperando, a cui non 
bastano più ripari. All’opposito è una civiltà mista nei mondo, 
dove i beni ed i mali insieme abbondano, e si mescolano, e 
si contrastano; della quale, s’io non erro, è storico propria- 
mente Sallustio. Egli aggirandosi in mezzo a quella, scrive di 
cose preterite, la cui vita continuasi nelle presenti. Perciò 
con magnanimo zelo censura e condanna; s’adira, ma non 
dispera; descrive i gran fatti con viva e vigorosa letizia. E 
grande, ma senza pompa ; è breviloquente, ma senza cupezza 
nè contorsioni, netto e limpido a maraviglia. E scrittore gra- 
vissimo, ma insieme di bellissime forme. Diffondendosi ne’ 
fatti esterni non perde mai d’occhio la Romana città, notando 
in quelli le occasioni che aiutarono i movimenti di questa ; 
alla quale di mano in mano ritornando tutta eziandio con se- 
verità la ricerca; ma con ricordare insieme l’ antiche virtù 
studiasi di richiamarla ai principii, cioè non tirarla addietro, 
ma sulla via. Un autore di colai fatta non credo sia neces- 
sario mostrare quanto s’approssimi ai tempi nostri, de’ quali 
assai volte si direbbe indovino, anziché pittore de’ suoi. Per- 
ciocché niuno ché- rettamente pensi può ricusare la lode al 
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nostro secolo che ad intenti nobilissimi non sia rivolto; ma 
nell 'allo stesso si vede piegare ad altri lutti contrarii; e v’ò 
una battaglia del bene col male che fa spavento; e molti die 
per una parte si girano a cose ottime, per altra si mischiano 
nelle pessime; c molli da’ maggiori intenti occupati i minori 
dispregiano; e molti restringendosi a’ minori, infino a’ mag- 
giori non giungono; e mentre l’ambizione e l’avarizia hanno 
invase le menti, mentre il furore del trastullo e della mol- 
lezza inonda per tutto, mentre all’intrinsico vigore dell’uomo 
i mezzi estrinseci si surrogano, cogli splendidi nomi di civiltà 
e di secolo XIX, ch’è fatto idolatra di se medesimo, s’indora 
ogni cosa. Oltracciò taluni inscrittisi campioni della ragione 
vogliono seppellire in quella il soprannaturale, e la fede; o 
nell’alto che lodano la religione, trattandola tuttavia come 
cosa umana, o foggiandola e raffazzonandola a modo loro, 
implicitamente la niegano e la distruggono; o presumendo di 
sospingere la filosofìa fin dove non giunge, essa inesorabil- 
mente giù li deprime, cosicché di là dai me, o dalla uma- 
nità , o dalla massa delle contingenti esistenze non truovan 
più nulla, e tutte le predette cose idealizzate appellano Dio, 
perchè non hanno più Dio. Intanto inducendo nel mondo 
umano un necessario strascinamento, questo dicon progresso ; 
e privala, quanto sta in essi, la progenie d'Adamo della fra- 
tellanza col Logo eterno, e della fìgliuolanza di Dio, sommer- 
gendo in quella vece le umane menti in un procelloso mare 
d’opinioni mostruose , superbe e vote , infeconde, dove non 
truovano fondamento quegli stessi che le promulgano, tanto 
al postutto rabbassano l’uomo, quanto follemente presume- 
vano d'innalzarlo. E non veggono, che a lui, giacche ha biso- 
gno di riposarsi nel certo, quel ch’è nel mondo fugace di qua 
la guida del l’esperienza , è la divina rivelazione pel mondo 
eterno di là ; talmente che quegli dobbiamo concludere clic 
si la desse, il quale moralmente la rende»' necessaria. Perciò 
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sollevandosi, quanto poteano le forze dell' intelletto, a con- 
templar le divine cose, l’avvisò da lungi e invocolla Platone ; 
c oggi chiunque s’argomenta d’intrudere in luogo di lei gli 
umani opinamenti gonfia e non edifica , e disfacendo le per- 
suasioni senza poterle produrre, getta gli animi in angosce 
inesplicabili , c le menti devasta. Dal quale dibattimento o 
contrasto potrebbe alla perfine temersi una soluzione infe- 
lice, se non fosse che ci rassicura il grande obbielto posto in 
piena luce dal Cristianesimo, il quale sfavillando in una re- 
gione purissima queste passeggere terrestri nebbie per im- 
mensi spazii trascende ; esse variano e si dileguano, ed egli 
resta, e per la sua via, come quella che veracemente guida 
gli uomini fino a Dio, s’ha ogni alto e nobile intento a rinve- 
nire, o a ristorare. Adunque in un tempo di mista civiltà siam 
noi costituiti, il quale se è pieno di timori, è pieno altresì di 
speranze, nè può l’uomo non ch’altro lagnarsene, senza mo- 
strarsi da una vivissima alacrità, e da un vigoroso coraggio 
animalo. Storico di simili tempi, e d’indole siffatta è Sallustio. 
Il qual carattere tanto in lui si vede spiccato , ch’osso rifuggi 
dal descrivere i rei tempi della proscrizione Sillana, perchè, 
com’egli attesta nella Giugurtina, un insuperabile tedio e ver- 
gogna ne lo ritraeva ; e dalla rinunzia del Dittatore cominciò 
le sue storie. Quindi è facile argomentare come avrebbe tanto 
più ricusalo di piegar le spalle alla soma dolorosa di Tacilo, 
come con un si libero sdegno, e un animo pieno di Romana 
attività, non avrebbe patito d’intristire nella interminabile 
pittura delle imperiali turpitudini e crudeltadi prodotte dalla 
crescente inerzia, e intese solo ad aggravarla e cambiarla in 
letargo. E veramente io credo che le storie di Tacito sien 
di per sé mollo meno acconce a risvegliare spiriti d’operosa 
virtù, che ad intorbidare o sopraffare i cuori, abilitandoli ad 
opprimere o ad essere oppressi. Ma Sallustio non siede in 
mezzo ai mali del s 80 secolo come sotto il peso d’una inclut- 
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tabile necessità; bensi egli insorge a combatterli, purché la 
speranza di cavarne salva la patria non é perduta. 

4 

§• 2 . 

-- Quindi altresi esce in palese la ragione de’ Sallusliani 
procmii, che furon tanto ripresi quasi slegati e fuor d’argo- 
* mento. Ma il grande storico quando scrivea le guerre di Giu- 
gurla, di Lepido, di Sertorio, di Gatilina, non avca tanto in 
vista que’condottieri , quanto i costumi e lo stato della Ro- 
mana città, e allettando i leggitori colla descrizione maravi- 
gliosa de’ fatti , de’ caratteri, e delle fortunose vicende ebo 
in sua mano prendono calore, unità, ed evidenza come d’un 
dramma, rivolge poi, dovunque gli dà l'occasione, Io sguardo 
alla patria, notandone gl’interni mali, prevedendone i peri- 
coli, commovendo magnanimi sdegni, rinfocando l’amore 
della virtù. Questo siccom’è robbietto generalmente de’ suoi 
nobili scritti, cosi è in modo ancora più espresso quello de' 
suoi proemii; ne’ quali assegna per unica base del civile edi- 
lìzio ogn’intendimenlo valevole a nobilitare et elevare l’umana 
specie: ma solo il vigore degli animi non dei corpi essere 
proporzionato a un tal uopo; Lamino dover sedere impcra- 
dore, il corpo acconciarsi a vassallo, a servo, a docile stru- 
mento di qneilo. Tanto richiedere la verità dell’umana na- 
tura: se no tu la porli e l’oltraggi, fai ludibrio di sua gen- 
tilezza, a lei stolto e vile mentisci. E quivi con alle e forti, 
benché meno determinate parole; giacché più su non gli era 
dato discernere, tocca eziandio, che il sommo intento del- 
T uomo , se non vogliamo mancar tra via , convien essere in- 
corruttibile, immortale, ed eterno. Con tali condizioni non 
egli truova ristretto il campo di nostra vita, anzi abbastanza 
capace per grandi pruove e memorande. Ben gli dà grave noia 
il furore degli agi e degli animaleschi diletti, e insiememente 
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degli onori e della potenza, e l'appetito sfrenato, e lo sfre- 
nato scialacquamento delle ricchezze; e lutto ciò che mo- 
strava gli affetti de’ cittadini .ritraenlisi dalla patria e dalla 
virtù concentrarsi nella persona propria dell’uomo. È poi 
maravigliai, che in una età tanto commossa ed attiva, egli sin- 
gularmente s’adiri contra l’inerzia: ma quelle sue ripetute 
querele sono più eh’ altro una profezia dolorosa ; perciocché 
dove l’ uomo intende a lini che noi ponno elevare e nobili- 
tare, o i maggiori ai minori sottopone perversamente; é già 
questa una maniera d’inerzia anche in mezzo all'attività, dove 
la buona stampa di nostra natura siva guastando, c prepara 
i tempi d’una positiva c quasi irreparabile ignavia. Colali per- 
tanto sono i proemj del nostro autore, qual è di poi il gene- 
rale indirizzamento delle sue storie; laonde ben a ragione 
pieno di quell'alto idea ragguarda fin da principio l'opera sua 
non tanto come un’occupazione liberale, quanto come un ca- 
rico pubblico, c di lunga utilità , più conveniente ad un buon 
cittadino, che proseguire in un secolo ebbro d’ambizione con- 
solati ed imperii. 

Posto il predetto carattere di Sallustio non mi par difficile 
il determinare l'ordine e il tempo de’ diversi suoi scritti, che 
fu per avventura meri rettamente assegnato. In prima egli do- 
vette por mano alle storie, la qual opera mostra ch’avesse 
cominciata innanzi che si ritirasse in calma da’ pubblici affari 
(Calilin. iv), tornandovi poi sopra e continuandola seguente- 
mente; il perché convien dire, che per quanto in appresso da 
lui fosse ritocca e temperata , mantenesse nulla ostante al- 
cune vestigio di vecchi sdegni, singolarmente contro alla fama 
di Gn. Pompeo. Perciocché Sallustio vivendo in tempi, ne’ 
quali la ricordanza incancellabile ne’ patrizi! della esercitala 
prerogativa, e l’alterigia de’ nobili, che poco stimando quel 
primo sangue ostentavano una lunga fila di laureati ascen- 
denti, e il recente orgoglio di parecchi uomini nuovi, che 
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volentieri spregiando quel lustro di vecchie memorie che lor 
mancava, la propria nobiltà sulle proprie geste l'ondata pre- 
dicavano; oltracciò l’eccessive ricchezze acquistate ne’ turba- 
menti civili, e i fondi e poderi immessi, tutti questi svariati 
principii , qualora concorressero in uno spirito s’appellavano 
fayon del Senato ; per altra parte i principii contrarii, e pa- 
recchi eziandio de’ sopraddetti qualora si spiccassero dall’u- 
nione degli altri formavano la fazione del popolo, Sallustio 
comechè l’esorbitanza d’amenduc le fazioni condannasse, si era 
nulla ostante dato alla seconda, non potendo perdonare a 
quella che diccvasi del Senato il primo esempio di civil san- 
gue sparso nelle turbolenze de’ Gracchi , nè la dittatura di 
Siila. Anche giudicando che un riordinamento e una rinnova- 
zione dello stato di Roma fosse d’assoluta necessità, egli in- 
chinò da quella parte (giacché parte, a differenza dell'altra, 
ch’appella fazione suol nominarla), che gli parca più facil- 
mente recarvisi. In questa disposizione d’animo cominciò a 
scriver le storie; le quali interruppe , tratto nel vortice degli 
affari in occorrenza tempestosissima , dalla morto di Glodio 
lino alla sconfitta in Affrica di Metello Scipione; dove posto 
da G. Cesare Pretor di Numidia, gl’ intervenne di concepire 
laGiugurlina, o forse avendola già conceputa, e in gran parte 
condotta, la perfezionò dipoi colle notizie acquistate in quella 
contrada. Ad ogni modo in quella vedeva come la bozza delle 
sue storie; giacché ivi un condottiero da bella prima era surto 
siccome la viva idea d’un partilo; e avea rintuzzala a nome 
di quello e a profitto proprio l’ audacia della nobiltà vinci- 
trice; d’ allora in poi di questi tipi armati non mancarono 
più, finché uno s’insignorì d’ogni cosa. Sallustio adunque 
acconciamente pose la Giugurlina per capo delle sue storie ; 
nelle quali che ad un’ora medesima travagliasse assai chiaro 
si deduce dalla Giugurlina stessa ( Capo XCV) , dove afferma 
che delle cose di Siila non gli occorrerà in altro luogo di 
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ragionare. Senza dubbio queste parole non mostrano , coni’ 
altri imaginò, che Sallustio non avesse per anco in pensiero 
ili comporre le storio, anzi 1’aulorc con ulto proprissimo ce 
le addita : perciocché se gli accadde in quelle di far qua o 
colà menzione di Siila, certo non potè di proposito favellarne, 
avendole cominciate dall’abdicazione di quell’uomo tremendo. 
In brieve nella Giugurlina, e non nell’ olir’ opera di cui fa 
cenno, cade acconciamente l’etopea di Siila, dacch’esso è iir 
quella e non in questa un degli attori. Si la Giugurtina, e si 
i frammenti delle storie assai fan palese, a chi le .ponderi, un 
medesimo spirito nello scrittore. Un animo vègeto c vigo- 
roso; e nella prima spezialmente una grande fiducia, he prime 
parole del libro sono uqa clausola coraggiosissima, per cuivsi 
truova un vasto campo nell’angustia medesima della vita. 
Nell’ultima linea sotto la figura di Mario in cui risiede la spe- 
ranza e la potenza di Roma, a me si rappresenta evidente- 
mente la grande imagine di G. Cesare, quando «gli tutto reg- 
gea nella possente destra il destino della Repubblica. Tutta 
la prima fra le due epistole a Cesare mi sembra un succoso 
commento di quel breve tratto allegato; il che tanto più mi 
conferma che quelle due pistole sicno genuine. La seconda 
è più turbata, e mostra l'uomo che non islava senza paura di 
qualche pubblico strazio ; nell’alto stesso è un monumento 
d’ animo e di parlar liberissimo , di carità per la patria , di 
santo orrore per ogni spargimento di' civil sangue, d'intrepida 
resistenza ai vincitori avidi di versarlo. Vi traspare in maniera 
da non dubitarne, che l’autore dell'andar delle cose non è 
contento; ma che non dispera di Cesare. E forse da una munte 
siccome quella avea ragion d’aspettarsi, che s’ egli non po- 
teva oggirqai torsi giù del comandare, dovesse nulla ostante 
valersene non a deprimere, si a rinnovellare la patria sua; 
il che coloro, li quali meglio ripieni il petto di filosofia, che 
di previdenza miser mano a uccider Cesare, non conobbero. 
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Per altro f»recchi eruditi che diniegano le due sovraccen- 
nate lettere al nostro autore , allegano un passo che v’ è di 
memoranda sublimità sulla inevitabile giustizia di Dio , e le 
pene degli empii; inferendo non essere verisimile che propo- 
nesse colali dottrine chi ben sapeva come Cesare all’Epicu- 
reismo inclinasse. Si ’l sapeva, e nel fa gravemente rimordere 
a Catone nella Catilinaria. Ma appunto in questo concetto 
esce fuori scoperta l’indole proprissima di Sallustio, che dalla 
censura del male non sa contenersi. Oltrecchè egli era tal 
uomo da ben conoscere , che non tacciono per opinioni di 
scuola le voci profonde, e le rivelazioni invincibili del cuoro 
umano, alle quali vuol con sapiente consiglio l’anima grando 
di Cesare richiamare, quando più che, mai a lui, alla patria, 
et al mondo abbisognava. Tra le opere Sallusliane di singoiar 
indole e sembianza è la Catilinaria. Ch’ella sia l’ullimo c non 
il primo de’ suoi lavori a me risulta certissimo dal proemio e 
particolarmente dal Capitolo Ili , e dal IV, dove i tempi , in 
ch’egli era ne’ pubblici affari invescato, rammenta con parole 
tali , quali solo si addicono a falli già riposati e lontani ; 
dovechè nel principio della Giugurlina ne discorse nel IV 
come di cosa recente , e che potesse pur allora eccitare la 
maraviglia e le dicerie degli ambiziosi. Di poi al Capo L1V 
fa l’elogio di M. Catone e di G. Cesare, come di personaggi 
eh’ aveano già fornito lor corso ; tantoché a coloro che s’av» 
visaron di porre la Catilinaria verso l’anno di Roma 704, con- 
venne imaginare, esservi il detto elogio molli artni appresso 
innestato; oltracciò sognare una malignità di Sallustio contro 
di Cicerone in quel libro medesimo, che. torna a tutta lode 
del sovrano oratore. E non sapendo in niuna parte rilevare 
siffatta malignità, gittarsi a dire che l’avea troppo poco lo- 
dato: quasiché tutti i titoli d’onore dati all' ottimo Console 
dopo il fatto dovesse, fermarsi ad annoverare uno storico come 
Sallustio, c strascicare languidamente la fine tutta dramma» 
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tica e terribile di sua narrazione. A tal guisa potrebbe lagnarsi 
anche Mario di non esser lodato abbastanza nella Giugurtina, 
perchè non vi si narra la pompa del suo trionfo. Ma quello 
che ad un occhio mezzanamente sagace basta per discoprire 
il tempo vero della Catilinaria è la maniera dello storico. 
Vi si ravvisa l’uomo sbaldanzilo, disingannato di molte cose. 
Il suo stile più grave, e meno vivace e sereno, che negli 
altri suoi seritti, già par sentire un non so che del funereo 
di Tacito. Racconta l’ ultima vittoria de’ buoni cittadini con- 
tro i malvagi, siccome una lieta memoria in cuore non lieto. 
A M. Tullio fa una solenne ammenda per le ostilità del suo 
Tribunato; ne fa una solennissima a M. Catone, cui solo stima 
degno d’ esser posto a parallelo con Gajo Cesare ; e ben »i 
vede che quantunque l'antica amicizia e l’ ammirazione della 
grandezza lo attiri e muova, tuttavia non può fare che la virtù 
dello irreprensibile cittadino non antiponga a tutta la gloria 
del Dittatore» che avea potuto la repubblica signoreggiare, 
non riordinarla. (Vedi le due pistole a Cesare, specialmente 
gli ultimi due capi della pi-ima, e il principio della seconda). 
Finalmente siccome nella conclusione della Giugurtina si raf- 
gura Cesare in Mario, cosi tutta la Catilinaria qualche cosa 
d'infausto li vuol pronunziare: guataci, e riconoscerai M. 
Antonio e i suoi pari nella persona, c nel seguito di Catilina. 
Io pongo risolutamente la Catilinaria negli ultimi anni<di Sal- 
lustio dopo la uccisione di Cesare; la Giugurtina tra l’esilio 
di Milone, e la battaglia di Munda ; e prima della Giugur- 
tina cominciate le storie, ma seguite e lavorate ad un tempo 
con essa. Delle due pistole a Cesare la più diffusa poco avanti, 
la più breve poco dipoi che combattessi a Farsaglia. 

Molto si è sparlato di-Crispo Sallustio: eppure i suoi scritti 
son pieni di tanta gravità, di tanto sdegno contra i pravi co- 
stumi , di tanto amore per la rettitudine e la virtù , che in 
leggendoli non è guari possibile d’aggiustar fede a quella 
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ripetizione d'antichi impropcrii. Questo è notabile che la mala 
voce prevalsa contra Sallustio ne’ tempi appresso, ha ben pochi 
fondamenti ne’ suoi coetanei. Cicerone, avvegnaché n’avesse 
private cagioni, c ben sapesse maneggiar l’arme della lingua 
contro degli avversar», pure nè in pubblico, nè in alcuna 
delle tante sue lettere troviamo che mai gli torcesse palese- 
mente un capello. Bensì lo morse Varrone nei Logislorici con 
un racconto ricordato da Gcliio, dove traspare l’ intreccio co- 
mico da tutti i lati. Sallustio contamina Fausta moglie d’An- 
nio Milone ; il marito offeso, che lo sorprende in fragranti, lo 
disciplina di santa ragione, c gli fa pagare una grossa multa; 
quindi la ruggine, e poi le offensioni acerbe tra i due perso- 
naggi. Ma che sappiam noi, se Varrone allegasse questo come 
un odioso rumore, o come unfallo avverato? Oltracciò quel- 
l’ uomo dottissimo e gravissimo, tuttavia pizzicava del cinico, 
c fu gran Pompeiano. Anche in una faccenda di colai genere 
se potè testificar che si disse, non cosi di leggieri che fosse; 
perciocché i fatti solenni e pubblici , quantunque spesso mal 
a proposito si contrastino, son tuttavia del dominio innegabile 
della storia; laddove i personali e privali, benché assai facil- 
mente si ricevano , sono pochissimo ; e la maldicenza , per 
quanto si vesta le autorevoli divise storiche è maldicenza mai 
sempre. Ciò sappiamo di certo che Milone, il qual non era un 
dabben uomo, perseverò a tenersi dallato la sua consorte, e 
che quando soggiacque al famoso processo per la uccisione 
di Clodio, fu Sallustio il meno implacabile tra i suoi nemici. 
Di poi è necessario di rammentare, che Pompeo Lena, uomo 
tanto esecralo da Orazio, e liberto di Gneo Pompeo, per ven- 
dicare il padrone d’ alcuni tratti un po’ vivi delle Sallusliane 
istorie diè fuori un velenoso libello contra l’odiato scrittore. 
Da questa corrotta fonte è troppo verisimile che derivasse il 
predetto scandaloso aneddoto c altri siffatti, come anche i’ in* 
veniva apocrifa villanamente attribuita a Cicerone» e il giudizio 
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severe «li Diou Cassio, e lutto ciò che divulgossi di peggio 
sulla pretura Numidica, la qual fu da Sallustio in tempi troppo 
calamitosi e diffìcili sostenuta (V. De Bello afric. Gap. XCVIII). 
Finalmente una trafitta al nobile istorico è un verso del se- 
condo sermone Oraziano. Ma troverai che i rimbrotti del poeta 
contraddicono al novellar di Varrone, e se il Doering risolvette 
parlarsi quivi non dello Storico si del nipote di quello n’avea 
ben donde, giacché par chiaro elicvi s’accenni a scandali tulli 
vivi e recenti. Ad ogni modo più Sallustii vivevano per quella 
età; d'illustre fama e di grande fu un solo, il quale non vor- 
rebbe per avventura redar dagli altri. Che dunque? Inferisco 
io che sia stato irreprensibile Gaio Crispo? Non già : dico sol- 
tanto sovr' accuse o fradicie di livore o avvolte di mille incer- 
tezze non potersi fondare sicura sentenza. Quel che sia di ciò, 
Sallustio dopo il suo Proconsolato si ritrasse al tutto delle 
faccende. Ne’ suoi deliziosi giardini sul Quirinale, acquistali 
poi e arricchiti dai Cesari, visse quindi innanzi nella tranquil- 
lità degli studi!. Aperse ai Latini il campo della classica isto- 
ria, e primo nel tempo, non credo che rimanesse nel merito 
ad altri secondo. Censurò egli stesso le smodate ambizioni 
di sua giovinezza; dell’integrità di sua vita protestò e protesta 
agli avvenire. Non pose mai in dimenticanza la patria, alla 
quale ed al mondo procacciò di giovare con la sapienza e la 
bellezza ammirabile de' suoi scritti. Desiderò la vera potenza 
c la decorosa autorità del Senato volendo diede sentenze vi 
fossor libere dall’ascendente de’ pochi; amò la plebe, volendo 
che si rinnovasse con nuove genti, e in lei si coltivassero i 
sentimenti della rettitudine c dell'onore, sicché ella non 
avesse in un disutile armento a degenerare: non volle ricono- 
scere una nobiltà di natali soprastante a quella de’ gran fatti 
e della virtù. Le parti di Gaio Cesare seguitò come di solo 
quell'uomo, che dando nuov'ordinc alla repubblica potea rav- 
vivarla : ma poiché vide il Dittatore caduto, e lei da’ suoi più 
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filosofi, che savi amatori gittata neH'ultime ambasce, porre clic 
o il rammarico , o la fortuna dal mirarne l'estremo fato lo 
sottraesse. Si fa morto IV anni prima della battaglia d’Azio 
nella pienezza virile di 50 anni. 


§IH. • 

Corre una di quelle opinioni moltissimo ripetute, pochis- 
simo esaminate, cioè che Sallustio sia imitatore c quasi pedis- 
sequo di Tucidide, lo dico primamente cosa, clic por quanto si 
voglia credere un paradosso, è non dimeno verissima ; elio i 
Latini, anche volendo, non poterono propriamente einlrinsica- 
menle imitare. Riconoscendo come magnanimi la perfezione 
de’Greci scrittori, se li poser dinanzi per esemplari; s’obbli- 
garono in gran parte ai generi da quegli inventali; tolsero an- 
che, chi più, chi meno, concetti e immagini da quella fonte; 
ritrattarono quelle materie. A poter tutto questo bastava il vo- 
lere; ma se li consideriamo come scrittori, essi tale avevano- 
un vigore di vita, e una tempra d’ingegno cosi robusta, da 
non poter mai sull'altrui fare atteggiarsi. Quai Greci infatti 
rivelarono quella sua forma a Lucrezio? quali a Catullo? quali 
a Virgilio? quali a Cicerone, a Tito Livio, a Cesare, a Tacito, 
al vecchio Plinio? Ei sono cosi diversi ciascuno da ciascun di 
loro, e tulli da tulli i Greci, quanto cosa che si possa imma- 
ginar più diversa. Questo è che li rende poderosissimi: ch’ossi 
espressero sempre, non l’anima altrui, ma la propria; ma un’ 

’ anima culta espressero , ingentilita , illuminata nel continuo 
studiare sui Greci. In cosiffatto arringo, se quanto a filosofiche 
speculazioni rimasero addietro, se anco in opera di poesia , 
comcchè taluni fra loro vi arrecassero una finitezza e perfe- 
zione di stile non più sentita, pure non al tutto agguaglia- 
rono la incomparabile felicità, e quell’unico fior di gioventù, 
d’avvenenza, di grazia che nei Greci risplende, non io temerò 
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d’alTermarc che sì li superarono nella gloria, e clic il solo 
Cicerone li sopravvince ed essi e tulli nell'eloquenza. Nè dico 
che io non lodassi i Latini, s’avessero tentalo più novità di 
generi che non fecero, s’avessero raen sovente riprodotto i 
pensieri de’lor maestri; dico ch’è una miseria sentir accusare 
di servile imitazione quegli autori invincibili, che non pre- 
tesero l’ originalità, perchè l’avevano, e non potevano non 
averla; che conquistale coll’ altre cose le lettere ancora de’ 
Greci, e per una sovrabbondanza di forza trattandole com’opera 
da sollazzo e riposo, fecero una nuova letteratura senza vo- 
lerlo, esprimendola in una lingua che ancora par comandi 
all’universo: e sentirgli accusare da taluni, la cui originalità 
consiste in voler essere originali senza poterlo ; in iscrivere 
perciò a furia d’ accessi febbrili , contaminando ogni bello , 
ogni buono; e non potersi con tutto questo da una maniera, 
da una sesta , da una fraseologia o domestica o straniera libe- 
rar mai. Questo v’è al certo di sommamente nuovo e notabile 
nella letteratura Latina , che la Greca avendo ancor troppo 
(IcH’orientale non so s’io dica vezzo o lascivia, i Latini la tra- 
dussero nella forma conveniente a quella virile civiltà , che 
doveva da essi fondala stendersi o stabilirsi nel mondo. Questa 
forma- si convenne ben tosto mirabilmente colla serietà divina 
del Cristianesimo; questa forma appianandosi, forse per l’ele- 
mento ebraico che le si aggiunse, determinò la generazione e 
l’indole delle favelle europee. — Ma lasciando di ciò vengo 
al paragone di Tucidide c di Sallustio; i quali da dicci o do- 
dici tratti in fuori che il Romano per pagare un colai tributo 
all’erudizione, attinse dal greco, del rimanente mi paiono di- 
versissimi. E primamente quanto alla sostanza; la storia Tuci- 
didea è propriamente politica , la Sallusliana profondamente 
morale; quegli tragge in campo due possenti repubbliche a 
contendersi l’imperio della Grecia, questi nell’ imperio già 
formalo di Roma rappresenta il contrasto dei due grandi prin- 
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cipii de' nobili e della plebe. Se il Greco tocca dello cose in* 
terne, il fa solo permeglio dichiarare l’ esterne; dovcchè il 
Romano delle cose esterne ci fa strada per meglio penetrare 
nelle viscere della città. Il primo, come io diceva, non con- 
sidera negli uomini guari altro che la parte civile ; l’altro la 
morale propriamente contempla ; e con maggiore profondità 
essendo questa il fondamento di quella , non quella di 
questa. Pertanto i caratteri svolge in guisa , che non solo 
t’insegna conoscer gli uomini , ma par che d’ altri nar- 
rando, insieme ti costringa a esaminare e giudicar te 
medesimo. Quindi vedrai nel Greco sparsi in >eeiato luoghi 
i principii di quella superbamente chiamata ragion di 
stato, che calpesta ciò eh 'è d’ ogni stato principio c fon- 
damento, l'umanità e la giustizia: nel Romano al contrario 
detestala l’iniquilà e la viltà della vita , tratteggiato a colpi 
finissimi il turbamento e il disordine delle passioni , princi- 
palmente le conseguenze lontane d’una prima scellerità , c 
la potenza che ha tremenda di generar misfatti sopra misfatti 
uno inespiato rimorso. Nulladimeno egli ha un senso finis- 
simo per discernere que’ vizii e quelle malvagità che descritti 
vagliono a risvegliare un salutevole abborrimento , e quegli 
altri che possono invasando commuover negli animi la vo- 
luttà del delitto. Perciò la mano che vivi dipinse Giugurla 
e Catilina, rifuggi da un subbietlo, in che potea fare mi- 
rabil pruova, dal ritrarre cioè la dittatura di Siila. Avviene 
da tutto questo , che se le storie di Tucidide aprono il campo 
a grandi considerazioni politiche e militari, Sallustio di si- 
mile pregio non manca , ma insieme non si può leggere , 
che altri non si senta raccender neH’animo i sentimenti più 
preziosi e santi della virtù, e in quanto sempre considera 
questa c l’opposito per l’influsso c’ hanno ne’ grandi avve- 
nimenti c nelle sorti della Romana repubblica , le sue mo- 
rali considerazioni colle politiche si collegano e si trasfor- 
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mano. Alla fino io direi di Tucidide, ch'egli fece senza 
pensarlo una prefazione aH’impcrio de’ Macedoni , il quale 
sulle Greche repubbliche fu tulio un effetto d’estrinseca for- 
za, occasionata per avventura dai loro anteriori travagli, ma 
non nelle proprie lor viscere ingenerata; laddove Sallustio 
la fece all’imperial governo di Roma, che dal seno della 
repubblica stessa d’ogni esterna forza vincitrice ingenerossi, 
nè potè mai più dimenticarsi d’ esser nato dalle infermità 
della patria. Adunque diversissimi sono tra loro i due sto- 
rici per la differente sostanza dell’ opere loro; diversissimi 
ancora pel loro spirito. Fa maraviglia in Tucidide com’egli 
Greco e Ateniese possa contemplare cotanto tranquillamente 
quant’ egli fa quella miseranda lotta, in che le parti più 
nobili della Grecia straziandosi scambievolmente, e in mezzo 
al bealo fiorire d’una soavissima civiltà nuove lezioni d’inu- 
mana ferocia apparando , vi spendevano oltracciò e vi esau- 
rivano le preziose forze della nazione ; come da bel principio 
quasi per esaltare il suo tema in quella guisa che usano 
negli elogi , attenui studiosamente le passate glorie pure e 
immortali ; il che in personaggio sì grave e mirabile mi 
sembra un avanzo di vanità più che greca; come finalmente 
i disastri della sua patria, e spezialmente in Sicilia, possa 
nelle fantasie, ne’ vivi occhi, e in lutti i sensi de’ leg- 
gitori arrecare, e non compiangersene perciò nulla, anzi 
talvolta alla gloria de’ vincitori in certo modo applaudire. 
In tutto questo altri non vedrà fuorché il sommo scrittore 
che sa vincere i proprii affetti; io ci ravviso altresì l’ama- 
rezza dell’esule, e quella irascibilità propria de’ Greci , per 
cui non sapean guari perdonar ^offese , neppure alla patria. 
Tanto più ch’egli si lascia pur trarre all’entusiasmo ne’ tempi 
anteriori , allorché descrive il principato di Pericle. In ge- 
nerale a chi attesamente contempli Tucidide appariranno 
l'arie alte , diffìcili , boriose d’un gran cittadino e amatore 
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de’ grandi , il far d’un uomo che basta a se stesso , e dio 
tratta, studia, descrive come quali altre siano cose del mondo 
le patrie cose. Lo ravviserai Ateniese allo ingegno e alla 
favella, del rimanente meglio ti parrebbe a suo luogo Eforo 
in Lacedemone. Tutto il contrario è Sallustio. Egli riprendo, 
si vergogna, s'adira per amor della patria, alla quale, non 
polendo coll’opera, vorrebbe soccorrere cogli scritti ; cerca 
le prime origini de’ mali presenti e de’ soprastanti. Di poi, 
avvegnaché d’ogni partito egli condanni i furori e le ven- 
dette , nulladimcno e’ non sa dimenticarsi d’esser nato plebeo, 
e già stato Tribuno di plebe. Sempre s’attiene eziandio nella 
Catilinaria dove pizzica meno del tribunizio, alla scuola de' 
Gracchi: in che dissente da Cicerone, il quale li considerava 
siccome prima origine delle sanguinose dissensioni nella re- 
pubblica ; ma Sallustio die più indagava le cause, osserva 
che la necessaria materia delle discordie e de’ susseguenti 
mali era in Roma, non produtla ma trovata dai Gracchi, 
i quali vollero, secondo lui, ma parte per loro immodcra- 
zione , c molto più per l'atrocità degli avversari non furono 
lasciati, levarla. Quel che sia di ciò, questa par a me gran- 
dissima lode dello storico di Giugurta e di Calilina , che a 
lui non vela mai gli occhi l’amore verso la patria: e non- 
dimeno avvegnaché mai non si sciolga in lusinghe, sempre 
si dimostra caldissimo l’omor suo; niuno è di lui più se- 
vero , ma niuno può essere più Romano. Veduto che si la 
sostanza dcll’opere , e si lo spirito di Tucidide e di Sallustio 
sono differentissimi , si può facilmente conghietturare che 
altrettanto sieno quanto allo stile. E veramente il Romano 
storico mai non dimentica l’origine sua Sabina; colai è suo 
stile sempre informalo d’una severa e un po’ rustica gravità; 
perciò gli son cari que’ modi antichi che più s'addicono a 
un libero popolo agricoltore. La gravità invece dell’Ateniese 
non è senza una certa burbanza ; ha del diplomatico ; ritrae 
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dai costumi d’un Grecp personaggio che viveva in Tracia 
mezzo da principe. Fortissimo è l’Ateniese, ma duro c aspro 
a maraviglia, e stanca per difetto di varietà; laddove il Ro- 
mano ha ritrovato un numero che si contempcra colla for- 
tezza, oltracciò tal è suo procedere che senza perder con- 
tegno non si scompagna mai dal diletto: l’uno si fa quasi 
temere; si fa l’altro e riverire ed amare. In Sallustio par 
che i virili concetti solo s’adornino di se medesimi ; e direi 
clic il suo parlare è pensare; nè le voci dal labbro gli ram- 
pollino, ma dall’anima; nè con quelle colorisca i pensieri, 
ma ve gli slampi: Tucidide non iscansa certi ornamenti del 
dire, ma piuttosto gli elegge gravi e nobilissimi. Di Tucidido 
si disse che pindarizzava ; ma niuno con tutta l’evidenza di 
Sallustio troverà nel suo favellare lineamenti fuorché puri 
e schietti di prosa. Tucidide assai di frequente ci dà periodi 
condensatissimi con participii, sentenze, parentesi accumu- 
lale ad un modo astruso e suo proprio: Sallustio invece, 
tranne radissimi esempi, ove forse quella maniera superba 
tentar gli piacque, va netto e distinto; stringe bensì colla 
parsimonia de’ nessi, non però addossa nè intralcia. Tucidido 
è oscuro, e tra i Greci prosatori difficilissimo, il che affer- 
mano che a bello studio facesse, intendendo di scrivere so- 
lamente pe’ savi; laddove Sallustio scrive in maniera, clic 
si abbiano a considerarlo gli uomini di cervello, ma che 
insieme il possan gustare anche gli indotti : perciò è breve, 
e generalmente è chiaro altresì ; il qual pregio attribuendogli 
seguilo la mia propria esperienza. E il vero che Quintiliano 
par contraddire; ma jgli parla della oscurità che verrebbe 
dallo stile Sallusliano a un oratore; giacché per la rapidis- 
sima brevità sfuggirebbono i concetti agli uditori: io parlo 
all’opposilo della chiarezza di Sallustio come scrittore, la 
cui brevità si può facilmente dominar dagli occhi , non che 
seguire. E non solo la brevità Sallustiana va unita colla chia- 
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rezza, ma corre egual sempre, mostrando e per l’uno e per 
l'altro una dote spontanea, non ambiziosa: il che è cima 
d’ottimo gusto ; e pretta virtù , nella quale non saprei guari 
chi l’abbia agguagliato. Orazione seria e severa il dottissimo 
Terenzio Varrò la disse: immorlal velocità l’appellò Quinti- 
liano; al cui paragone appena può star Tito Livio con le molte 
virtù. Questa forma perfetta, e propria imagine di scrittore, 
breve senza tensione, vigoroso senza nulla perdere di pu- 
rità, e senza fiacchezza nè abbellimenti fiorentissimo, come 
in ciò da lui ben lontano Tacilo il vide e lodò, merita di 
non essere dimenticala da’ posteri; tanto più per la sapienza 
de’ suoi documenti alle società, che mescolate di gran beni 
e di gran mali minacciano decadenza. — E qui una limi- 
tazione cade in acconcio intorno a quello che dianzi ho detto 
della Sallusliana chiarezza. Perciocché ove il grande storico 
discorre de’ pravi costumi insinuatisi in Roma egli sembra 
apertissimo , ed in parte è , ma per altra senza guari parere 
" egli è chiuso : ed al vero contra le corruttele inveisce scoper- 
tamente ; ma i suoi concetti sulla repubblica piuttosto ch’e- 
sprimere accenna ; di che nasce un indizio non ispregevole 
ch’egli scrivesse in tempi, ne’ quali il soverchio palesarsi 
non fosse senza pericolo. La più ardita e dichiarata del- 
l’opere sue erano certamente lo storie, che andarono con 
gravissimo danno perdute. Tuttavia sopperiscono in parte le 
due pistole a Cesare, le quali, oltre alla sublime loro bel- 
lezza , e alla proprietà dello stile , cosi ci trasportano in mezzo 
agli avvenimenti , così svelano i motivi , e le segrete ansietà, 
e le amarezze del cuore , che conviene avesse smarrito ogni 
sentimento chi le attribuiva ad un retore. E v’é l’impronta 
manifesta dell’indole singolarissima di Sallustio , che accop- 
piava un’audace libertà di parlare ad una prudenza profonda. 
Per quella s’accattò malevoli e maldicenti, i quali con aneddoti 
e dicerie, cotali morsi impressero alla sua fama che ancor 
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ne dà sangue : questa in tempi cimeatosissimi gii diede agio 
di sicurissima vita. E veramente nel suo Tribunato mede- 
simo seppe moderarsi in guisa , che scansò i fulmini di Ci- 
cerone, c poscia il giudizio, e la condanna incorsa dagli 
altri. Notato dal Censore che potea viemeglio notare se stesso, 
nondimeno quietò; levatisi Cesare, e Pompeo , vide che le 
sorti della vittoria erano in Cesare, e a sue mani il mondo. 
Dopo la pretura numidica presenti il turbine orrendo elio 
soprastava , e a tempo da ogni pubblica faccenda si separò; 
cosicché ne* civili slrazii non ebbe mano, e non vi soggiacque. 
* 

§iv. 

Siamo in un tempo in che si riassumono e si raccozzano 
in vasti sistemi tulle le storie : noi senza scemar pregio alle 
opere de’ pensatori moderni, diciam tutta volta ch’elle sono 
erudizione , laboriosa indagine , filosofia ; e si convertono 
sempre in trattati* La parte narrativa e oratoria perfetta, 
vogliasi o non vogliasi, è degli antichi; nella quale restiamo 
di sotto, e forse non possiamo agguagliarli: fors’ anche la 
condizione ^diversa de’ tempi neppur consente che tutta ne’ 
nostri libri e ragionari la trasportiamo. Ma ciò non vuol 
dire* che debbasi per questo, come taluni consigliano ab- 
bandonare. Beendosi a quelle sorgenti , quel tanto insinue- 
rassr nelle vive nostre membra , di che siamo capaci , e noi 
senza perdere i nostri beni parliciperemo a quelli dell’ an- 
tichità. In caso diverso le nostre lingue tanto diventeranno 
piane e scientifiche, che non saranno più rappresentative 
nè< umane ; e allora si scoprirà eh’ era pure una sapienza 
almeno inslinliva in molti di coloro che col nome s’insul- 
tavano di pedanti. Certamente quel secolo, in che più non 
si gusteranno Omero, Tucidide, Erodoto, Senofonte , Sal- 
lustio, Livio, Virgilio, e Cicerone sarà un secolo degenere 
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ed insensato. — Oltracciò la storia de’ Romani è storia ma<;- 
stra per eccellenza. Il gran numero delle nostre questioni 
sociali quivi s'agitano nella fonte: quivi sono indorile cd in 
grande le arti del guerreggiare o del governare: quivi la 
fortezza dell'animo; la sapienza delle leggi; e una potenza 
che abbraccia il mondo : quivi una serie di cause e d’effetti 
non indeterminata e incompiuta ma piena e consumatale 
ad un atto stesso i primi elementi dell’Europa avvenire. È 
bello il vedere ciò che i dotti de’ nostri tempi sappiano filo- 
sofare ed anche vaneggiare , considerando tutta quella gran 
fabbrica da lontano ; ma l’intertenersi in propria persona con 
quegli uomini straordinarj , l’udirli ragionar vivi delle vive 
lor cose ci dà con meno apparato lai lumi, ci fa tali impres- 
sioni a che niuna filosofìa potrebbe mai sopperire. — In- 
somma come c’è una sapienza erilica e metafisica, ci è 
altresì una sapienza storica, una sapienza poetica , una sa- 
pienza oratoria , al luogo delle quali se vorrà quella sot- 
tentrarc , ciò non potrà essere senza una quasi stupefazione 
del genere umano. 

Sallustio poi , se non ci lasciò descritti i più gran fatti 
del Popolo Romano, si in questo è rilevantissimo storico 
che i tempi più gravi e critici dclineava della repubblica 
nel vero punto collocandosi in mezzo a quelli ; tantoché in 
sì angusti confini non so qual altro sia stalo grande al pari 
di lui. Ebbe in mira ciò che il Senato ed il Popolo si do- 
vevano l’uno all’altro, ed entrambi all’Italia, ed al mondo. 

Portò al sommo quella Romana magnanimità , per cui se vizii 
e ingiustizie vi furono , non mancarono voci possenti che 9 ’ 

protestassero contro , anzi esagerassero per la giustizia a 
favore degli estranii come de’ suoi. Ravvisò necessario d’aver 
un popolo che sia buono, o che tale si vada formando, chi 
non vuol rovinare. Vide acutamente che il progresso nella 
prosperità non è senza il crescimento di que' mali che tcn- 
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dono a spegnerla ; c vide clic le pubbliche violenze valgono 
col fallo c coll’esempio a contaminare ogni cuore. Conobbe 
essere nalurnle negli uomini un eterno contrasto per la do- 
minazione e la libertà. Desiderò l’ampliazionc dell’equo vi- 
vere, e l’onore dei molli, acciocché meno valessero ad at- 
trarre a sé tulio il pubblico la privata ricchezza , c la po- 
tenza smisuratamente cresciuta dei pochi. In ciò fu tra gli 
antichi singolarissimo , ch’egli, come sopra notai, non pur 
congiunse la politica colla morale, ma ve la trasfuse e con- 
verti. Temette l’abuso che può far l’uomo di se medesimo : 
del rimanente ebbe fede nella potenza del libero arbitrio 
sulla fatalità e sulla fortuna , nella preponderanza dell’in- 
gegno sulla materia, nella immortalità dell’anima c della 
virtù. Principalmente affermò l’autorità ineluttabile della co- 
scienza, e riconobbe sopra di lei un Nume Divino univer- 
sale invigilatore, principio dell’umana moralità, e di prendi 
e di pene giustissimo distributore. Queste credenze genero- 
sissime olezzano da tutti i suoi scritti ; e dove dichiarata- 
mente l’ésprime , non egli il fa con pompa disquisiti ra- 
gionamenti come filosofo , bensì com’uomo con tal efficacia 
di persuasione, clic se fosse vivu lo due secoli appresso, io 
non dubito , umanamente parlando , che non fosse stalo 
cristiano. 
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CAPO QUARTO. 


Difesa dei primi cinque secoli della storia di Romu. ’ 


§«■ 

Sallustio cotanto ragiona del Romano Senato c della Plebe, 
clic par seco mi tragga a favellarne ; ed è poi materia cosi 
propria e sostanziale del presente discorso , clic passarmene 
leggermente mi tornerebbe a grave difetto, trattarne mi viene 
dicevole ed opportuno. Tanto più da clic intorno a colale 
argomento si sono con indicibile sforzo adoperati ingegni di 
tal fatta, cui mi pregio ammirare: ma essi hanno nell’ar- 
dore de’ loro sistemi voluto far troppo ; gittarsi sfrenatamente 
sulla prima storia di Roma con intendimento barbarico di 
mandarla a terra per poi rifabbricarla a lor modo. Li quali 
io sono certissimo ch’abbiano fatto in ciò un’opera vana e 
caduca. E veramente non è quell’età cotanto remota, che 
l’occhio umano le parli grosse non vi discerna; o possa 
giudicare altro ch’assurda la pretensione di risospingerla in- 
dietro fra quelle d’Èrcole e di Saturno; nè vi son masse 
di tenebre, bensi un progresso di luce non interrotta fra 
quella c le splendidissime che la seguirono. E poi la sem- 
plice lettura dell’antica narrazione ha ed avrà sempre una 
forza insuperabile a persuaderci cli’è storia , se non cosi 
piena, se non in ogni sua parte, spezialmente ne’ primordii, 
cosi aperta e sicura , ma sempre storia però ; nè alcuno che 
da una forte preoccupazione non sia dominalo potrà mai ca- 
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pacilarsi clic Romolo e Numa sieno esseri favolosi , nè che 
i miti si scrivano in quella guisa. Piuttosto miti giudicherà 
i simboli, le leggende, e i poemi clic uomini grandi e anche 
grandissimi vollero nel XVIII o nel XIX secolo rinvenirci. 
Non intendo per questo d’escludere il ragionare sopra le 
storie, bensì vo’ dire che per ragionarci a bel piacere non 
si conviene con abuso di critica smantellarle. 

Intorno alla presente quislionc. In quale a dir vero mi 
esaspera , io non aveva in animo di far altre parole da queste 
in fuori. Se non fosse stalo che un mio dolce amico seppe 
darmi tanto di sprone, che quasi a dispetto nella carriera 
ingratissima mi lanciai. Rimandata pertanto al capo seguente 
la trattazione promessa del Senato e della Plebe, qua del- 
l'antica storia di Roma entro campione : nel quale aringo 
dee pur bastare coDtra gli awersarii gagliardi il mio poco 
valore per la molta bontà della causa. Nè mi va por la fan- 
tasia di voler difendere da ogni minuto assalto la classica 
narrazione ,- la quale per tutti i primi cinque secoli venne 
con indicibile sforzo, e con un rovello che fa rovello impu- 
gnata. Luigi di Beaufort vi compose sopra un giusto volume, 
contro il quale farebbe mestieri , secondo che porta la natura 
delle risposte , scagliare un altro volume doppio del suo. 
E poi resterebbero tulli que’ lampi d’ingegno e d’erudizione 
co’ quali battagliando a guisa de’ Parti , le si gitta sopra il 
Niebhur assalendo, illustrando, trasformando, e dandoci della 
poesia di suo conio , menlrechè la poesia degli storici an- 
tichi riprende. Ma le ragioni che arreca , dalla parte iraa- 
ginosa in fuori che non è punto ragione , son quelle stesse 
dello scrittore Francese gastigate, e attenuate nel numero e 
nella sostanza; sicché l’uno nell’allro sarà' combattuto. Del 
rimanente, tranne se alcuna scaramuccia farò per via, sa- 
ranno pure le forti poste e il fitto delle schiere nemiche 
dove con lutto l’impeto m’avventerò. Quivi riuscendo il vin* 
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cere giudicativo, tutto l’altro andranno da sé in isconlitta 
ed in fuga. 


S il- 

Il primo dificio da guerra cui trae fuori il Boforte è un 
passo di Polibio nel libro II, dove si arreca la più antica 
convenzione tra Roma e Cartagine. Ed è curioso a osser- 
vare con quanto scalpore aiuti il critico le cavillose obbie- 
zioni che trae da quel testo, e in che sperticate lodi verso 
Polibio s’allarghi: ma perchè no, se vuol farne suo cava- 
liere? se vuole che corra fin d’oggi una giostra , per poi va- 
lersene a maggior uopo in una pugna di sangue? Polibio è 
lo storico infallibile e meglio, e Tito Livio, e Dionigi, e tutti 
gli altri Latini e non Latini non son uomini da tenere la 
staffa a lui. Quindi questa prima convenzione con Cartagine 
conobbe egli solo. Ma con tutte queste parole, il vero sì 
ò che Tito Livio allegò più convenzioni con Cartagine che 
non faccia Polibio ; questa omise , crcd’ io , perchè nello 
incendio del Campidoglio di che parla Sallustio dovette an- 
dare perduta. Ed esso benché lo storico da Megalopoli co- 
noscesse c pregiasse, non volle forse per monumenti Romani 
affidarsi alla versione d’ un Greco. Ma lasciando stare di 
ciò, io dico che quel vecchio trattato col quale alla mano 
mena vanto il Boforte di schiantar l’cdifizio della Romana 
istoria , non ne leva nè anche una scheggia. La data del 
tempo onde colui si fa gagliardo come un Achille, è da 
Polibio espressa così: « Fu fatta la prima convenzione fra 
Romani e Cartaginesi sotto L. Giunio Bruto e M. Orazio, 
primi Consoli stabiliti dopo la cacciata dei Rè, sotto i quali 
avvenne eziandio che fosse consegralo il tempio di Giove Ca- 
pitolino ». Ora gli altri storici pongono per primi consoli 
'Bruto e Collalino , poi nell’anno stesso Publio Valerio in vece 
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di Collalino, poi Spurio Lucrezio, c M. Orazio Pulvillo suc- 
ceduti l’uno all’ altro in luogo di L. Bruto. Ma Polibio è 
l’infallibile ; dunque la storia Romana è menzognera. Così 
discorrono gli oppositori. Io dimando: i nomi de’ Consoli son 
forse nella lettera del trattato? Non già. Polibio li rammenta 
per notar l’anno , come più sotto per esprimere il tempo del 
terzo trattalo ricorda il passaggio di Pirro , e la guerra presa 
ivi a non molto a cagione della Sicilia. Parimente in fronte 
della convenzione di cui ragioniamo l’abbiam veduto far men- 
zione del tempio di Giove Capitolino. Le parole pertanto 
intorno alla data , essendo di Polibio , non del trattalo , 
anzi non potendo essere se non di Polibio da che rammen- 
tano cose avvenute posteriormente, rimangono d’autorità po- 
verissime : solamente ci mettono sull’avviso che quello scrit- 
tore sempre da molto in qualità di cronologo , come storico 
poi, là dove tocca di cose antiche a ino' di proemio, non 
può mica dettare a coloro i quali le descrissero di propo- 
sito. Quà verbi grazia pone la sagra di Giove Capitolina ncl- 
l’anno primo della Repubblica ; la qual sua parola ben poco 
varrebbe se non si trovasse d’accordo con Tito Livio; -ep- 
pure, bilanciata ogni cosa, in ispezieltà i gravissimi pen- 
sieri c disagi dell’anno primo, si vorrà consentire piuttosto 
a Dionigi cd a Tacito, li quali trasferiscono il fatto nell 
anno terzo, cioè nel secondo consolalo del detto Orazio. Al- 
trove, poco felice com’è cogli Orazii, abbattutosi nel famoso 
Coelite, lo fa spaccia tamen te affogare nel fiume, quando 
tutti gli altri storici nel traggon salvo; i quali non dovet- 
tero al certo invidiargli una morte gloriosa. Ora o volessi # 
far cenno della comune sentenza , o dipartirsene con ra- 
gione , o tcnervisi ; al modo che se ne sbriga Polibio non 
si può guari dubitare che la memoria lo abbia tradito. Ma 
via bene non ci divaghiamo. Com’era dunque espressa la 
data del trattalo coi Cartaginesi? Che ne so io? Dimandi» 
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tene Polibio, il quale non si degnò di recarcela uè dei pri- 
ino trattalo nò dei due che vengono appresso , o piuttosto 
la sommerse ne’ disutili suoi coinenti. Tuttavia è probabile 
che fosse così: • dai re cacciali, anno I ». Colai era essere 
stala in uso lo dimostra il Niebhur, e mostrano i registri de' 
Censori da lui citali essere stata mollo più antica eli’ esso 
tergiversando non vuole. Ad ogni modo ninno potrà provare 
che fin da principio scrivessero i nomi de’ Consoli a notar 
l'anno. Maisi Polibio gli allega, per acconciarsi alla po- 
sterior consuetudine de’ Romani; e quanto all’ aver posto 
insieme Bruto ed Orazio , se ciò non fu per errore ( chè 
i Greci anche dottissimi delle Romane cose, sbagliano sem- 
pre in alcune di quelle più elementari ), fu perché essendo 
essi due il primo e l’ultimo console, abbracciavano l’anno 
intero. Ma supponghiamo alla perfine che nella convenzione 
stessa fossero inscritti. Ciò vorrebbe dire che Valerio es- 
sendo fuori al servigio della patria, Orazio fu come sufielto 
in sua vece. 

Cosi cogli aiuti che camminavano innanzi al trattato es- 
sendo ingaggiala la zuffa, ecco il trattalo stesso chea ma- 
niera di terribile esercito ci si accampa e spiega di fron- 
te. Ivi era espresso che i Cartaginesi non farebbero dan- 
naggio ad Ardea , Laurenlo, Anzio, Circeo. Terracina, nè 
ad alcun altro popolo dei Latini , quanti fossero sottomessi 
( ìrnmm ) e se alcuni non fossero , tanto e tanto i Carta- 
ginesi se ne astenessero , o presa qualche loro città ai Ro- 
mani la consegnassero. Or qua vedete, grida il Boforte , 
come e quanto alla storia volgala contraddica la conven- 
zione, mostrandoci Ardua ed Anzio a Roma suggelle, quando 
la prima sarebbe stala, se crediamo agli storici, solamente 
alleala , e la seconda avrebbe ancora tardalo da quarantanni 
a dare suo colio al giogo. E lasciatelo trinciare i panni a 
T. Livio, Dionigi d’Alicarnasso , e consorti; incolparli d’i- 
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gnoranli e sleali ; garrirgli agramente se altrove d’avere ol- 
tremodo amplificate e abbellite le faccende Romane, qua 
per opposito angustiate e depresse. Rispondo che se alcuna 
cosa vi fosse di contraddittorio ciò potrebbe recarsi a difetto 
della Greca versione, avendo protestalo Polibio stesso clic 
la interpretazione dell’originale era, non clic a lui, ai più 
dotti Romani fieramente aspra c malagevole. Ma di con- 
traddittorio non ci Ita poi nulla. Non dice il trattato che le 
quattro città nominate fossero sottomesse ; dice che non le 
dovessero i Cartaginesi infestare, il che troppo levava, per- • 
clic chi divenisse arbitro di quelle, diveniva di tutta la 
spiaggia Latina. Salva poi generalmente le altre terre La- 
tine quante fossero sottomesse, o anche le non sottom- 
messe , ponendo una clausola , che in ogni caso se alcuna 
di queste ultime venisse in balia de’ Cartaginesi , subita- 
mente ai Romani la consegnassero. Per tutto ciò si argo- 
menta quanto larghe fossero le mire dei Romani sul La- 
zio , non quanto allora stesso ne possedessero : ma i no- 
stri critici il verbo potenziale nella convenzione adoperato 
all’indicativo e affermativo trasportano. E son essi ben male 
avveduti a riprendere gli storici d’aver troppo depressa Ro- 
ma. Perchè adesso neppur rammentare ciò che ben tosto 
predicheranno a suono di tromba , le fiere strette a che ri- 
dusse i Romani Larte Porsena? il quale, se a Roma non 
fosse fallila la fede Latina , non avrebbe osalo mai tanto , 
o si fattone penitenza. Cotale abbandonamenlo nella cac- 
ciata dei Rè i critici eziandio lo confessano, singularmcnlo 
il Niebhur; gli storici poi che non potessero meglio chia- 
rire di quel che fecero l’antecedente preponderanza di Roma» 
sul Lazio e parte sulla Toscana , chiunque vorrà riscontrare 
in Dionigi et in Livio la storia dei tre ultimi re , special- 
mente del vecchio Tarquinio , avranno luminosa dimostra- 
zione. Anzi apprenderà volentieri che ai tempi dell’ Alicar- 
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nasseo tic rimaneva in piò un nobilissimo monumento; ciò 
era una colonna dove in antichissimi caratteri greci, (forse 
italici assai somiglianti ) erano scritti i palli della federazione 
Latina sotto il regno di Servio Tullio. I Romani finalmente 
nelle solenni convenzioni co’ popoli accennavano agli acqui- 
stali diritti perchè non aveano in animo di rinunziarli ; aspet- 
tavano tempi migliori , perchè infra ’l buio della presente 
tempesta vedevano ancora splendere la loro stella. — In- 
torno al trattalo Romano-Cartaginese pensai clic baslalfe. Ma 
» che? Aggiunge il Boforlc conoscersi da quel documento che 
infin d’allora i Romani navigassero e corseggiassero, Sciò 
pure far contro alla storia. S’inganna. Il trattalo dice , se 
navigassero; ora chi non sa clic i patti non aspettano il fallo, 
ma lo prevengono, c oltracciò la convenzione nomina i Ro- 
mani , o i loro alleali. Quanto al corseggiare è una pretta 
calunnia. Non se ne fa parola fuorché nel secondo trattalo 
quando gli Anziali avean già dato di sconci esempi in que- 
sta materia, a che i Romani, secondo Strabone, furono co- 
stretti di por riparo, e i Tirreni vicinissimi facevano dell’ 
andare in corso pubblica professione. Finalmente il Boforte 
ci mostra, appoggiandosi sul trattalo, e delle altre cogni- 
zioni storiche fortificandosi, che i Cartaginesi infin dal prim’ 
anno della Romana repubblica erano possenti in Sicilia; il 
Niebhur tuttavia gli dà un po’ sulla voce osservando che 
tenevano bensi parecchie nobili città sotto la lor protezione, 
ina non ci aveano per anche una loro provincia. Quel che 
sia di ciò , Tito Livio prese un bel granchio narrandoci che 
la prima spedizione de’ Cartaginesi in Sicilia fosse ottanta 
<»nni dappoi. Dimando perdono al Boforte, questo com’en- 
tra nella certezza o incertezza dell’antica storia di Roma ? 
Al più proverebbe la ignoranza di T. Livio rispetto ad un 
punto della storia di fuori, e quanto sia dolce c amorevo- 
lone il Boforte profferendosi ad insegnargliele. Ma in som- 
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ma riscontriamo un po’ questo farfallone di T. Livio. Che 
dic’egli? Cosi. Nel detto anno avere i Cartaginesi la prima 
volta, per le sedizioni de’ Siciliani, mandato al soccorso 
d'una delle due fazioni un loro esercito nella Sicilia. Qui 
si parla , cred’io , d’un primo fomento dato alla guerra ci- 
vile, non già d’un primo dominio sulle coste dell’isola. Sta 
a vedere che T. Livio insegnerà ancora la storia al Boforte. 

§ IH. 

Ora lasciando per poco quietare Polibio, passo a una se- 
conda quistione, la quale in un verso del vecchio Plinio, 
e in una parola di Tacito tutta si fonda. Scrive il primo, 
( libro XXXIV, 59 ), « In foedere quod expulsis regibus, Po- 
pulo Romano dedit Porsena , nominatim comprehensum in- 
venimus, ne ferro nisi in agricoltura uterentur». E il se- 
condo, (Ilistor. lib. Ili, 72), « Sedem Iovis Optimi Maxi- 
mi ( il Campidoglio ) .... quam non Porsena, dedita urbe, 
neque Galli, capta, temerare potuissent ». Dunque, argo- 
mentano, Roma si arrendette a Porsena , e fu costretta di 
rinunziare all’uso dell’arme: Tacilo pronunzia la tremenda 
parola ; Tito Livio mentisce; c però l’antica storia di Roma 
non merita alcuna fede. Io non so perché quattro parole 
gittate là incidentemente da uno o due scrittori anche gran- 
dissimi , e ciò in un impeto di sdegnosa eloquenza , debbano 
tenersi in conto d’infallibili oracoli, e immantinente quanto 
scrissero di proposito gravissimi storici andarne per terra , 
tanto più non essendo questi da quelli nè ripresi di negli- 
genti , nè accusati di menzogneri. Non è egli cosi che i ga- 
villatori usan fare? Via su chiamate Plinio a rispondermi: 
Che hai tu inteso, uom venerando, col foedus dare ? con- 
dizioni d’alleanza accettale e ferme, o solamente profferte? 
giacché impariamo da Livio che Porsena fece ancora dell’ 
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altre proposte . segnatamente di ricevere Tarquinio re, ma 
r Romani si ricusarono. Oltre a ciò la convenzione da le 
citata , c solo da te , proveniva ella da fonte Romana , od 
Etnisca? vuoisi dire era mica un rampollo di que’ maravi- 
gliosi racconti Toscani, dove Porsena somigliava un Cosroa, 
o un Aronne Al-Rascid? o dicesti tu mai al signor di Roforlc 
che fosse autentico quel documento com’egli fu oso affer- 
mare? Ancora quel tratto a che tu accenni si a mala pena 
da lasciare alle conghielture larghissimo campo, e vi ac- 
cenni con tale un acecnlo di approvazione incredibile in un 
fervente romano tuo pari se sì vi scorgevi un suggello d'ob- 
brobrio e di servitù, sarebbe mica -una forma di parole so- 
lenni, auspicate, meglio che una condizione un augurio, 
un dir figuralo e mezzo orientale che indicar volesse buona 
amicizia, tranquillissimo vivere, inviolabile perpetua pace? 
Finalmente quel ferro di che tu parli erari mica le arme 
onde si valevano i Romani a difender la patria, od era ferro 
di che il generoso monarca li provedesse per ripigliar la 
coltura della loro desolata campagna, siccome accomodolli 
di viveri , e lasciò loro in dono i ricchi alloggiamenti che 
sul Gianicolo avea? — E tu, nobilissimo Cornelio -Tacilo , 
quando scrivesti, dedita urbe, non è egli vero che ad e- 
sprimere maggiormente la indignazione da te concepula per 
veder arso a’ tuoi tempi il Campidoglio , adoperasti un modo 
iperbolico che alla forza del dire meglio servisse? Ma che 
mi bisogna interrogarti quando la risposta è già fatta? Tu 
dicesti altrove (Annal. lib. XI), « Capti a Gallis sumus ; sed 
et Tuscis obsides dedimus »; sicché il dedita urbe qua delle sto- 
rte, là cogli obsides dati si spiega: anzi quà stesso tu ben 
determini il tuo concetto , dopo il dedita e il capta incon- 
tanente aggiungendo che per tutto ciò nè Porsena nè i Galli 
poterono il Campidoglio violare: or come a colui si arrendè 
la città, se la rocca gli chiuse? E che li parrà di questo Niehhur 
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il quale vorrebb’cgli intendere solo de’ Galli, quel che lu 
espressamente e de’ Galli e di Porsena affermasti? In brieve 

0 fa mestieri cambiare il vocabolo dedita in devicla, deperdila, 
deposita e che so io, oppure il significalo rattemperarne, ma non 
mai recare Tacito a questo, che siasi contraddetto in una me- 
desima riga, non mai pretendere per una parola isolata, en- 
fatica, uscita di penna a tali scrittori che d'enfasi pativano 
assai, fors'anche per una sillaba intrusa o levata dalla bal- 
danza o dall’incuria d'un amanuense, di mandar sossopra, 
disfare , negare tutta un’istoria. Del rimanente com’è che si 
accusano di mendacio quegli scrittori i quali rappresentano 
la lor patria Roma condotta allo stremo da un re di Chiusi ? 

1 quali ci narrano bensi de’ fatti eroici di parecchi Romani, 
ma pur mostrano quella terra imperatrice derelitta da lutto 
il Lazio aver dovuto infin dal principio di sua libertà baciar 
la mano regale e abbandonarsi nelle braccia del suo nimico? 
Tranne solo una dedizione propria e compiuta , e P accel- 
tazion de’ Tarquinii , ogni altra umiliazione, fin anche il di- 
sarmamcnto che vi argomentale cavar da Plinio , se gli storici 
non lo esprimono, neppur lo- escludono. E nondimeno era 
si facile il confondere insieme lo assedio di Roma, e il pros- 
simo avvenimento della rotta d’Arunte all’Aricia , che se vo- 
levan mentire e’ furono ben dappochi a non tirarne partito, 
e far da ultimo riuscir trionfante la patria loro. È poi da 
uomini ben poco sperimentali, mentre vogliono parer mollo, 
la obbiezione che fan surgere gli avversarii da certi fatti di 
singulare eroismo, quasi che coll’intervallo di XX o XXV 
secoli cosi lo stile del fare come del parlare degli uomini 
non patisca mirabili cambiamenti, e oltracciò non prendano 
tosto le grandi imprese un cotale aspetto di poesia , se ci 
arrivan di quelle i fatti più luminosi , e le fila politiche ci 
si nascondono. Che se instasse il Niebhur colle diverse c- 
popee ch’egli accortissimo sa discoprire qua Luna qua Pal- 
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tra nella storia di Roma , et io mi vanto di mostrargliene 
più di quattro nella sola vita di Napoleone; e certamente 
i poeti pensarono a comporre dell’ epopee perché la storia 
avea già pensato ad abbozzarne; c la più maravigliosa di 
tutte, l’Iliade, essere anche pochissimo discosta dal vero 
de’ fatti, noi negherebbe, credo, oramai nessun uomo ve- 
ramente erudito. 


§ IV. 

Ma che giova prolungare tutta questa dispulazione, se un 
terzo obbietlo è cosi perentorio e giudicativo, clic schian- 
tate tulle c del tulio le fondamenta della vecchia storia di 
Roma, la fa non che dubbiosa impossibile ad esser vera? 
I primi storici Romani parvero fuori nel VI secolo dopo la 
fondata città : documenti non ci avea d’alcuna maniera , per- 
chè quei pochi che v’erano l’incendio dei Galli se gli avea 
divorali. Alcune memorie si serbavano negli archivii delle 
famiglie, ma contessute di prette favole, di falsi consolati 
e trionfi, di sognate genealogie. E senza ciò i Romani erano 
di modo iliitlerali, che per contar gli anni si valevano di 
chiodi pubblicamente confitti. Soltanto nel VI secolo divulgò 
li suoi annali Fabio Pittore, il più antico storico de’ Ro- 
mani, il quale a compilar quelli niun altro soccorso ebbe, 
secondo Dionigi d’Alicarnasso , tranne una fama e tradizione 
volgare, e ciò che vide egli stesso. T. Livio si duole ad 
ogni piè sospinto della mancanza di documenti , delle po- 
che lettere dei tempi anteriori, dello abbruciaraenlo delle 
memorie pubbliche nel sacco dato dai Galli. Clodio in Plu- 
tarco afferma che tutti gli antichi monumenti erano in quel 
barbarico incendio periti. Dunque la causa de’ primi secoli 
di Roma è sfidata. — Io credo che no; e tutte le opposi- 
zioni quà sopra affastellate essere una congerie di cavillose 
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iperboli , parie eziandio di equivoci e di menzogne. Roma 
non ebbe storici propriamente delti inlìno alla metà del VI 
secolo dalla sua fondazione, c nella nobile schiera fu il 
primo Fabio Pittore. Chi ’l niega ? Ma non dice per questo 
Dionigi Alicarnasseo che delle età precedenti non avesse Fabio 
altre memorie fuorché una fama incerta, e una volgar tra- 
dizione; dice anzi a maniera d’elogio, lui avere scritto non 
solamente le cose apparate , ma quelle ancora di ch’era stato 
testimone egli stesso. Un feroce sensista convien dire che 
fosse il Boforte. Perchè il Greco dice, ò»i»ww«, egli argo- 
mentò che l’udire essendo pur degli orecchi , dovettero es- 
sere tutte chiacchere ed aerei frastuoni che per quell’ or- 
gano gli pervennero. Ma Dionigi ch’era sensista un po’ me- 
no, quando scrisse a lode di Fabio, lui far fede non pure 
delle cose ch’aveva udite, ma di quelle che aveva conosciute 
per sé medesimo , comprese certamente nelle cose udite 
tutto ciò che aveva quegli raccolto dalle scritture e da’ mo- 
numenti. So poi che Dionigi stesso non lo esalta sempre 
ed in tutto, ma talvolta di lui si duole perchè fosse meno 
accurato nella cronologia , e Polibio anche il riprende di 
parziale affetto pc’ suoi Romani ; c Livio si lagna della 
scarsità di memorie scritte, e della varietà di quelle che 
rimanevano; oltre a ciò della gialtura di molte che nello 
incendio Gallico eran perite. Ma quale storico vi ha che 
spossato dal trainbasciamento delle infinite ricerche, non 
siasi doluto altrettanto? e il pendere a favore della sua pa- 
tria non è virtù o difetto comune degli scrittori? e la cri- 
tica non è sempre venuta l’ultima in tutte le storie? or chi 
disse perciò ch’elle non fossero , anziché dovervisi alcuna 
cosa dilucidare? Anche noi maladircmo con Tito Livio al 
Gallico incendio ; anche noi compiangeremo la perdita di 
molte preziose scritture; ma le molte, o se volete anche 
la maggior parte , pleracquc , che si perdettero , non son 
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già tutte. Kd al vero Tito Livio allega frequentemente 
diverse specie d'annali, annales, Vili, 18, prisci , rete- 
res , vclustiores annales, IV, 7, - VII, 9, - IV, 20 - qui- 
dam annales , II , 54 , - III , 8, - IV, 54 , c altre più volte, - 
annales olii, VII, 42, - Vili, 25 - libri Unici, i quali o 
per privata diligenza o per pubblico mandato fossero scritti, 
certamente il pubblico gli aveva acquistati , e nel tempio 
della dea Moneta li facea custodire, - libri magistraluum, IV, 
7, - IV, 20; - c Dionigi i libri sacri ( hieroi dcltoi ). - le 
memorie de’ Censori , ( timctica hypomnemata) ; Dionigi e 
Varrone le tavole altresi de’ Censori ( timelica grommata); - 
Dionigi e M. Tullio i libri o registri censorii, lodali (di’ è 
miracolo), dal Bofortc ; - e A. Gcllio i libri commentarli fa- 
miliarum. - Oltre a ciò vi erano dopo Fabio Pittore e quasi 
suoi coetanei una folla di storici surli a gara per traman- 
dare ai posteri le geste di Roma , li quali si comprende da 
questo che trovavano della buona materia , altrimcnte avreb- 
bon taciuto; e questi, ogni qual volta gli occorra, Tito Livio 
cita per nome, o almeno dice generalmente, gli autori; on- 
dechè si vede , e giova notarlo , che Livio non vuol di fer- 
mo accennare a costoro quando allega i diversi annali su 
mentovati. Arrogo l’autorità de’ fasti marmorei del Campi- 
doglio consolari e trionfali, non tanto per l’antichità loro 
propria , di che non si vuol disputare, quanto per le vetuste 
sorgive donde necessariamente si dovette attingere affine di 
compilarli ; come ancora per le varianze de’ fasti di Diodoro 
altre preziose fonti si accennano, al parere non sospetto di 
Bertoldo Niebhur. Nè fa se alcuna discrepanza o qualche 
passo meno sicuro c ne’ Fasti , che di simili intoppi si tro- 
veranno nella serie stessa de’ nostri Dogi, quantunque niuno 
oserà dire che di storici monumenti Genova manchi dalla 
metà del secolo XIV a noi. Àrroge finalmente la grande 
quantità d'iscrizioni , di decreti , di leggi , di plebisciti , e 
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d'altro , onde assai delle volle si vai T. Livio, anche senza 
citarli, per quella parsimonia degli ottimi antichi nello al- 
legare le fonti : di che nei prolegomeni della Torinese edi- 
zione si trae dal Senatusconsulto de’ Baccannali un nobile 
esempio. 

Ma deh tanti ragionari a che prò? a che parano, se Plu- 
tarco con un libro di Clodio alla mano tronca la lite? Sta 
scritto nelle vile parallele di quell’insigne filosofo, da questo 
benedetto Clodio affermarsi che tutti gli antichi monumenti 
arsero quando i Galli saccheggiarono Roma, e che son sup- 
posti tutti quelli che si hanno presentemente. Possibile ! Con- 
sultiamola un poco questa bella autorità di Plutarco. Il Bo- 
forlc con una certa destrezza la taglia in tre brani; e la- 
sciata stare la testa come non buona a nulla per lui, le 
altre due parti ci reca innanzi ma divise lungo tratto Luna 
dall’altra. Tutto il passo è come segue: « Vi sono genea- 
logie ( ennntnan ) che paiono accuratamente condotte fino a 
costui (a Numa Pompilio). Ma un certo Clodio nella ta- 
vola dei tempi , (perocché cotale è il titolo del libro), afferma 
quelle antiche anagrafi ( **? fu» e^x*taf txcwos avayj>*p«s ) nei 
Gallici travagli della città esser perite, e quelle che si mo- 
strano presentemente non esser sincere ( ov* svywfs&w), 
bontà d’uomini che fecero servigio a certuni , li quali uelle 
prime case, e nelle più nobili schiatte volevano, senza punto 
avervi attinenza, entrare violentemente ». Orda qual genio 
si dee dire che fosse inspiralo il Boforte , se parlandosi da 
Plutarco c da Clodio di alcuni registri che ragguardavano 
genealogie e origini di famiglie, ed essendo le lor parole 
piane a intendersi da chi che sia , esso, uomo eruditissimo, 
ne allarga il senso cosi stranamente che abbraccino lutti * 
gli antichi monumenti di Roma? 

L conciossiachè di memorie perlenenti alle famiglie mi 
venga quà il destro di far parola , non al tutto ne tacerò: 
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non già che io pensi di correr dietro agli crramcnli del 
signor di Boforle, il quale se in più altri luoghi cavilla, 
in questa parte vaneggia , e vorrebbe lutti i monumenti clic 
si ricordano della prima storia Romana tirar pe’ capelli a 
questo genere solo. Poi non si stanca mai di ripetere le 
lagnanze di Livio e di Cicerone, che per le funebri lalla- 
zioni c le false epigrafi delle imagini molte mende nella 
narrazione delle cose Romane si erano sparse, molte fiale 
confusi gli avvenimenti, e fin messi in campo de' pseudo- 
consolati c degli aerei trionfi, nè averci di que’ tempi scrit- 
tore veruno in cui si potesse riposar con certezza. Vi erano 
dunquo de’ tempi nella storia Romana siccome in tutte le 
storio , che ponevano lo scrittore in angustia ed affanno ; 
perciò T. Livio dichiara più volle la sua perplessità e lascia 
in sospeso le cose , ma perciò è tanto più degno di esser 
creduto in ciò che afferma per vero , nò si vuol guari te- , 
mere dai lettori dove un tant’uomo non teme. La religione 
di Livio siccome storico apparisce splendidamente per tutto, 
e colà stesso dove il Boforte si fa innanzi a riprenderlo , 
nel fatto di Cornelio Cosso; rispetto al quale se tergiversa 
per non dare una mentita ad Augusto, tuttavia con artifi- 
cioso circuito vien pure a questo , che la imperiale sentenza 
non lo persuade. Non fa poi maraviglia ch’egli si dolga della 
mancanza di scrittori coevi, perciocché conoscendo ben# se 
stesso, e Sallustio, e Tucidide, ed Eforo, c Senofonte, esso 
lo diverse maniere d’annali, e i libri di pannolino, e le me- 
morie de’ Censori , e de’ Maestrali teneva in conto di mate- 
riali rozzi non di scrittori , ned egli avea in animo di com- 
porre una cronichetta o un compendio cronologico, bensi 
una classica istoria. Si sdegnava l’uom sommo per timore 
di non poter illustrare le geste più nobili e gloriose del 
Popolo Romano come vedeva quelle dei Creci ; c faceva uno 
scalpitare da artefice contro gli strumenti clic gli pareva non 
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gli bastassero all’ uopo . Nulla ostante gli soprabbastarono , e 
quelle stesse laudazioni funebri di cui si duole, si gastiga- 
vaifb di leggieri le urie colle altre, e si potevano colla cri- 
tica e cogli altri sussidii purificare. Alzamenti come fu che 
s’avvidero dei consolati e de' trionfi imaginarii? Com’è che 
Livio tante volte ci avvisa non essere talmente sodo il ter- 
reno da fabbricarvi. Bisogna sapere già inolio avanti in una 
materia per ben vedere dove convenga o no dubitare. Pef 
la qual cosa non ostante che tra gli elogi funebri ne fossero 
parecchi intaccati di falso, pur tanto lume si aveva, onde 
tra i guasti e gl’ intatti distinguere si potesse, e sceverare 
il buono anche da quelli. Arroge clic secondo il testimo- 
nio di Gellio le famiglie oltre agli elogi funebri custo- 
divano ancora i libri delle memorie, libros conmenlarios , 
ne’ quali non mirandosi ad abbellire i falli colla facondia, 
doveano tanto più esser conformi a verità. — Prima di par- 
tirmi dagli archivii de’ gran cittadini piacemi di far beiyiotarc 
l’argomentazione del signor di Boforte acciocché si conosca 
cli’é un vano spauracchio. Qual fidanza, dic’egìi, merita 
un’istoria, eh’ è tutta derivata dalle laudazioni e memorie 
delle famiglie ( menzogna ! e sfacciata menzogna ! ) , quando 
colali scritture non eran meglio che un ammasso di favole 
(cioè n’eran parecchie, o vuoi molte, o vuoi quante ne vuole 
il Boforte, mescolate di favoloso e di falso), e facean discen- 
dere quelle orgogliose schiatte quale da Sergesto , quale da 
Cloanto , quale da Giulo c da Venere, quale da Giove? Ciò 
verrebbe a dire che se una storia prende le mosse da prin- 
cipii antichissimi c favolosi , cotale è necessario che sia in 
tutto il suo procedimento , e se qualche favola vi si annesta 
conviene che sia favola da capo a fondo. Al fuoco dunque 
tante illustri genealogie c cronache preziose ; al fuoco Ero- 
doto , Diodoro , e Plinio ; al fuoco le storie genovesi che 
comincian da Giano ; al fuoco Giovan Villani , perchè il suo 
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primo libro si perde tutto in racconti da vecchierelle. * Ma 
Livio e M. Tullio si lagnano che per quelle tradizioni e me- 
morie delle famiglie (propriamente e precisamente pe^gli 
elogi funebri e i titoli delle imagini ) fosse di più mende 
aspersa la storia Romana. Pretermetto che mossi da sdegno 
probabilmente dissero il malè e tacquero il bene; ma siano i 
pure stali quegli elogi una merce tutta viziala, fatto sta che 
Cicerone da quelle mende avvenilicce e dalla sorgiva onde 
provennero distingue chiarissimamente la storia. E il Boforte 
il quale più non distingue cosa veruna, non altro ravvisando 
che memorie di famiglie per lutto ; nel qual novero eziandio 
costringer vorrebbe i libri Itl&ci o di pannolino, perchè in 
cosiffatta materia nen pare secondo Plinio che i monumenti 
pubblici si descrivessero. Sia : ciò proverebbe al più che per 
mandato pubico non erano stati vergati; or chi avvi che 
affermi il contrario ? Ma via s’eran quello che il critico vuole 
pruovà un poco per forza di citazioni di quale famiglia ce- 
lebrassero i fatti, e perchè innanzi lo stato che alcuna fa- 
miglia gelosamente li custodisse. Il simigliarne dico dei ri- 
cordi censorii: perchè dei censori, e non di tale o tal altro 
censore? perchè Dionigi allegandone un passo ci rimette a 
qualsivoglia de’ molti che li possedevano non ad un solo, se 
non perch’ erano tutte copie d’un medesimo libro? E se le 
diverse famiglie censorie parimente li custodivano, ciò dimo- 
sira che non erano particolari ad alcuna ; dimostra che chiun- 
que sedesse censore avea facoltà di tirarne copia per sé, 
«omc aveva il carico di continuarli. Alle corte, invano si 
travaglia il Boforte di far esser le cose ciò che a lui piace, 
perocch’clle si rimangono .a suo dispetto quello che sono. 

* Ma ohimè che tutto è perduto. Il cbiovo annale solito 
ficcarsi nella parete di Giove Capitolino basta da per sè a 
risolvere che una mamira di pecore eran lutti i Romani. E 
il fiero oppositore lo ha studiosamente ribadito a gran colpi; 
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chi può sconficcarlo? Costoro hanno una tattica ili guerra 
che non sapresti la pari. Cinque secoli di storia Romana sono 
un tavoliere infantile; anche meno: ma ov’ella dia lor per 
le mani un chiovo annate o altra simil faccenda , in ciò di» 
venta fui per dire un Evangelio. Essi sfatano il nobilissimo 
monumento che surge loro di fronte, per irsene ricogliendo 
qua e colà non so che frantumi e rottami cui scagliare a 
diletto contro di quello, o se meno villanamente, affine di 
rifabbricarne uno a lor modo. E li ricogliessero tutti , che 
ne riuscirebbe un edificio se non cosi magnifico , almen che 
sia consimigliante ; ma eglino distinguono da rottame a rot- 
tame, e per guisa gli eleggono e compongono insieme da 
dover conseguirne una fine contraria. Qual è barbarie se non 
è questa? Via si quel terribile chiovo si piantava per lo Dit- 
tatore Romano nella parete di Giove Capitolino. Neanche 
negherò, giacché T. Livio lo riferisce come un si dice, e 
Festo il conferma, e il dottissimo annalista Cincio Alimento 
lo narrava altresì de’ Volsinii , che nella rarità delle* scrit- 
ture in que’ tempi, a comodo del popolo eziandio si facesse, 
affinchè gli venisse il novero degli anni più facile e piano. 
Ma qual maraviglia di ciò, se il discernere gli anni per con- 
solati non dava loro quel computo in verun modo , dovechò 
noi procedendo dall’era, abbiamo nel nome stesso di ciascun 
anno il numero suo? Eppure quanti mila ci ha pur oggi intra 
la plebe li quali non sanno che corre il 1846 ? Ma lo spam- 
panare eruditamente che per essere stata interrotta la con- 
suetudine di figgere il chiovo, fatto era, il Senatori mae» 
strati, i sacerdoti aveano, cosa orrenda! perduto il filo degli 
anni, et erano nella vastità del tempo smarriti per sempre, 
é una di quelle ampollosità da fare strabiliare il Secento. 
Ben poteva pertanto Luigi Boforte usare di sua dottrina un 
po’ meglio, e saviamente il Niebhur gli tarpò l’ali per questa 
parte. Del rimanente la tenacità de’ Romani nel tenere o 
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ripigliare le consuetudini de’ maggiori fu la vera cagione per 
che di mano in mano al chiovo annate si ritornasse, e l’im- 
portanza di quella solennità stava poi tutta in un mistero 
o simbolo di religione. T. Livio rammenta quel rito due 
volle instauralo , ed eletto a posta per ciò solo il Dittatore. 
La prima volta , anno di Roma 592 , fu per allontanare la 
pestilenza; la seconda, anno 425, per un nuovo furore di 
non poche matrone accusate di venefìcio sopra i mariti. Ag- 
giungo lo storico che nelle sedizioni del popolo s’ er’ anco 
usato di ricorrere a siffatto spediente. 

In brievi parole, il conficcare del chiovo presso i Romani 
era principalmente un rito arcano et una forma di scongiu- 
ramento. So valse per tenere informalo il popolo del nu- 
mero corrente degli anni , ciò fu per una fine secondaria, 

0 forse per para incidenza, in quella guisa stessa che poi 
sotto i Cesari la insliluzione tributaria delle indizioni in nota 
cronologica si rivolse. Ed al vero quella consuetudine comin- 
ciala per lo console M. Orazio nel primo anno della Repubblica 
(245 da Roma fondata ), o nel terzo, era già da lunga pezza 
ita in disuso nell’anno 592 ; ma fu poi rinnovellala più volte 
per ripararsi da qualche gran tnale o per espiazione. Alla 
scrittura, si dia pace il signor di Boforle, non sopperiva; 
giacché lo avverte il Niebhur che certamente si scrivevano 

1 nomi de’ maestrali , altramenli non sarebbero a noi per- 
venuti ; e che nel bel principio della Repubblica s’incides- 
sero leggi e convenzioni, e fino ai lor tempi si conservas- 
sero gliele insegnano Polibio e T. Livio. Il chiovo adunque 
è sconficcato , e la conseguenza che si voleva cavarne d’una 
ignoranza c rozzezza più che barbarica degli antichi Romani 
è una fanciulleria del Boforle. È il vero clic T. Livio si 
lagna delle poche e rade lettere di que’ tempi , e sa ciascuno 
come a quei fortissimi cittadini piacesse meglio il fare che 
il dire o fro scrivacchiare. Ma il poco e rado non è alla fine 
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il nulla a che vorrebbe recarlo il critico discortesc ; e Tito 
Livio a’ ora imbattuto a vivere nel secolo fiorentissimo di 
Ottaviano, e vedeva di contro ai vecchi tempi della sua pa- 
tria sfolgorare di sua maggior gloria la letteratura de’ Gre- 
ci. Per altro un popolo a cui due de’ suoi re IS'uma e Servio 
avean lasciato comentarii greci e latini , che possedea la rac- 
colta Papiriana, che mostrava secondo che pocanzi è accenna- 
to, convenzioni e leggi scritte fin da’ primordii della Re- 
pubblica (siccome quella appunto sul chiovo annate incastrata 
nella parete di Giove Capitolino e da Livio stesso veduta), 
che mandava a scuola di lettere le sue fanciulle come veg- 
giamo in Virginia, li cui Pontefici di propria mano descri- 
vevano i patrii annali , e che aveva il codice Deccmvirale 
ammiralo da Cicerone, non era un popolo illetterato. Cer- 
tamente i frammenti delle dodici Tavole che ci rimangono 
esemplare incomparabile di scriver leggi basterebbono a di- 
mostrare la grandezza della gente Romana se anche -tutti i 
suoi gran fatti fossero dimenticati. Ma non sono nè saranno 
giammai. Quand’anche i Galli di Brenno avessero ogni cosa 
distrutto sarebbero a un tempo stesso la città e la sua storia 
risorte , come adesso in Genova poslochè ogni memoria scritta 
perisse, ci saremmo ben cento che da qualche lacuna o 
macchiuzza in fuori, sapremmo e vorremmo, senza mentire 
alla suslanza e alla verità delle cose, rinfrescarne gli annali. 

Ma quella distruzione totale o quasi totale è una follia 
del Boforte, tanto che il Niebhur stesso gli dà sulla vo- 
ce. Gli Annali Massimi specialmente, non ci era scampo, 
dovevano essere stali annichilati. Eppure il critico allega 
egli medesimo l’autorità di A. Gelilo ( IV, 5), che eita 1’ XI 
libro di quelli. Perchè ricusarla? Perchè al parer suo vi si 
narrano cose non degne d’istoria. E voi ben molte non degne 
di critico al parer mio: si negherà dunque l’esistenza del 
vostro libro ? Benché un po’ corrivo mi sembra costui a de- 
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terminare quali sien cose o non sieno di storia degne: si 
traila di certi aruspici Toscani chiamati a Roma per consul- 
tarli , i quali avendo risposto ingannevolmente ed essendo 
convinti e confessi di lor perfidia, il popolo corrucciato man- 
dògli al supplizio. Queste cose degnossi poi di riferire anche 
il Niebhur, avvegnaché ben sai se fosse pronto agli spregi, 
se più abbondasse d’orgoglio che di parole ; e quanto a me 
riprenderei lo storico che le tacesse non quello che le nar- 
rasse. Com’è dunque se gli Annali Massimi veramente esi- 
stevano , che T. Livio non gli onori mai d’una sua citazione ? 
Quando ciò fosse il vero potrei rispondere, lui non citarli 
perch’orano la sorgente più comune onde tutti parimente 
avevano attinto, e attingeva egli stesso. In pruova di che 
mi verrebbe in acconcio l’esempio domestico de’ Genovesi 
annalisti del cinquecento li quali tanto meno fanno menzione 
della cronaca originale , quanto più la trascrivono ; e non 
veggo che Giovan Villani si affannasse a citare il Malespini, 
o Nicolò Machiavello il Villani. Ma è poi vero che T. Livio 
non citi mai quel sacro e autorevole monumento di storia 
patria? Per me credo che ogni qual volta e’ dice semplice- 
mente gli. Annali, o i prischi, o i più vetusti annali, si 
debbano intendere a dirittura que’ de’ Pontefici , e avrebbe 
che fare il Boforte a provarmi il contrario. Ma in somma 
s’ e’ non li vuol vedere allegati in T. Livio, gli avea bene 
in A. Gellio colla indicazione precisa del libro XI ; e li potea 
riconoscere nelle Origini di Catone censorio (frammenti del 
libro IV), e li dovette veder mentovati, e datone giudizio 
da Cicerone (De legibus I, 2); e li troverebbe adesso nei 
libri De Rcpublica in quelle parole (II, 15): « Nequcvero 
salis id Annalium publicorum auctoritate declaratum vide- 
mus » ; e col loro titolo solenne se tanto bramasse ( ivi I , 
16), dove sono arrecati per testimoni d’una eclissi solare 
anteriore di parecchi lustri all’ arsione di Roma pe’ Galli : 
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« In Maximis Annalibus consignatum videmus ». Aggiungo 
che ne’ dialoghi slessi De Depublica i libri Poniificii, e gli 
Augurali sono altresì citali da M. Tullio in confermazione 
d’un punto storico di gran rilievo, l’appello al Popolo an- 
che dai Rè; or que’ libri Pontifìcii essere una cosa identica 
coi comenlarii de’ Pontefici mentovati da Livio , non credo 
che dubitare si possa ; ma che i libri o comentarj Pontifìcii • 
fossero que’ medesimi che gli Annali Massimi , tuttoché lo 
affermi il Boforle, a me par che dissuoni dai testi addulti di ;• 
M. Tullio, laonde non mi v’acconcerci finché non sia di- 
mostralo. Quanto ai Massimi Annali , la loro esistenza ai 
tempi di Catone il vecchio, di M. Tullio, e di Gellio è posta 
oramai fuordi quistione; e siccome promise il signor di Boforle, 
che ove trovasse un fondamento di questa fatta, esso accet- 
terebbe allora la prima storia Romana, oggi, se non si 
crede sciolto per morte, Taccctti. 

§ V. 

Ma senza oltraggiare alla sua memoria , era una cosa im- 
portuna quell’uomo , c una vana. Anche il Niebhur che lo 
commenda e se ne prevale, pure non può tenersi di non 
garrirlo che troppo fece; ch’era uomo di gran lettura ma 
non vero filologo; ch’era scettico, e atto solamente a di- 
struggere. E anch’esso è un franco uomo a distruggere Ber- 
toldo Giorgio Niebhur; ma fin dove gli sembra necessario 
per ben adagiare il suo diletto sistema, non un dito di più. 
Sente pur talvolta i mali umori Tedeschi, ma lo predomina 
amor di dottrina e di gloria; l’altro della dottrina si serve 
a sfogo di leggerezza, e ad esercitare una vendetta barba- 
rica senza confini. Or io mi sdegno ch’egli non contento di 
gavillare contro la storia di Roma come rispetto ad ogni altra 
eziandio più certa, eziandio contemporanea far si potrebbe, 
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anche abbia tolto a invidiarle il glorioso decoro della virtù, 
in tanto che della giustizia e della fede degli antichi suoi 
cittadini si fa un’arme per combattere la verità di que’ falli. 
Ma è poi fastidioso a vedere com’egli si accaneggi dattorno 
a Regolo,* ad un personaggio il quale per lo incomparabile 
sacrifizio che fece di se stesso alla patria, merita la rive- 
renza di tutti i secoli c di lutti gli uomini. In prima si sforza 
di darci ad intendere che già non fosse dai Cartaginesi nè 
martoriato nè ucciso; al qual fine adduce tali ragioni dalle 
quali con orribile scherno si dedurrebbe che i prigionieri 
francesi nel campo di Abdcl-Kader tagliati a pezzi morirono 
di lor male. Dipoi chiama fuori una nube di storici, e per- 
chè lutti narrano dei tormenti sofferti da Regolo, ma trat- 
tandosi d'un lungo cruciato chi dice una circostanza chi 
l’altra, c alcuno sopperisce quel ch’altri tace, esso, il Bo- 
forlc, s’ingegna cavare dalle affermazioni di tanti una conse- 
guenza che nieghi il lutto. Dipoi s’appiglia ad una strada 
indiretta, cosi: la moglie e i figliuoli di Regolo incrudeli- 
rono su due prigionieri cartaginesi, de’ quali uno morì, l’altro 
a pena scamponne, o si vero morirono tutti a due; di che 
fu in Roma uno scoppio d'indignazione alla quale per poco 
rimase che non soggiacessero gli autori della fiera vendetta. 
Per colai modo prima cerca di levar via la pietosa ammira- 
zione verso di Regolo ; quindi l’odiosità posta in capo della 
moglie e de’ figliuoli su lui riversare. Ma se la gente di M. 
Attilio fu dispietata, peggio per loro. Marco Attilio è un eroe. 
E noi la crudeltà eziandio provocala dagli strazii d’un marito 
e d'un padre siffatto qual Regolo fu, pur sempre condanne- 
remo dovunque ella si truovi. Ma non confonderemo la com- 
passione per due sventurati, i quali ci si narra che contra 
lor voglia patirono cose crudeli , colla immortale virtù d’un 
uomo, il quale per non fallire d’un verbo alla data fede 
e alla patria non pur sostenne ma volle tra mille orrendi 

4 


Digitized by Google 


supplizii morirà. (Juanlunquo, dond'è alla perfine che trasse 
i! Boforte questa pellegrina novella dei due prigioni carta- 
ginesi e della vedova d’Attilio Regolo? Esso allega Diodoro 
Siculo t e Gaio Sempronio Tudilano; del primo un fransi* 
mento, dell’altro quanto ne riferiva A Gellio. Ora die Dio- 
doro Siculo raccontasse il fatto e l’aspra morte di Regolo 
come la raccontano lutti i Romani, anzi con tratti di pietà 
cocenti e d’orrore, apparisce da un brano di Giovanni Tzelze 
che va congiunto eoi frammenti Diodoriani. E Tudilano , al 
riferire di Gellio, affermò , che di violento insonnio fu sten- 
tatamente fallo perire il magnanimo prigioniero: gli spedienti 
adoperati , pognamo o ch’osso non li pardcolareggiasse o che 
li tacesse 4- Gellio, bene dall’coden» insonnia che occorre 
pochi versi più giù si deducono di Jeggieri. Adunque due 
testimoni di più della Punica sevizie e dell’eroismo di Regolo 
sono e Diodoro e Tuditano. Ma se quegli è scrittore copio- 
sissimo o a maraviglia Erudito, si nulla ostante la sua Bi- 
blioteca storica è sempre una compilazione dov’ e’ raccolse 
merci d’ogni maniera. Cosi nel descrivere la prima guerra 
Cartaginese che molto si valesse di Filino d’Agrigento sto- 
rico velenosissimo e menzognero i frammenti stessi ne fanno 
fede citando più volte quel nome. Gaio Tudilaùo poi CXX 
anni , o là intorno , appresso la morte di Regolo fu consolo 
non senza una particella di gloria , e per la sua spedizione 
conira gli Japidi dovette aver che maneggiare in Sicilia ; co- 
me oratore fu lodato da Tullio nel Bruto per una certa culla 
eleganza, il che mostra ch’egli pescasse ne’ Greci; in qua- 
lità di storico non so quello che gli antichi ne giudicassero, 
nè credo che mai T. Livio lo nominasse. Ad ogni modo egli 
aggiunse alla storia di Regolo, e probabilmente riferendo 
non affermando, una notizia ignorata da tulli i Romani, 
ma che concorda nella sostanza col racconto di Diodoro. 
Ora quel racconto non v’ha dubbio che vicn da Filino, 
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come appar manifesto , senza gl’indizii accennali , dall’odiosa 
e invereconda malignità, e dalla ciarla da novelliere. Non 
è dunque parto ^i nobil giardino il nuovo fiore di storia 
presentatoci dal Boforle; piuttosto e’ sente del mondezzaio, 
e’ si convince spuntato su dalla più vile e melmosa pozzan- 
ghera d’ Agrigento. 

§ VI. 

r Abbiam detto della barbarica guerra mossa per distrug- 
gere gli antichi monumenti di Roma, e le antiche virtù: 
ben si può argomentare che alle antiche origini dell'eterna 
Città non si è perdonato. Roma essere stala edificala da 
Romolo discendente per madre dai Reali d’ Alba, intorno 
a sette secoli e mezzo innanzi l’era cristiana, è il coinun 
grido a noi pervenuto da tutta l’anlichilà. Ma che il nome 
di Roma non fosse allor nuovo sul Tevere, e ch’ella sor- 
gesse sugli avanzi d’una più antica fondala forse da un 
Romo pochi lustri dopo la caduta di Troja è sentenza di 
parecchi scrittori, alla quale non par ch’abbia voglia di con- 
traddire Dionigi Alicarnasseo. Anzi taluni mentovarono Roma 
lunga pezza più là quasi in piè stesse fino dai tempi di 
Morgele re degli Oenotri. Ciò è gloriosissimo a quella gran 
capitale del mondo civile e cristiano , che quando noi ci av- 
visiamo d’aver ritrovato ne’ tempi vetusti il suo nobile co- 
minciamento siamo costretti di rimontare ancora più secoli , 
nè tuttavia ci possiamo dar vanto di averla raggiunta. Cosi 
il nome di eterna ella sembra volersi rivendicare per ogni 
modo. Or quella prisca esistenza di Roma poco dopo i tempi 
Trojani è di dense nebbie ravvolta, e ancor più nebbiosa ed 
incerta è quella che sale agli Oenotri. Noi difendiamo come 
storica e certa la terza apparizione , quando la città fondata 
o rifondata per Romolo Albano, ebbe poi una vita non più 
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interrotta infino a' dì nostri, il sofisticare che da taluni con- 
tro di questa si è fallo , noi crediamo temerario e poco 
meno che stolto, nè star bene ad uomini dottissimi lo avere 
scialacquato intorno a ciò la lor vasta erudizione. Ma intanto 
il ben distinguere i tre tempi sovraccennati era di sommo ri- 
lievo. Perocché gli oppositori per oscurar la luce del terzo, 
nelle tenebre dei due primi cercavano di avvilupparlo; con- 
fondevano lutto insieme i tre tempi, e affastellando la edi- 
ficazione fatta da Romolo con la diversità di quelle arcive- 
luste, o eziandio se altrui piace storpie c favolose memorie, 
traevano seco i lettori a non più vedere nel tutto se non 
che una congerie di contraddizioni e di sogni. Ma noi lo- 
diamo Dionigi e Plutarco d’ avere studiosamente raccolto 
quanto si era mai detto od anche favoleggiato di una città 
come Roma, dipoi il vero punto storico dond'elia si muove 
distinguiamo eom’ essi. Con ciò alla principale obbiezione 
venendo manco ogni sostegno, è ben forza che da se stessa 
rovini. - Ma che? dovrassi dunque avere in conto di storia 
la generazione da Marte di Romolo e Remo? Via via non 
si domanda già tanto; accordateci solo che si disse e parte 
si credette in que’ tempi ; come in altra età si disse che 
Ottaviano era Mercurio od Apollo, e non si credette punto 
né poco. - E la lupa ? Dirò schiettamente: piuttosto che ne- 
gare un personaggio così storico come veggo essere il fon- 
datore di Roma, ammetterei che una lupa scontrata là in- 
torno ove i due pargoli furono ritrovati desse luogo alla fa- 
vola; ammetterei ancora più avanti, che la fiera perduti. li 
suoi lupicini , e tutta in fregola per lo soperchio del latte 
fosse recala ad un maraviglioso amore de’ due bambinelli dal 
soave bisogno della natura. Ma non è necessario fin là. Non 
abbiamo dalla storia che cosi fosse, bensì che Faustolo il 
disse , e potè Io scaltrito pastore dirne di queste c dell’al- 
tre. Importava nascondere donde avesse i fatali gemelli, im- 
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portava poi tenere la lor culla tutta circondala di maraviglie. - 
Ma i Romani trassero que’ racconti da un oscurissimo greco. 
Io non so che gran delitto sia stato in Diocle Peparezio di aver 
per lo primo, secondo Plutarco, divulgate in Grecia le o- 
rigini della Romana città. Sembra a udire il Boforte et altri 
di somiglievole stampa freddi fanatici , che quegli P uno c 
l’altro suo parente ammazzasse. - Ma Fabio Pittore in mol- 
tissime cose lo seguitò. Adunque son due testimoni in vece 
d’un solo. E Cincio, Catone, Pisone, ed altri scrittori ezian- 
dio ripeterono a coro quelle medesime cose: adunque son 
cinque, c più, chi sa quanti? Se Diocle fosse anche un 
uomo da due quattrinelli, reggendo tuttavia che Fabio lo 
seguita in moltissime cose , converrebbe dire che quel Greco 
era stato un cronista fedele, e tenutosi a quello che la Ira- 
dizione e i monumenti Romani portavano; ma quando reg- 
giamo che in ciò convengono ad una Cincio Alimento , Ca- 
tone Censorio, e L. Pisone Frugi, chi può dubitarne? Chi 
sarebbe eolanto ardito di calpestare tre valenti uomini di 
questa fatta? Catone spezialmente avendo con infinita diligenza 
ricerche le origini di tutte cittadi e genti italiane, nè tal- 
volta vergognatosi di dire ignoro, avrebb’egli, trattandosi della 
sua incomparabile patria , seguitato alla cieca l’autorità d’nn 
suo coeve, di Fabio, al quale per certo si teneva abile lar- 
gamente a far da maestro, e il quale, che peggio è, ve- 
desse infingardo raccoglitore delle invenzioni d’un oscuris- 
simo o spregiatissimo Greco? Ma era poi tanto spregevole 
questo Diocle da Peparelo quanto ci narrano ? Plutarco e 
Ateneo que’ soli tra gli antichi a' noi pervenuti, li quali se- 
condo il Boforte faccian motto di lui , danno indizio d’averlo 
in istima ; gli altri si tacciono. Svilirete voi dunque Q. Curzio, 
e Stobeo perchè non ei sa guari chi parlasse dei fatti loro ?- Ma 
pregevole o spregevole che fosse quel Diocle, il punto sta che 
Fabio Pittore e gli altri lo seguitarono, lo veramente Oi avrei 


Digitized by Google 


77 

sopra qualche dubbiezza , perciocché so filosofo venerando, so 
fedele e copioso storico che fu Plutarco, lui tuttavia non aver 
fama d'inappuntabile nelle menomo cose, nè di esattissimo 
nelle date; e ciò che intorno a Diocle, sulla fede di De- 
metrio Scepsio geografo e filologo rinomato, scrisse Ateneo, 
vuoisi dire aver quegli bevuto acqua fredda sino al termine 
del viver suo, ò particolarità si minuta, specialmente trat- 
tandosi d’ uomo non celeberrimo, che rende al tutto credi- 
bile essere stato Diocle da Demetrio conosciuto in persoua. 
Or Demetrio era più giovine di Fabio da 50 a 70 anni: 
Fabio dunque avrebbe dovuto esser coevo di Diodo e pro- 
babilmente alquanto più antico, o però anzi che prender da 
lui, giovarlo esso dcU'aver suo. Arrogo il grave silenzio di 
Dionigi Alicarnassco; il quale, uomo Greco e tra i Greci 
letteratissimo, chi può darsi ad intendere clic la priorità di 
Diocle non conoscesse, o conoscendola tra le mille sue ci- 
tazioni non le volesse dar luogo? Ma via tutti questi argo- 
menti conghiellurali non vaglian nulla , e stiamoci con Plu- 
tarco. Io dico che Roma non avendo avuto storici propria- 
mente delti prima di Fabio, è necessario se Diocle lo van- 
taggiava d’età, che Fabio e gli altri venisser dappoi. Ma la 
conformità delle cose narrale da loro e da Diocle mostra 
per appunto una più alta sorgente donde del pari attinsero 
l'uno e gli altri; e questa sorgente era la tradizione Romana, 
la quale nelle feste c nelle religioni chiarissimamente ap- 
pariva ; erano le vecchie scritture e d’ ogni ragion monu- 
menti che malgrado de’ Galli si conservavano; giacché il 
Campidoglio fu inespugnabile; e tanto indugio miser que’ 
barbari dalla vinta battaglia all’occupazione della città, che 
diedero agio di salvare in grandissima parte le sacre cose , o 
le persone de’ cittadini , e che più è la Repubblica. Aggiungi 
oltracciò i fasti c i monumenti di qual si voglia città Latina, 
Sabina, od Etnisca che mai non potevano tacer di Roma. 
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Per la qual cosa o i Romani storiografi si trovaron d'ac- 
cordo con Diocle da Peparcto perchè tulli traevano da una 
fonte; ose Fabio Pittore di Diocle si valse, e’ fu com’oggi 
uno scrittore Americano potrebbe giovarsi della storia di Carlo 
Rotta. Del rimanente non in tutto dovean concordare, da che 
Plutarco solamente asserisce che lo scrittore Romano seguitò 
il Greco nelle più cose. E da che in altre se ne scostò, 
ben mostra com’egli avesse dinanzi agli occhi un’ autorità 
supcriore a cui le narrazioni di quello sottoponeva. Da cotale 
autorità convicn dire che Diocle tal fiata si disvariasse, ac- 
conciandola un poco alla Greca ; siccome poi villanamente 
la travisò e sconciolla Promalione, il cui racconto da Plu- 
tarco in Romolo riferito, non ostante che sia cosa contraf- 
fatta ed insana , lascia trasparire pur sempre la tradizione 
latina malmenata ma non distrutta. Or di Fabio e Diocle 
ciò basti. 

Il forte punto si è di liberarsi dalle severe parole di Ci- 
cerone c di Livio che condannano per favole le cose narrale 
di Romolo e della fondazione di Roma. Veggiam Cicerone 
( De Lcgibus 1,3): « Quae ab isto malo praedicari , quam , 
ut aiunt, de Remo et Romulo ». Quinto Cicerone deside- 
rava che il suo grande fratello ponesse mano a scrivere la 
storia Romana infino da’ suoi più lontani primordii ; Marco 
Tullio pendeva piuttosto a un’istoria contemporanea, affine 
di abbracciare i fatti a’ quali era stato presente. Attico giu- 
dica a favore di Marco. E perchè? perchè le cose accadute 
a lor memoria eran grandissime ; dipoi illustrerebbe le lodi 
d’un amico singularissimo, Gneo Pompeo; oltracciò s’abbat- 
terebbe eziandio nel glorioso anno del suo consolalo. Queste 
cose amerebbe meglio di vedere da lui descritte, che non, 
ut aiunt, de Remo et Romulo. Ciò vuol dire al parer del 
Boforle che le faccende di Romolo e Remo eran fiabe ; ma 
vuol dire a chi non si è incaponito di frantendere Cicerone, 
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ch'elle eran viete, fredde, e picciolo verso la caldezza e 
grandezza delle moderne. - Aggiungiamo due parole appena 
sopra un altro lesto di Cicerone nel Bruto, dove concios- 
siacliè il sovrano oratore fallosi a rintracciare i primi esempli 
in Roma dell’arte sua, non più rimontasse clic lino alla di- 
ceria d’Appio Cieco intorno al re Pirro; si avventa il Boforte 
a conchiuderne, che dunque non ci avea documenti storici, 
anzi nò scrittore nè scrittura veruna del secolo V che sospetta 
non fosse. A questo patto se io dicessi essere del mille quat- 
trocento i primi esempli di tragedie ilaliape, colui mi fa- 
rebbe dire che l’Alighieri e il Petrarca non sieno esistiti. - Or 
qua T. Livio. Ecco; in fin dalla prefazione alla immortale sua 
storia, da quello scriltor grave e sincero ch’egli c si fa in- 
contro con un tal protesto ai lettori : Delle cose, le quali in- 
nanzi allo essere edificala o per edificarsi la Romana città 
furono piuttosto abbellite con poetiche invenzioni , che sovra 
incorrotti monumenti fondate, lui non entrare mallevadore ; 
non avere in a.iimo di affermarle nè di confutarle. Or come 
volge il Boforte le parole di Livio sovra indicate. Ante con- 
dilani condendamvc urbem ? Cosi : dal tempo della fondazione 
di Itoma o anche prima. Io cito l’edizione italiana di Napoli, 
478G, perchè il testo francese mi manca; e se quella è fe- 
dele come non è a credere che non sia, quanta leggerezza 
nell’autore di scambiare i tempi che furon prima di Roma 
fondata (ante conditavi urbem), con quelli clic vennerdopo? 
se non è che si passino colali arbitrii nella scuola di Pietro 
Bayle. Ed anche non agli avvenimenti in generale che pre- 
cedettero la fondazione ricusa Livio la sua grave malleveria, 
sì pure a quelli che con favole poetiche sono adornali , nè 
hanno rincalzo di monumenti, c dove, secondo che indi a 
poco soggiunge, le cose umane vanno mescolate colle divine, 
e si dà Romolo per figlio a Marte. Queste bagalelle so ben 
io che T. Livio non le vuol mica egli smerciare; anzi e" 
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parmi anche troppo , elle so le porli esso e dia consiglio al- 
trui di portarsele con pazienza. - E qui trapasserò un luogo 
notissimo di Sallustio (Catti. VI), ove parla dello accozza- 
mento dc’Trojani cogli Aborigini ; perciocché quella è una 
pretta sintesi, dalla quale il Boforlc s'avvisa buonamente di 
trar conseguenza , come da un’analisi si farebbe. - Nè anche 
mi darò molta pena delle critiche ciance che malesi spendono 
intorno al rapimento delle Sabine .‘«che già so niuno varrebbe 
a schiantare dalla stretta di quelle forti braccia le mogli ac- 
quistate. Mi basta osservare clic mal garbo hanno i moderini 
a voler costringere dentro alla misura de’ nostri fatti contem- 
poranei que’ tanto vetusti. Arroge il carattere o il genio del 
raccontare proprio delle prische etadi, onde nella prima storia 
di Roma tale senti un olezzo, che l’antichità e la verità di 
quella narrazione via più ti conferma. Costoro al contrario 
non par che l’avvertano , laonde ricevuto negli orecchi am- 
modernati vi produce un’impressione tutta diversa. Oltracciò 
le particolarità, le cagioni, le fini vi ponilo essere scarse 
talora. Verbi-grazia non sia vero che nella nuova città colai 
fosse difetto di donne , che ne dovesse quella perire. Ma v’era 
disagio non facile a comportarsi, v’era l’onore, e lo sdegno 
delle ripulse, il veleno delle pungenti parole, il bisogno del 
principe di volgere la irrequietudine d’enlro a uno sfogo di 
fuori, la inclinazione de’ tempi eroici ad alti di simil fatta. 
Altre cagioni polriano ancora indagarsi, altre rimanerci na- 
scose per sempre: ma lasciate le cagioni da banda, il fatto 
"stesso di quelle rapile vergini è irrepugnabile. Postochó le 
obbiezioni lanciale arrivassero infino agli aggiunti , e di al- 
quanti forse discoprissero la indeterminazione od anche la 
incongruenza, ognora starebbe tuttoché spogliala di quelli 
la suslanza dell’avvenimento , che non è un vanto alla fine, 
bensì un ricordo incancellabile, c un anello da ciascuna parte 
insanguinato della unione di due fortissime genti. 
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Le marziali nozze delle Sabine mi tornano a mente un'altra 
obbiezione, c questa un’altra, vòte a dir vero nella sostanza, 
ma che per una certa loro apparenza con che a prima giunta 
si fanno innanzi non volli al tutto lasciare senza risposta. 
Come polevan femmine difettare ai Romani posta la parente- 
vole alleanza, e la proveggente amistà d’Alba Lunga? Dipoi 
vorrem noi credere consenziente re Servio Tullio al nuovo 
matrimonio tra la figliuola ed il genero, a cui s’avevano 
aperto la via procacciandosi la vedovanza coll’ assassinio? 
Quanto al primo obbiello, domanderei agli oppositori, so 
quella colale alleanza et amistà e’ si sentano in forze per 
dimostrarla. A me, dopo l’uccisione d’Amulio re, non pare 
che trovassero mollo favore in patria i due forti germani; 
altrimenti si sarebbero allontanali essi mai dalla reggia o- 
dal trono dell’avo? Forse anche non a tutti capeva il ma- 
raviglioso racconto della origine loro, e mi ogni modo pu- 
tivan trqppo di stalla e d’armenti a’ gentili uomini di Alba. 

Si aggiunga che gli spirili repubblicani doveano già fermen- 
tare nella città degli Eneadi, da che nullo altro re piòvi 
sentiamo appresso di Numitorc. Poi tosto ci apparisce bella 
ordinata in forma di repubblica su’ primi anni di Tulio Ostilio: 
nel qual tempo cado il primo accozzamento che si sappia fra 
la città madre o la figliuola, e questo con l’arme alla filano ; 
e sembra cho il re di Roma trovandosi potentissimo faccia va- 
lere finalmente un antico diritto taciuto non obbliato. Dalle 
cose delle surgono spontanee le conseguenze. Ora in brieve k * 
del fatto di Servio Tullio. Quando l’ottimo re nel dare le fi- 
gliuole a marito si studiò di rattemperar l’uno coll’altro il 
dolce et il fiero delle indoli dissomigliami, gli era impossibile * 
di avvisare per mezzo alle tenebre del cuore umano quel pro- 
fondo di perversità che ne’ due fra i quattro covava. Poi quando 
la coppia scellerata restrinse corpi ed animi in uno, Servio 
non impedi colai nozze, perch’ era parte di sua politica col 
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sangue de’- Turquiuii mescerti il proprio ; c rispetta aMorribilc 
veneficio vo ponzando che i colpevoli noi l'avranno commesso 
in s» la piazza, e tjucsle essere di quelle cose che è l'ultimo 
a udire, e ancora più l’ullimo a credere un padre. Noi stessi 
o saremmo ignari o mal certi del fallo atroce se per in- 
nanzi non si fossero appieno dati a conoscere que’ duo ribaldi 
col parricidio pubblico e spaventoso. Che più ? il Coierie stesso 
ragionando della gagliarda inclinazione di Servio a trasformare 
il ragno in repubblica, t'attribuisce in gran parte alla sua 
mala contentezza del genero e della figliuola. Ora sarebbe stata 
((pesta una troppo aspra gastigutoia , quando ogni aura portava 
loro in grembo il diadema , c Tarquinio per la forza dello in- 
gegno e dell’animo era degnissimo di poriosi in capo, die 
Servio suocero e padre ne li privasse , se noi moveva la tarda 
scoperta o la grave sospizione almeno d’un arcano tremendo; 
ned essi avriano volalo preoccupare il soglio di un re die sollo 
il peso degli anni cadeva, se non avessero credula ogni dila- 
zione pericolosa , e la volontà del giustissimo vecchio impla- 
cabilmente alienata. — Stringiamo il ragionamento: i due 
precitati obbietti poggiano l’uno e l’altro fuor della storia elio 
ho tolto a difendere. Suppone il critico risultare da quella , 
1° che tra Coma novellamente fondala e Alba Lunga fosse lega 
fin da principio e calda amistà ; 2° che il buon re Servio Tullio 
già sapendo micidiali della prima e del primo consorte il ge- 
nero c la figliuola , al secondo lor matrimonio condescendesse. 
Or queste son due fallaci supposizioni, e il critico ha bel 
trarre c far breccia in quello clic ha fabbricalo. 

- -'■& ■ • 

§ VII. 

La notata improntitudine degli avversarli di volere per al- 
quante leggiere difficoltà che non di rado nella storia d’uno o 
due secoli addietro s’iucontrano , i fatti antiquissimi e gran- 


Digitized by Google 


83 

ilissimi recar® a niente, cerca novella pastura in ciò che rag- 
guardo i Tarquiuii. Tutto l’appiglio sta in questo. Tarquinio 
Superbo alla pluralità degli storici è figliuolo di Tarquinio 
Prisco; altri lo disser nipote. T. Livio da buon repubblicano 
non si ardisce di contrastare alla maggiorità dei suffragi ; dice 
che se fosse figliuolo o nepole non è manifesto, tuttavia, per 
l’autorità dei più, figliuolo lo bandirebbe. 

Cotanto basta ai nostri critici per intentare agli storici Ro- 
mani un giudizio del capo, e tutta la prima Romana storia 
chiamare a distruzione. Anche si credea generalmente una 
volta, che i rinchiusi col conte Ugolino tutti fossero suoi fi- 
gliuoli; oggi non si dubita che alquanti cran nipoti. Stale su 
dunque, negate senza un rispetto al mondo la terribile storia , 
anzi e il poema di Dante, e non ch’altro. Dante stesso, e 
Risa, e Fiorenza. Eh si vuole ben maggior fuoco a cuocere 
tanta vivanda. La scienza degli uomini non è mica quella di 
Dio ; c se voi pretendete che la storia vi sia testimone in- 
fallibile d’ogni minuzia voi v’ingannate a partilo; delle incer- 
tezze e degli errori ne ha nelle storie di dieci anni addietro 
come di cento, e di cento come di mille; non v’p libro sto- 
rico al mondo, tranne le divine Scritture, dove non siano 
più cose da rettificare. Ma pazzi, io non mi stancherò di 
gridare, patti o bugiardi a coloro li quali per un particolare 
difetto appuntano di menzogna la totalità del racconto , per 
alcuna minuta incertezza si argomentano di cancellare i gran 
fatti, e perchè non è senza macchie niegano il sole. — Ora 
tornando a Tarquinio Prisco, ciascun sa come presso i Ro- 
mani l’autorità paterna nei nipoti varcasse per lo figliuolo 
forte ed intera : da ciò naturalmente provenne che il vec- 
chio ce , già essendo premorto il figliuolo , padre senza più 
degli orfani nelle prische memorie si nominasse; dipoi gli 
annalisti copiando con iscrupolo dai più antichi, e le tra- 
dizioni come sonavano ripetendo, gliele attribuirono i più 
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per veri e proprii figliuoli , e T. Livio con tutto che pen- 
desse a corregger l’errore, oondimeno per religione di sto- 
rico se ne ritenne. Eppure notò che scrittori non mancavano 
li quali diccsser nepoli : ci avea di fermo sapientissimo tra 
i vecchi annalisti L. Pisone, c novellamente Dionigi Alicar- 
nasseo: anche Plutarco nelle opere minori, e propriamente, 
se la memoria non mi dà la baia , nelle Questioni Romane, 
rammenta un giovanetto figliuolo di Tarquinio Prisco fattosi 
bello e caro, vivente il padre, per nobili prodezze di guerra: 
al qual bennato giovine essere stato figliuolo Tarquinio il 
tiranno non par (piasi da dubitare. Adunque in ciò la Romana 
storia si raddirizza da se medesima. Chiarito poi esser nipote 
non figliuolo il Superbo del vecchio Tarquinio, tutte impossibi- 
litadi sono via tolte, nè riman cosa che per certissimi esempli 
non si confermi. 11 più forte a crederò si è che il Superbo in 
età di LXXXV ad LXXXVHI anni si Iruovi ancora in persona 
alla giornata del lago Regillo, dove sostenuto dal robustissimo 
temperamento, e da inestimabile sovrabbondanza d’ira e do- 
lore caccialo tentò di vibrare un ultimo colpo, o forse pensò 
di morire, ma fu ritratto da’ suoi. Il ohe parvero potrebbe fare 
inarcar le ciglia ai fanciulli, non ai nostri avversari che molto 
sanno, ai quali sovvengono incontanente gli esempi di Manio 
Curio, di Masinissa, di Atea re degli Sciti, e negli ultimi se- 
coli del nostro Andrea Doria. — Stanno poi certamente un po’ 
troppo sul tirato quando non vogliono che ad empiere ‘244 anni 
bastino VII Rè. Abbiamo in Mosco via, se non erro, da Deme- 
trio 111 a Fedoro , e in Francia da Ugo Capeto a Filippo II 
Augusto 25G anni. In Francia stessa da Cario IX a Luigi XVI 
235 anni, con tutto che Carlo morisse giovane, e tre in età 
ancor vigorosa fossero assassinati. In Toscana 225 anni da 
Ferdinando II de’ Medici al gran Duca regnante, il quale se 
ci vivrà ancora XIX o XX anni non sarà mica un portento. Di 
nuovo in Francia da Arrigo IV a Carlo X 241 anno ; e peccalo 
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che le Ire giornale non indugiassero ancora un triennio , che 
allora quel [ostinato di numero sarebbe compiuto. Quantun- 
que avremmo bene in pronto la singoiar sentenza di Cincio 
Alimento se dalla inarrivabile cifra dovessimo o volessimo li- 
berarci; il quale (e sappiamo la insigne dottrina del perso- 
naggio benché le ragioni ignoriamo), abbassò d’ua 22 anni il . 
natale di Roma. Or reggasi fiera impossibilità che con un dif- 
falco di 22 da 244 è bella appianata. 

§ Vili. 

Ma da che siamo sui calcoli cronologici, ecco il Bofortc che 
appunto per ragioni di cronologia manda questa volta in fasci 
irreparabilmente l'antica storia di Roma. Egli ci dimostra (c 
che non dimostra quell’uomo?), ivi essere le differenze grosse, 
spropositate, non che d’anni o di lustri, di secoli. E non c’è 
che dire. Vedetelo con un testo di Ennio alla mano conser- 
vatoci da Marco Varrone , ove si pongono dalla fondazione di 
Roma già corsi a un di presso settcccnt’anni. A questo tratto 
non si tiene il Niebliur clic in lui comrnovendosi il sentimento 
dell’uomo se strano talvolta e temerario, tuttavia grande filo- 
logo e profondamente erudito, non insurga, senza pur vedere 
il Boforle, contra M. Varrone e quali altri si vogliano, sda- 
mando sdegnosamente che non si appongono strafalcioni di 
questa fatta agli uomini sapientissimi. Esso spiega Ennio in 
più modi, ma il più facile è questo: che intendesse anni ci- 
clici di dieci mesi. Oira 700 di questi anni riescono a circa 
583 anni civili; e appunto lo illustre vegliardo scriveva l’ul- 
timo libro degli annali nel 582 da Roma fondala. Io profes- 
sando la mia gratitudine al valentuomo tedesco d’pver tolto a 
difendere un sommo Italiano, ma non delle parole scortesi ad 
un altro Italiano grandissimo gittate in volto, nulla ostante 
confido per una via più semplice e più sicura poter meglio 
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giungere al vero. La prima cosa io dico che un grossolano 
errore non era possibile in Ennio, attesoché quando egli scrisse 
que’ versi doveva già essere pubblicato il computo di Catone, 
e se non altro ci avea quello di Fabio che non differiva dal 
Catoniano più di quattr’anni. Dipoi che non avesse luogo si 
, mostra col fatto. M. Tullio De Republica (1, 16), ci fa sapere 
• v aver Ennio scritto che nell’anno a un di presso 550 di Roma 
una memorabile eclisse era stala, in cui nonis juniis, soli luna 
obstitit et nox. Questa eclissi notavano parimente i Massimi 
Annali; e qui quell’anno 550 era senza dubbio secondo la 
cronologia comune di Roma. E il Niebhur osserva che la detta 
eclisse accaduta per appunto nell' istante che l'astro del di si 
colcava non fu possibile a vedersi in Roma, si a Cadice, donde 
i Pontefici l'ebbono, e la registrarono. Ma quivi il Niebhur 
lutto assorto negli Annali Massimi, del buon padre Ennio non 
si ricorda : tocca pertanto di ricordarmene a me. E manifesto, 
dico io, che l’autore al quale l’anno 550 di Roma era quel 
medesimo che ai Pontefici, e (senza far conto in una quistione 
si sbardellala delle menoine differenze) era pur quello che 
agli altri annalisti, è manifesto che non poteva numerare egli 
stesso e nell’opera stessa dalla fondazione al suo tempo sette- 
cento anni. Ma come si spiega il verso da Varrone allegato ? 
Per le ragioni premesse ho il diritto di conchiudere che quello 
è un equivoco ; e o ch'io vi trovi il bandolo o noi vi truovi, 
sarà un equivoco sempre. Proviamoci nondimeno. Ecco tutto 
il passo varroniano {Delle cose rustiche, libro III). « Etenim 
vetuslissimum oppidum quum sit traditimi graecuin Boeoliac 
Thebae, quod rex Ogvges aedificavit, in agro romano Roma 
quam Romulus rex. Nam in hoc nunc denique est ut dici 
possit, non quum Ennius scripsit: 

Scplingentei sunt panilo plus atit minilo anni 

Angusto augurio postquam incluta condita Roma 'si ». 

È notabile che l’errore attribuito ad Ennio sia tutto a ser* 
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vigio di Marco Varrone, di coi coglie precisa l’età mcnlre- 
chè sbaglia sconciamente la propria. E perchè non diremo 
che il miracolo piuttosto eh’ Ennio lo fece Varrone inflet- 
tendo secondo che a lui bisognava il verso di quello? Que- 
sta mi par una di quelle cose che appena osservate son di- 
mostrate. Quanto a quel membricciattolo di bruita prosa con , ^ 
che si prelude ai due versi dell’annalista, tal mi dà sentore 
d’inlerpolalo, che io non so dubitare che sia; e forse non 
vuole altro significarsi per gli uncini ch» v abbrancano lutto 
il passo nella edizione del Pomba. lo dal nam varcherei im- 
mediate al scptingenlei ; od almeno la clausola , non qtium 
Ennius scripsit, taglierei via senza perdono. Avverto che una 
variante in vece del quum Ennius dicendo tum Ennius , po- 
trebbe cavarsene quoti tum Ennius. Che se il testo si ha da 
ricevere tal quale, ehben si riceva, stia saldo a sua posta. 

Ma io discorderò nella interprelazioneda Giuseppe Scaligero, 
da Girolamo Colonna, dal Potorie, dal Niehhur, e da tutti. 
Essi non invaginando per ombra che il septingentei fosse nu- • 
mero rappezzalo, dovettero intendere di necessità che Var- 
ronc allegando Ennio, insieme lo appuntasse nel modo che 
segue: « Oggi si che si può dire (con verità), ma non già 
quando Ennio ( malamente lo) scrisse ; settecento anni son 
corsi, o là intorno dalla fabbricazione di Roma ». lo per con- 
trario, interpretando, oso dire, a un miglior lume volgo così : 

• Noi siamo a tal punto oggimai, che dir si puote diversa- 
mente da quando Ennio scrisse (gli Annali), (ovvero) diver- 
samente da ciò che allora (non quod tum ) Ennio scrisse: Set- 
tecento anni son corsi, o in quel torno, dappoiché con au- 
gusto augurio fu edificala l’inclita Roma ». Ad ogni modo 
i settecento anni non poter essere di Q. Ennio risulta incon- 
cusso, mi pare, non solo dall’essere a lui stata nota la cro- 
nologia Fabiana e Catoniana, ma troppo più da che a noi la 
sua propria cronologi» è nota per Cicerone. Quantunque e 
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se tulle mie raglimi fossero invano, e il septingentei al gran 
vecchio Rudino al lutto si raffermasse , neppur cosi sarei 
disperato del fallo mio. Direi: volle qua il poeta' annalista 
comprendere per intero quanta mai esser credeva l’età di 
Roma; volle qua, parlando del principio, non come altrove 
all’era comune arrestarsi, ma fino a quello che giudicava il 
primissimo rimontare. Ora più su della fondazione per Ro- 
molo d’ilia è già detto che un’altra, se non forse due, se 
ne rammentava. Intorno alla quale tal sentenza riferisce Plu- 
tarco fra molle, che l’attribuiva a Romolo o Homo Allodio 
re fierissimo degli Albani c vincitor degli Etruschi. Bene, 
a che monta ? A questo, che dal detto re alla morte di Q. 
Ennio si noveravano appunto settecento e pochi anni. Ciò 
sia dato per giunta, benché forse basterebbe per la derrata. 
— E qui non io m'ingolferò nelle ricerche eruditissime sul- 
l’anno preciso della fondazione di Roma ; non islarò a bi- 
lanciar le opinioni clic pongono il tal anno o l’altrettale 
della VI olimpiade, o della VII, o dell’VIH, o secondo i cal- 
coli singulari di Cincio della XII. Queste indagini sono op- 
portune dove si voglia determinare appuntino e porre a suo 
luogo ogni cosa, e riescono per questa parte preziose gran- 
demente alla storia. Ma io scapperei fuori dell’argomento, 
mercecchò qua non si traila di condurre alla più esquisita 
esattezza i tempi di Roma ; si tratta di difendere la sostanza 
e l'inlrinsico vero dei primi cinque secoli di sua vita. E il 
Roforle dappoiché si ha tolto l’ingrato assunto di sommer- 
gere quella nobilissima età in una totale incertezza, od anzi 
per tutta un’accolta di volgari favole e di studiate menzogne 
dannarla, com’è che poi vuol metterci per entro a quel gi- 
nepraio di cronologiche minutezze? E questa un’ambizione 
erudita, o è dabbenaggine, o è stratagemma ? Esagera egli a 
diletto quella molliplicità di pareri ch’è il solito ingombro 
della cronologia, o vorrebbe mica impigliarvi i semplici, sie- 
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t-hè smemorando più non distinguano ch’egli per quanto pro- 
vasse non proverebbe poi nulla ? Comunque sia , io lo lascio 
spaziare a suo senno in un campo dov’e’ troverà in buon dato 
de’ migliori di lui. A me basta di notar cosa che grandemente 
rilieva nel nostro argomento. I tempi della storia di Roma 
non pure s’appuntano in se medesimi ; ma e’ si veggono per 
buoni riscontri da fuori vie meglio accertati. L’epoca della 
città incesa dai Galli è ferma e indubitabile anche al Boforte, 
e la Grecia se ne commosse, et Eraclide Politico, e Teopom- 
po, e Aristotile mostra che ne parlassero come d’un fallo a un 
di presso contemporaneo; oltracciò la vedremo più avanti in- 
topparsi nel vecchio Dionigi tiranno di Siracusa. L’epoca della 
cacciata dei Rè, c do’ primi anni della Repubblica si scontra 
coi tempi di re Porsena, colla morte di Arunte suo figliuolo 
sconfitto dai Cumani all’Aricia, e colla .dominazione di Aristo- 
demo soprannomato Màlaco, celebre tiranno di Cuma. L’epoca 
di Tarquinio Prisco e di Anco Marzio si rannoda colla venula 
in Italia de’ Galli Bellovesiani , e colla tirannia de’ Cipselidi 
stabilita in Corinto. L’epoca di Tulio Ostilio c di Romolo va 
del pari colla fine del regno e col disfacimento d’AIba che do- 
vevano esser cose notissime a lutto il Lazio. Finalmente, se è 
bello il ripetere dove ben cade, di quante città latine, sabine, 
o ctrusche ci avesse» e queste non erano state arse dai Galli, 
sto per dire che nessun monumento poteva tacere de’ falli e 
de’ tempi di Roma. 

% ix. 

Vengo all’ultima zuffa col signor di Boforte, ad assalirlo in 
quel campo stesso, o se vuoisi in quella rocca, alla cui difesa 
è tutta l’opera sua , se mal non m’avviso, indirizzata. 11 tic- 
chio di dir cose nuove, e l’ammirazione per lo scetticismo 
erudito di Ravle lo stimolarono, ma efficacemente lo mosse, c 
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chi leggerà con attenzione il suo libro arrecherassi, spero, Yiel 
parer mio, lo mosse la vanità nazionale cli’é il più tristo modo, 
se un modo è, di amare la patria. I Galli occuparono e ince- 
ser Roma, tranne solamente il Campidoglio che resse contro 
di loro ; ma la virtù Romana si riebbe di corto e prese aspra 
vendetta sui barbari distruttori. Di questo memorabile, avve- 
nimento bisognava che stesse in piè salda la prima parte, c la 
seconda cadesse. A ciò parve che si potrebbe tirare l'autorità 
di Polibio, e Polibio divenne lo storico inappuntabile , Torà- 
colo dell’antichità. Nulladimeno come potevano alquante pa- 
role strozzale di quel sapiente ma poco felice scrittore far 
fronte alla narrazione compiuta e circunstanziata de’falti, alla 
vivissima pittura tramandataci dalla storia? Che imporla? Si 
faccia lutto un fascio dei primi cinque secoli della storia Ro- 
mana, l’eterna città vada in cenere un’altra volta. Di tanta 
mole era lo abbattere i trofei di Camillo, c d'un tardo ajulo. 
confortar Brcnno e’ suoi commilitoni, a'quali sia lieve la terra. 
Io dell’antica Storia di Roma, non ostante la mia poca dot- 
trina, e il trattarne cosi a fuggi fuggi come si vede, pure per 
la forza stessa e la bontà della causa credo aver falla oggimai 
tal difesa che basti. Mi sono studialo di non lasciare indietro 
veruna obbiezione' di qualche polso ; anzi avvene tra le discus- 
se, le quali, come più volte è detto, se valessero a cancellare 
l’antica istoria, varrebbono altresì la moderna, e quella stessa 
de’ tempi nostri. Perciocché come sempre svariino gli uni da- 
gli altri in più cose dove più sono gli storici, è palese agli 
esperti; gl’inesperti potranno consultare le antiche edizioni 
del Guicciardini colle postille dallato, onero fare un po’ di 
ragguaglio tra cinque o sei storiografi del Buonaparle. Ora sia 
che vuol essere, stringiamo Tultima quislione accennata , e 
avventuriamoci in mezzo ai Galli, lo dico, se noi avessimo da 
una parte Tito Livio e Plutarco e dall'altra Polibio, pure con- 
siderando che i costui libri erano bene conosciuti da quelli, e 
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nondimeno, procedono sicurissimi del fallo loro , nè mostrano 
pur di lemcre che altri possa conlraddire al racconto elio 
fanno, e il racconto è di cose grandissime, e non e tanto 
uniforme citò mostri aver copialo l’uno dall’allro, et esprimo 
la comune sentenza di tulli i Romani, e ragguarda il mas- 
simo Italiano deli’elà sua, e solo concorda col titolo di se- 
condo Itomolo ond'e’ fu decorato, tutto questo considerando 
e’ ci vorrebbe molla caponeria a tenersi forte coll’uno, e i 
due rigettare. Ma se Polibio toccasse, come fa, quelle cose 
per pura incidenza, e per apparecchiare la narrazione delle 
guerre Galliche più recenti, laddove T. Livio e Plutarco pcr- 
Irallano di proposito quella materia, ed essi con tutta l’am- 
piezza che si richiede , laddove Polibio con tutta la gret- 
tezza clic disconviene a una sì memoranda tragedia , in tal 
caso solo nascerebbe da una grande povertà di giudizio il 
non distinguere le buone scorte che son da seguire. Dipoi 
domando un solo autore Greco o Latino il quale abbia scritto 
nettamente che Furio Camillo non vinse i Galli, e non fece 
l’alta vendetta della sua patria. Sto a vedere che il signor 
«li Roforlc opporrammi con saldissima fronte 1' autorità di 
Svelonio in Tiberio da lui allegata , o per dir meglio un 
brano di non so che cantafavola della famiglia Livia, esso 
che le memorie delle famiglie ha tanto infamale. Eppure 
quivi stesso quel Druso uccisore di Drauso duce nemico (pec- 
calo clic non abbia portale le spoglie opime a Giove Fere- 
trio), quel Druso è spedilo bensì pro-pretore a farsi resti- 
tuire l’oro dai Galli Scnoni ( furono assai dabbene se gliene 
diedero); anche vi s’aggiunge che colai gloria fu attribuita 
falsamente a Camillo: non v'é mica poi dello essere falso 
che Camillo vincesse i Galli , e vendicasse la dolce patria 
disfalla. Ma in somma ci consenta il Roforlc di non apprez- 
zare i vanti della gente Livia più che Livia stessa moglie 
e madre temuta di Augusto e di Tiberio, e gli storici, lei 
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vivente, facessero ; ci consenta di maravigliarci del fallo suo, 
che sa , quando gli torna, varcare cosi leggermente dal ri- 
gorista al lassista, e ripudiare la critica come abusarne; ci 
consenta a ogni modo di non comperar noi da Svetonio merci 
che colui trasse dai Ceccarelli dell’età sua, e Occuparci piut- 
tosto d’uomini ciliari ne’ fasti che di Piovi e di Buovi. — 
Adunque non un autore si truova il quale nicghi la sconfitta 
dei Galli , e la vittoria di Marco Furio. Polibio stesso ne’ 
tre luoghi dovei fa mollo della presura di Roma si può dire 
che tace non che rifiuta. E già di quei tre lesti il terzo non 
ha valore nessuno, essendo una spavalderia messtf iti bocca 
de' Galli stessi alfine di tirar nella guerra altri Galli. Per 
somigliante ragione non vale un luogo d’ egual tempra in 
Giuslino (XXVIII, 2), perchè non è meglio clic una villania 
gittata dagli Etoli contra i Romani. Altrimenti converrebbe 
sostenere che Livio anch’csso la vittoria di Camillo negasse 
(lib. X, 16), dacché un simile improperio fa che lancino 
contro di Roma i Sanniti, per più infiammare gli Etnischi. 
11 secondo testo Polibiano (II, 18, IO), è a gran pezza il 
più strambo & spinoso. Quivi lo storico procede a salti per 
guisa che il vólo vi si discerne cogli occhi , e quelle terri- 
bili guerre tra la ferocia de’ Galli e la virtù de’ Romani pa- 
jono guerricciuolc di putti. Diresti clic l'autore avesse git- 
tate li alcune fila d’ordito, riserbandosi di riempiere il tessuto 
appresso più mature consultazioni , nè poi gli accadesse di 
farlo. Se quel valentuomo sente del gretto e del vecchio un 
po’ sempre , quivi oso dire , ch’è insulso ; e oso dirlo assi- 
curandomi che non mi darà la mentita chiunque vorrà leg- 
gere e giudicare secondo coscienza que’ due capitoluzzi seriali. 
AH’opposilo quanta luce et evidenza di verità nella narra- 
zione liviana ! Nè è punto vero che sia cosi grande la discre- 
panza fra i due scrittori , come vuol darci ad intendere il 
signor di Boforte. Potrei far vedere, se non temessi di riu- 
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scire eterno , che riempiuti i vacui , e non fatto caso d’al- 
quante menoiue diversità cronologiche, li due tornano quasi 
ad uno. Ed è notabile una circostanza eli’ è in Livio. In- 
torno agli anni 40G da Roma fondala si vede sopraggiunta 
alle altre pestilenze che tribolavano il Lazio una nuova di 
greci pirati , li quali coi Galli non meno che coi Romani 
pigliavan battaglia, e con lutti che possedessero qualche cosa. 
Lo storico ingenuamente confessa , lui non poter di certo 
affermare di che falla Greci si fosser quelli, credere tutta- 
via che provenisse quell’armata di predoni dai tiranni della 
Sicilia. Et ecco che l'Heyne uomo dottissimo avendo (negli 
Opuscoli) riscontra bene la cosa travolta appunto esser vera, 
c autore Dionisio il giovane, allorché in Locri facca dimora, 
di simile furfanteria. Il che mostra tutto a un tratto non 
che la perspicacia e la coscienza storica di T. Livio, sì anche 
la bontà c la specialità delle fonti dond’cgli attingeva ; Po- 
libio per conira , lasciandogli lutti gli elogi che merita in 
qualità di cronologo , e più pel senno profondo nel descri- 
vere le faccende dei tempi suoi, veggiamo rispetto alle cose 
lontane eli’ egli se ne sbriga in fuggendo , e pep essere la 
storia Romana lutlor bambina non dovette conoscere quanto 
andarono di mano in mano scavando i molli annalisti, e per 
certo non si può dir che destasse, dalle tre convenzioni in 
fuori coi Cartaginesi , nè un gran fatto nè un grand’uomo 
dell’antichità. Trae fuori per agevolare ai Galli la dipartenza 
un’irruzione de’ Veneti nell’agro da quelli occupato, di che 
non si truova ch’io sappia riscontro alcuno : doveché l’inu- 
tile assedio del Campidoglio per VII mesi; e le male influ- 
enze, e la fame, e le grosse masse di genti die si facevano 
in Ycjo e in Àrdea sono cagioni ben più persuasivo. Dice 
che acconcisi coi Romani del Campidoglio, si- ravviarono a 
casa loro ( snMnX^ov «i? m» otxiay ) ; ma se scontrassero per 
cammino chi la durezza dei lor capi saggiasse non dice egli 
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nè contraddice; il che tuttavia non si può guari crederò non 
accadesse dopo tanti mesi che si baloccarono fra popoli irati e 
elio sapevano menar le mani. E poi corn’è, se di Roma partirono 
cosi bene edificali, se nitido torse loro un capello, com’é che 
pajono sempre in appresso avere un si grave conto ad aggiustare 
col Lazio; c quanto ai Toscani, cui mostrava si volcssono man- 
giar vivi, et erano a dir vero per essi una bella c buona conqui- 
sta, si contentarono d’avcrli per alleati? Fallo sta che senza 
la mala vicinanza di Toscani, Umbri, e Sanniti, poco avrebbono 
indugiato i Romani a levarsi dattorno le molte noje della fini- * 
lica danza: ma la infame lega di tanta forza Italiana coi Celti, 
e la necessità che avevano le legioni di tenere da ogni banda 
coperta la patria facea si che i barbari potessero salvamente 
portarsene le busse a casa ; c rimpiattatisi al riparo dello 
Appennino^alare indi a tempo più belli che mai a riten- 
tare la pruova. Ciò ripeterono parecchie volte, finché Homa 
avendo costretto a far senno tulli i vicini , allora comandò 
aU'aquilc sue di affacciarsi alle cime de’fieri gioghi, e quanti 
Galli abitavano fra il nostro Reno e 1’ Esi furono mansue- 
fatti per sempre. Adunque Livio ci dà la storia filala e cre- 
dibile , laddove il racconto di Polibio , se per compiuto lo 
riceviamo, è una cosa insensata. E come comporlo se non 
a forza col capo VI del libro I, dove dice che dopo fermate 
le convenzioni a piacere de’ Galli, i Romani insperatamente 
(ma perchè insperatamente, se dopo un lungo assedio si 
era trattata e conclusa una convenzione coi barbari ?) «- 

tuvoi mxXiv tyxfa.Ttif , vocabolo clic alquanti vetei più basso 
vuol dir signori per forza d’anne , i Romani dunque rinsi- 
gnoritisi (con podere e vittoria) di lor città, presero quello 
quasi principio c mossa d’ aggrandimento Xa&ms è«v a/>*>iv 
ovyavZnoetof ? Come? Una città vinta, distrutta, un popolo 
sceso giù in estremo avvilimento, e che per colmo di obbro- 
brio avea dovuto redimere a oro sonante i sordidali avanzi 
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do' suoi tempii arsi , delle devastale magioni , c de' violali 
sepolcri, inaugurare da. cosiffatto principio la incomparabile 
sua grandezza ? £ veramente dalla irruzione de’ Galli in poi 
Roma più non cape in se medesima , più non può l’ Italia 
contenerne il vigore, e già le parli volle a borea c a mez- 
zodi presentono la destinala capitale della bella penisola.! 
Cbi non s’accorge nascer qua dalle cause stesse que’ mede- 
simi effetti rispetto all’ Italia , che dopo la seconda guerra 
Punica si riprodurranno più in grande rispetto al mondo ? 
La ultima prodigiosa vittoria dopo i disastri oggi come al- 
lora imprime e imprimerà un molo insuperabile ai destini 
di Roma, oggi come allora non manco Brcnno ed Annibaie, 
che Camillo e Scipione leveranno su colle lor forti braccia 
la potenza Latina. Ora se uno ci venisse a contare che colla 
giornata di Canne fu finita la lolla, et essere una gbirlandella 
di favole le vittorie di Publio Scipione in Ispagna, il passaggio 
in Africa, c la battaglia di Zama, ma che i Romani vinti allora 
diflinitivamenlc , debellati, prostrati a’ piè del Cartaginese, 
ricomperala da lui vilmente la patria e la vita, perduto l'onore, 
la fiducia in se stessi, l’omaggio della fortuna, l'impeto della 
prosperità, da tutto questo avean fatto principio a dominare 
la terra ; noi per certo senza guardare se si chiamasse Po- 
libio, o con qual altro nome si voglia, diremmo che men- 
tisce costui, e coloro terremmo per insensati li quali uscis- 
sero a commendarlo d’aver egli raddirizzale le gambe alla 
storia. — Via su facciamo ancora col Greco istorico un breve 
tratto di strada ; che soggiunge egli ? « I Romani prendendo 
(allora) quasi il principio di loro uggrandimenlo , guerreg- 
giarono nei tempi appresso contra i popoli circostanti. E 
sia per virtù, sia per la prospera fortuna dell’armi divenuti 
potentemente signori (yexoneioi eyxfoCìen) di lutti i Latini, 
dopo di ciò guerreggiarono coi Tirreni, appresso coi Celli, 
dipoi co’ Sanniti ». Che novelle son queste ? Nel libro II per 
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tulio il tempo che corse dalia rifabbricazione att’anno 41 "2 
della città, non fa Polibio fuorché una et un’allra fiata ap- 
parire c disparire i Galli, senza nè un mollo che tiro d’arco 
o di fionda ci fosse ; ed ecco nel 1 afferma che furon guerre 
da Galli a Romani Ira la rifabbricazione c l’anno 412 della 
città , nel qual anno scoppiò la terribile contesa conira i 
Sanniti, c con fatti d’arme ferocissimi di subito arse. Ora nè 
quell’allre guerre Galliche dovevano essere aliucci e tresche, 
conciossiachè come uno degli alti d’un dramma luminosis- 
simo, e tra le cause delUossere cresciuta Roma in islalo e 
grandezza sieno dallo storico annoverale. Polibio pertanto o è 
colto in contraddizione da un libro all'altro, ovvero ha bisogno 
'più che giammai di far qua Valere le belle scuse, onde 
altrove (VI, 57), si schermisce alla meglio dal rimprovero 
che gli era fatto di frequenti e male avventurose omissioni. 
Adunque uno o due capitoli polibiani, di quelle aggirandole, 
ov’egli volendo procedere per sunti e proemii e chiacche- 
rando per compendiare , riesce da meno de’ mediocri non 
che di se stesso, si crederà che siano sufficienti a sbandire 
una schiera di valentissimi uomini , e uno de’ più sommi 
dell’antichità, c cancellare una serie di fatti de’ più memo- 
rabili che fosser mai dall’ immortalità della storia? L follo 
speranza. 

E si noli che Polibio ripreso tal fiala quasi parziale ai 
Romani, si mostra, chi ’l consideri, ben altra cosa. Come 
politico es90 gli ammira, come Greco non gli ama. Perciò il 
vedrai generalmente rilevare o dirò meglio confessare le loro 
virtù, particolarmente guardarsi bene dal ridestar le imagini 
di quegli incomparabili antichi, e tra’ moderni svillaneggiare 
Marcello eziandio nella morte. A lui soltanto gli Scipioni son 
Dei, siccome coloro in cui molto più della qualità di Romani 
quella risplende per esso di suoi singolari benefattori, e nel 
secondo Africano in parte l’opera propria. Ora perchè Furio 
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Camillo poteva bene al primo disputarla corona, e all’Emiliano 
di cerio rapirla, che so io quel che s’abbia patito il nostro 
Polibio? Se non che è ben vero che anco i grandi intelletti 
hanno lor debolezze, ma questa sarebbe un delitto. Sia ciò 
che vuol essere, Polibio tace non niega, e ho dimostro pocanzi 
lui non tanto tacere che per le sue parole medesime non si 
convinca. 

Ma e perchè dei silenzii di Polibio farem noi caso, quando 
gli antichi non vi badarono punto nulla? Solamente il falso 
Plutarco nel discorso della fortuna dei Romani, dove ragiona 
di cose grandissime come uno scolare di rcltorica, greco e 
malevolo, potea fare, solo costui sull’autorità di Polibio vorrebbe 
puntellarsi, e non osa; a Si «Xw&es euri, se è vero, questa è la 
clausola che vi appone. E prima per buon rispetto avea rac- 
contato il pericolo del Campidoglio, ed esserne giù balzati a 
precipizio i Galli, e crealo dittatore Camillo. Poi vuole tagliar 
la quislionc d’un colpo allegando a sproposito c aggravando le 
parole di T. Livio, il quale se si lagna dei documenti perduti, 
si lo fa di quegli anteriori non de’ posteriori all’incendio, nò 
chiama il danno rovina, nè fitte tenebre la poca luce. Peraltro 
quel grechicialtolo, che non meritava di certo no la dotta ed 
eloquentissima confutazione di Torquato Tasso, sempre ha bel 
garbo nelle sue citazioni, tantoché fa dire a Polibio (libro II), 
essersi i Galli partili da Roma dopo aver con Camillo ferma la 
pace. Ma già egli spranga come gli viene: del rimanente nè 
Polibio lo disse, nè costui sei credette; slanlechè poche pagine 
addietro avea scritto enfaticamente, clic Camillo estinse il 
gallico fuoco, e che Roma menlrcchè a ragguaglio d’oro veniva 
pesala strappò egli della bilancia. Fin qua il pseudo-PIutarco. 
Del vero nell’opuscolo Sull' esilio, son queste parole: • Perdette 
forse di sua gloria Camillo per essere cacciato via della patria, 
dove per secondo fondatore vicn celebralo? • e nella sua mag- 
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gior opera mise tulio l’ingegno a descrivere del gran liberatore 
la vita. Mi passo del voto favorevole di Lucio Floro, ma non 
sani dispregiato quello di Tacilo ( Annali II, 52), nè dei due 
Plinii (lib. XXXIII, 5, — Paneg. 55). Questi, credo io, non 
erano autori tanto fatti alla buona da seguitar Tito Livio a ino’ 
di fanciulli; nè che Appiano il seguitasse par guari dal suo 
racconto; e nondimanco e’ pone i Galli da Camillo sconfìtti, 
tagliali, cacciali in fuga, tornando a dirlo in più luoghi, anzi 
pone vittoriosi de’ barbari i due Camilli padre e figliuolo. Non 
si mise al certo suH'orme di Livio Diodoro Siculo cli’è alquanto 
più antico di quello; eppur narra che i Romani di Vejo vinsono 
gli Etruschi e fecero penetrare un loro inviato in Campidoglio; 
poscia il fatto di M. Manlio; appresso la convenzione degli 
assediali e la dittatura di Furio Camillo, il quale riporta vit- 
toria degli Equi ede’Volsci, anche degli Etruschi, ritogliendo 
Sutri a costoro; riporla vittoria e fa strage de’ Galli, impadro- 
nendosi del bagaglio e dell’oro che in Roma avean ricevuto, e 
privandoli di quasi tutta la preda. Avrei qua senza fallo un 
testo gravissimo di Cicerone che i libri De Rcpublicu mi olfer- 
rebbono, se tanta parte non ne fosse ancora desiderata: nulla 
ostante una parola delle Tusculane ( I, 57 ), a me dice ogni 
cosa, là dove Roma presa è il gran pensiero di M. Camillo. 
Nè tacerò i Sepolcri Gallici di quell’uomo dottissimo che fu 
Marco Vairone (De lingua latina, lib. IV); il quale dichiarando 
soggiugne: « Poiché ricuperala fu Roma, le ossa de’ Galli che 
aveano posseduta la città nostra, vennero quivi ammonlicellalc, 
e interrate». Notabilissima è l’autorità di Strabène, il quale 
avvegnaché un nonnulla più giovane di Tito Livio , mostra 
tuttavia clic punto noi conoscesse, da che tra la grande quan- 
tità degli autori citati mai non gli esce di penna quel chiaro 
nome: bensì è frequente ad allegare Polibio, c in questa mate- 
ria de’ Galli, non che Io alleghi, quasi lo copia. Se non che 
dopo avere determinalo giusta la cronologia Polibiana il tempo 
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del fatto, soggiungo Strabonc: ùua.xfovoimivoi Sì iwrou,- Papa* m, 

xpcoTov fur Aarivov; òorarra? wrnxoot/s txoinaavto x. t. X. « Ma Cac- 
ciali in rolla costoro ( Scd proflùjalis Gallis volge il Silandro) , 
i Romani allora sulle prime sotlomessero tulli i Lalini ecc.». 
Cosi quel grande critico slimò suo dovere di emendare o com- 
pier Polibio, nell’atto stesso che da lui trascriveva. Un altro 
luogo di molto rilievo, e bello a suscitarsi cavo da Strabono 
nel V; là dove narra che quei di Cere avanzatisi fin nei Sabini, 
quivi sconfiggessero i Galli vegnenti da Roma presa, e di 
quel bollino che per accordo coi Romani se ne portavano 
li dispogliassero. Il qual lesto vuole con un altro di Diodoro 
nel XIV raddirizzarsi , donde apprendiamo che quei Galli 
propriamente venivano dalla Japigia , o vuoi da’ Salcntini. 
Finalmente l'un passo c l'altro sono mirabilmente illustrali 
da un terzo di Giustino, nel libro XX. Quivi racconta che 
guerreggiando Dionigi il vecchio contra quei di Crotone, i 
Galli occupatori di Roma se gli proflersero, e accolli assai 
lietamente, una loro schiera andò al soldo di quel tiranno. 
Si vede clic costoro erano poi saliti all’in su verso Taranto 
c Brindisi: ina rivocati dai grossi infortunii de’ lor compagni 
traevano un po’ tardi al soccorso; addosso alla qual gente, 
profittando del mal tempo che correva pe’barbari, s’avventa- 
rono i Ceretani , e trovandoli bene impinguali delle prede 
non già di Roma ma dell’ estrema Italia, gli svaligiarono. 
Tutt’insicme pertanto Strabonc , Diodoro, e Trogo Pompeo 
concorrono a confermare la storia che difendiamo. — Più 
avanti la preziosa testimonianza de’ vecchi annalisti ci ha il 
tempo involata; non tanto però, che uno o due brandelli non 
siasi lasciato fuggir dell’ ugno per via, ricolti studiosamente 
dall’autore delle Notti Attiche, e che oltracciò ne’ frammenti 
degli antichi storici raggranellati dal Riccoboni e da Monsignor 
Antonio Agostini si possono riscontrare. Perlenevano agli an- 
nali di Q. Claudio Quadrigario il quale fioriva al tempo di 
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Siila. Ma l’aulorità sua già grande per sé fa maggiore quanto 
all'età più lontana il sapersi com’egli voltasse di greco i vetusti 
annali di Acilio, coevo al parere del Yossio colla guerra di 
Annibaie. Q. Claudio pertanto con amabile olezzo di prisca 
eleganza di che s’aiutò T. Livio, la pugna tra il Gallo superbo 
c Manlio Torquato descrive. È già bone: ancor più bello e forte 
per noi è il tratto seguente: « Nam M. Manlius, quem Capi- 
tolium servasse a Gallis supra oslendi, cujusque operai» 
nini M. Furio Diclatorc apud Gallos comprime forlem atquc 
exupcrabilem Rcspublica sensi! , is et genere, et vi, et virlute 
bellica nomini concedebal». Questa gagliardia dunque contro 
de’ Galli, questa opera e. virtù soverchiatile di M. Manlio ad 
una col Dittatore Camillo, suona ben antica in terra Latina. 
Non ne date la colpa al buon Livio. 

Ma un’autorità d’ineslimabil valore ci vien da Plutarco. — 
Premettiamo innanzi tratto che Aristotile Stagirita indugiò 
sette anni a nascere dopo l’incendio di Roma. Quantunque, 
adagio un poco, perchè io non ho voglia di mettere i piedi in 
fallo: e conciossiachè dello incendio Polibio non parli mai. 
è lecito a me o non è lecito dirlo? Ma perchè no? trattan- 
dosi dello incendio, tanti ne parlano, che non fa se Polibio 
solo ne taccia: si può, si dee dirlo. Veggo bene, basta che 
non si nomini la sconfitta de’ Galli. Adunque, sette anni 
appresso Io incendio di Roma nacque Aristotile; nel consolato 
di Lucio Camillo figliuolo di Marco contava ventolt’anni o 
là intorno. — Ora venendo a Plutarco, il brano dianzi accen- 
nato qual nella vita di Camillo si legge è il seguente : 
« Aristotile il filosofo dell’ esser caduta la città in potere de’ 
Celli è palese che sia stalo diligentemente informato (™ jxe> 
àXcovtxi tmv 7toXiv vxo KeXtoov a.xpt€aig SxXoì eanv axnxe<u$‘): quanto 
al personaggio che la salvò die’ egli che fu Lucio; tuttavia 
Marco non Lucio era Camillo (tov Se aaaav ra, Aeuxiov emù 
<pns !»• xv Se Mapxct cu Aevxiof ó KafuXXc;') ». Ecco pertanto Ari- 
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slolile d’un avvenimento grandissimo de' suoi tempi rendere 
testimonianza; ma di tutto intero l’avven intento, cioè dell’es- 
sere stala Roma e presa e salvata. Quanto al leggiero ab- 
baglio nel nome è poca cosa rispetto alle faccende d’Italia in 
un Greco d’allora: e facilmente si spiega, giacché Lucio 
dovette appellarsi il padre del gran Camillo, come dal nome 
stesso che questi impose al proprio figliuolo è agevole argo- 
mentare; laonde per la notazione del prenome paterno solila 
farsi, lo scambio dei due vocaboli proprii in tanta disgregazione 
di genti e di lingue potè di leggieri avvenire. Ma senza ciò pei 
trionfi recentissimi pur sopra i Galli riportati da Lucio il 
figliuolo, qual maraviglia che nelle contrade di Grecia in un 
solo si confondessero i due Cannili? Cotale raccozzamento 
non è per avventura infrequente nè anch’oggi fra noi. Cosi 
la storia c l’autorità del filosofo a vicenda si dan lume e 
ricevono. Alla fine checché altri si volesse di ciò pensare, 
il nome pochissimo o nulla rileva, e ben potè Aristotile o 
taceriosi o confessare eziandio d’ignorarlo; la sostanza del- 
l’avvenimento espressa da lui per intero ella è che vai tutto. 
Per la qual cosa a un testimone gravissimo per eccellenza, 
e cpevo , al Maestro di color che sanno la superba testa 
piegale : credete una volta che se Roma fu presa da’ Galli , 
essa ebbe un liberatore. Mirate grettezza di passion che vi 
caccia quasi borghigiani di non so che luoghicciuolo contra 
una terruzza vicina ; non s’ ha a far cosi nella storia , nè 
tra nazione e nazione. 


§x. 

I 


Peggio è che voi, senza punto addarvene , venite a far atto 
di nimicizia contro tutta l’umanità e la civiltà che poi fino 
al di d' oggi si è svolta nel mondo, perché a tutta è un di 
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nefasto la presa di Roma po’ Galli , coni’ è fausto e felice 
quello della sua trionfale liberazione. Non vedete voi elio 
rinnegando la vittoria della civiltà vi mettete nel campo 
della barbarie ? non vedete voi clic M. Furio Camillo non 
è tanto un Dittatore Romano, quanto è un cittadino e un 
benefattore di tutta la terra ? Rispettate adunque insieme 
colla storica verità quella purissima gloria. E perchè avo- 
chereste addietro i secoli a fine di spaventarci inutilmente 
sulle più care sorti dell’uman genere, ponendo anche solo 
per imaginazione a mortai cimento la sterminata sequela de’ 
beni avvenuti? 0 è forse filiale pietà che vi muova? ma e 
non siete voi , figliuoli via meglio di coloro i quali vi fecer 
culti e civili, i quali all’esser d’uomini vi rivendicarono, 
che non di que’ truculenti barbari, li quali fermamente bar- 
bari al par di loro, fors’anco selvaggi c mangiatori d’uomini 
vi avrebbon lasciali ? Se è vero come è verissimo ciò che 
scrive nel XXX e nel XXVII il maggior Plinio , inestima- 
bile essere il debito clic ha coi Romani il mondo , e loro 
a guisa d’una seconda luce aver Dio posti alle genti, tulli 
dobbiam festeggiar le vittorie di Marco Furio e di Lucio , 
e de’ seguenti valorosissimi condottieri, non voler darli nelle 
mani sanguinolente de’ Druidi a immolare. — Ma lo scetti- 
cismo è senza fine duro ed ingrato. Non gli basta il bar- 
barico sacrifizio di quelle faustissime rimembranze: cinque 
secoli interi de’ più incorrotti et eroici di che possa la umana 
natura gloriarsi ha messo mani e denti a lacerar via dalla 
storia. Quasiché abbiano sposata essi certi filosofi 1’ atroce 
teologia di Lutero e di Calvino, c la sliticuzza e livida dei 
Gianseniani, i quali ad ogni naturale bontà, ad ogni libertà 
superstite nella stirpe umana fan guerra a morte , insazia- 
bili com’ ei sono di peccato e distruzione. Lagrimevoli ec- 
cessi di menti mal sane ! donde non è che nasca fiduciosa 
umiltà, ma i cuori si gonfiano di veleno, ruggono d’impla- 
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cala ferocia, prorompono in tulli gli affetti biechi, fino al- 
l’odio dell’uomo, e di Dio. — A noi per contrario, mcntrccliò 
la originale ferita confessiamo e piangiamo, mais! gode l'a- 
nimo al vedere nei termini della natura alcun che di buono, 
di grande, di forte, di generoso venir su dalla umanità vul- 
nerata. Nè tuttavia di cosiffatto bene siam paghi: troppo co- 
nosciamo che quello non è durevole, nè a scopo indefetti- 
bile si rivolge ; non arriva fin là dove la mente attinge il 
vero alle fonti, dove il cuore s’acqueta. Oltre a ciò inveen- 
dosi ognora peggio de’ mortiferi semi , anche quaggiù si 
contamina e riesce a mal fine , se non è la giustizia di 
sopra i cieli che lo soccorra , se non gli splende in fronte 
il lume inestinguibile della Fede. 


CAPO QUINTO. 


- Idea di Popolo fondamentale in Romd. 

Cittadinanza Romana. — Cittadinanza Cristiana. 

SI- 
LO incarico ch’io mi tolsi è adempiuto ; e'se i primi cin- 
que secoli della storia di Roma poteano avere un più dotto 
campione, non uno che con più zelo e coscienza li difen- 
desse. Nè io mi pentirò checché ad altri ne paja, d’essermi 
talvolta lascialo ire a parole un po’ forti od anco sdegnose : 
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perocché io senio d’aver fallo in questo un'opera meritoria, 
resistendo virilmente non tanto ad uno aberramenlo in ma- 
teria slorica et archeologica , quanto ad una persecuzione 
indirizzala a giltar per terra ciò che resta in piè de’prischi mo- 
numenti più belli, più mirabili, più gloriosi della mia patria. 
Olire di che in quella prosonluosa negazione di un vero di 
alta importanza si racchiudeva in germe la negazione d’altri 
veri di maggiore e di massima. Verso la quale superbissima 
impresa, nè anche in coloro che forse a loro insciente l’a- 
jutavano e apparecchiavano io non credetti dover usare ri- 
serbo alcuno. — Ora volendo sdebitarmi della promessa che 
misi innanzi, passo' dalla verità della storia a que’ duo grandi 
elementi o principii, il Popolo ed il Senato che nel processo 
di que’ primi secoli parte insieme concorsero, parte cozzando 
e combattendosi, tanto meglio spiegarono la pienezza delle lor 
forme, e posero in atto la forza loro. Dico pertanto che il 
Senato e la Plebe Romana si vogliono considerare primamente 
sotto i Rè; dipoi dalla cacciala de’Tarquinii fino ai primi Tri- 
buni; e dai primi Tribuni fino alla dittatura di Pubblio Filone; 
appresso fino a’ Gracchi ; indi lino a Mario ; indi finca Cesare ; 
da ultimo sotto Augusto e Tiberio Imperadori. Generalmente in 
tutte queste epoche si vede sempre campeggiare un’idea che 
da bel principio simile a un germe fecondo , e poi di mano 
in mano esplicandosi, tanto ingrandisce alla perfine, che per 
la sua troppa attività si disordina, si conturba, e prorompe a 
rovinare da se medesima. Quest’ idea poderosa si è il Popolo 
Romano. Ella sotto i Rè è come assediala e compressa , 
portando sopra di sè la tutela de’ Padri , e del Principe. 
Sembra innegabile che in Italia ne’ vecchi tempi fosso un 
certo avviamento alle caste. Gli auspicii, le cose sacre, i 
connubii solenni, la scienza arcana, e quindi le cariche, e 
quindi il diritto d’iniziare, e di compiere tutte le delibera- 
zioni era do’ Padri; i Padri in somma erano sacri e divini. 
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Questo darebbe chiaramente a divedere , se già ogni cosa 
noi dimostrasse, clic la civiltà in ciò ch’ella produce di più 
squisito e artificiale veniva fra noi come in Grecia dall’O- 
riente, e ci veniva con quelle forme rigide, misteriose, ed 
immobili, che a lungo andare in una infermità quasi insa- 
nabile vogliono a convertirla. Perciocché a dir vero era' stala 
l’idea del popolo nell’Oriente offesa in radice da un primo 
fatto, dall’avere, per quanto lice conjellurare, schiatte savie 
e possenti sopraffatto le primigenie deboli e tralignate , o 
soggiogandole colla forza, o allraendole a sé , ma non de- 
gnandosi d’abbracciarle. Quindi grandi cose dapprima , poi 
a poco a poco una stabilità e una passività miseranda ; atte- 
soché, quantunque l’idea di popolo sia cosi piena, anzi tra- 
boccante d’ anima e di movenza , che sempre sia stato ne- 
cessario, affinchè non soverchi , con acconce limitazioni di 
moderarla, togliendola perp via, il principio togliesi della 
vita ; il quale poi riuscendo difficilissimo a ridestarsi mal- 
grado che nuovi e gagliardi stimoli vi sieno applicati, altri 
s’ argomenta di darne carico ai climi ed a’ Cieli , quando 
bisognerebbe le divisioni oltraggiose all’umana specie , e le 
inconciliabili distinzioni de sangui incolparne; le quali alte- 
rando la scienza degli uni colla ignoranza degli altri pro- 
ducono un comune vaneggiamento, e gli uni corrompendo 
colla superbia, gli altri colla viltà, rinchiudono tutti alla fine 
in una medesima inerzia. Questo male non par che s’ ap- 
prendesse da principio in Grecia e in Italia ; forse perchè 
le regioni asiatiche cominciarono ad essere abitate alla spic- 
ciolata da poco numerose tribù, che non potendo signoreg- 
giar la natura vi si sparsero, e inselvatichirono, e cosi sel- 
vagge vi moltiplicarono in quel tempo che la Grecia c l’Italia 
non erano ancora abitabili per verun modo ; talmenlechè 
quando sgominandosi poi la gran massa delle genti Indo- 
europee tutte imbevute ancora dell’anlediluviana tradizione 
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c civiltà, a levante sgorgarono e ad occidente , penso clic 
di qua venissero come Aborigini, di là come secondi occu- 
patoci si stabilissero ; e mentre per la disposizione propizia 
delle contrade di là prestamente salivano a florido stato di 
grandi e perfette nazioni, di qua per la novità e la meno 
tratlabil natura del suolo , prendevano un’altra più rustica 
e fiera tempra. Fors’ anche spedizioni antichissime dall’ As- 
siria e dall’Egitto , i quali due gran regni io credo primi- 
tive sorgenti delle omologhe insliluzioni dell’Asia , trapian- 
tarono sull'Indo e sul Gange delle colonie dominatrici ; più 
lardi al contrario in Grecia e a ponente delle colonie di- 
rozzatrici. Comunque ciò sia, che non mi vo’ per ora metter 
dentro a queste solitudini orrende, certo Sallustio n’accenna 
che nello elemento d’un popolo inculto, ma si d’una libertà 
ruvida c sciolta investito , abbattessi nelle contfade Latine 
qucll’asiatica civiltà, quando le occorse di penetrarvi , c se 
potè modificarlo, non però Io distrusse. Quella s’ insignori 
delle cose nuove per essa introdutte , e come un sacro e 
incomunicabile deposito per sè le ritenne ; a questo rimase 
il diritto del consentire o dissentire a quelli che lo gover- 
navano. Ciò senza dubbio esprimono le Curie fin sotto Ro- 
molo; le quali coloro, che s'argomentarono di cambiare in 
un corpo aristocratico, dovettero contraddire a tutta la storia 
di Roma ; nè par considerassero , che la parola stessa Co- 
mizii comune ai Curiali, ai Centuriati, e ai Tributi mostra 
che tulli e tre sovra una materia medesima si ravvolgevano, 
cioè sovra il Popolo in diverse forme interrogalo. Le Curie 
pertanto erano bensi dipendenti e prima e dopo delle loro 
deliberazioni dagli anspicii , e dall’autorevole sanzione de’ Pa- 
dri, ma sempre eran popolo ciò non pertanto; come popolo 
furon poi le centurie. Non si vuol passare sotto silenzio 
Numa Pompilio, personaggio gravissimo, il quale mitigò, e 
rappigliò bene in uno la mescolata moltitudine de’ cittadini. 
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nel mentre stesso cho colla religiosa pietà e colla civil sa- 
pienza rendeva il nuovo regno vcnerevole agli stranieri, e 
Io raffermava e facea riconoscere colla pace. Ma insieme 
veggiamo che altre furono le dottrine da lui divulgate per 
leggi, altre le suggellate ne’ libri ; laonde s’io mal non mi 
appongo, troppo lasciando il popolo di sotto a sè, a qucl- 
l’arcana e filosofica civiltà sovraccennata, che un pezzo più 
tardi produsse la potenza e Io scempio de’ Pitagorici, diede 
mano quanto egli seppe ; e se gli altri rè fossero seguitali 
a lui pari, forse al lutto diversi da quel che furono pote- 
vano riuscire i destini di Roma. Ma questi destini eran fer- 
mi ; e Tulio Ostilio ravviò la Romana città sulle strade ov’era 
'Chiamala. Rifece di Roma e d’Alba un popolo solo, com’e- 
rano stali radicalmente ; perocché chi vorrà gavillarc contra 
i Romani sostenendo a loro dispetto eh’ essi da Alba non 
derivassero, quando sappiamo che un popolo pecca piuttosto 
a farsi antico e nobilissimo, che men nobile e nuovo? Ora 
compiutasi per lo re Tulio Ostilio si grande impresa colle armi 
del popolo Romano, il quale solo per questo si mostra che non 
ora un branco di pecore , menlr’ era un popolo di soldati 
che colle armi ingrandiva la patria, nel popolo stesso viene 
riconosciuta la potestà di giudicare in appello nella causa 
di 31. Orazio. Sotto i due rè seguenti si scorge la nuova 
grandezza <ì possanza di Roma sfogarsi , com’ognor suole , 
in fabbriche sommamente magnifiche, e quel che più monta, 
a utilità generale indirizzate, non punto grandiose a capric- 
cio di mallo signore , e a testimonio di pubblica servitù. 
La grandezza medesima si ravvisa altresi negli ordinamenti 
memorabili del re Servio Tullio, il quale vedendo la sem- 
plicità delle Curie male affarsi collo stalo presente della 
Città, e perchè non procedevano insieme con quella, trovò 
le Centurie attissime al movimento e alla mutabilità delle 
cittadinesche fortune. Tarquinio Superbo s’aperse al trono 
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la via con un orrendo misfatto , in ciò favorito per avven- 
tura da’ Padri nel cui consesso osò di stendere sul vecchio 
e venerando re le mani omicide. Cosi grandemente meno- 
mossi la rcal maestà , e crollò fin d’allora sovra il suo so- 
glio ; tanto peggio, quanto era più singolare da una parte 
la virtù dell’ucciso, dall’altra la scelleraggine dell’uccisore. 
Ma esso inebbriatosi per l'esito felice della violenza, e più 
ancora lenendosi grande e forte della grandezza e forza cre- 
scente del male occupalo reame, divisò, conculcando ogni 
pubblica podestà, d’innalzare per mezzo de’ partigiani e della 
conlaminazion de’ costumi una dominazione tirannica; c fu 
scacciato da Roma. Noterò qua generalmente sui rè dell’ 
alma città che se poteva proporli il Senato, solo tuttavia per- 
teneva alle Curie di crearseli coi lor suffragi o di rifiutarli. 
Ed anche dopo di ciò non avrebbono avuta facoltà di co- 
mandare agli eserciti, se prima per legge curiata non fosse 
loro conferito lo imperio. E apertissimo intorno a un colai 
fatto il libro De Republica di Cicerone. Così scrive di Numa 
Pompilio : « Avvegnaché il popolo ne’ comizii curiati re l’a- 
vesse crealo, non però di meno esso dell’imperio suo portò 
la legge curiata » ; c del successore : « A proposta dell’in- 
terré , il popolo per comizii curiati creò re Tulio Ostilio , 
ed egli intorno all'imperio suo, dall’esempio di Pompilio non 
dipartendosi, consultò il popolo stesso per curie ( eurialini )». 
Appresso dei rè Anco Marzio , Tarquinio Prisco , c Servio 
Tullio dice altrettanto. In somma è vera niente meno nei 
rè che ne’ maestrali Romani in generale, la distinzione dot- 
tissima del Sigonio (in Gruckium ) , tra la carica o potestà 
civile e il militare comando in un medesimo personaggio ; 
il militare comando poi chiamavano imperio ; c per questo 
si richiedeva una speciale convocazione delle Curie che des- 
sero di nuovo i suffragi come avean già per la carica fallo 
prima. Ad esercitar poi lo imperio nel compreso stesso della 
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città voleasi un Dittatore munito di legge curiata , o quel 
decreto del Senato clic ai Consoli e agli altri maeslrati rac- 
comandava la salvezza della Repubblica. Questa ultima con- 
suetudine tuttavia non par fosse antichissima nello stato. 
Ma che cos3 erano al postutto le curie ? Quando il Nicbhur 
prese in sé di camuffarle in corpi aristocratici , usci fuori 
in argomento profano con tutto quel corredo di gavilli ra- 
zionalistici che in materie sacre fa della erudizione una 
menzogna e un flagello. Le Curie eran le parti in che le 
primitive tribù di Roma si dividevano ; c a dieci per cia- 
scuna facevan XXX. Or da che le tribù eran popolo senza 
dubbio veruno, ciò basta bene a chiarire che fosser popolo 
parimente le Curie ; delle quali per Guglielmo Buddeo ed 
Onofrio Pauvinio si fa colle nostre parrocchie acconcissimo 
paragone. Et avevano elle per curare le cose sacre un loro 
curione, come sarebbe a dir parroco, per ciascuna, e pro- 
prii Iddìi, tempio, e feste ed epule solenni in giorni deter- 
minati ; oltre a ciò un curione massimo che per la parto 
religiosa stava sopra di tutte. E perchè i templi addetti alle 
curie avevano parimente un tal nome, perciò quelli ancora 
dove il Senato si ragunava lo partecipavano. Infino a Servio 
Tullio quante volte s’ebbe a chiamare il popolo a parlamento 
fu per curie chiamato : Senio pose il nuovo ordine delle 
classi e delle centurie ; il quale che sia stato trovalo prin- 
cipalmente per aggiugner peso nelle deliberazioni al suffra- 
gio de’ ricchi , è cosa non controversa nel racconto degli 
antichi storici, e nelle dotte disquisizioni degli eruditi (vedi 
il Sigonio, luogo citato): senza che la formazione stessa delle 
dette centurie n’è buona dimostrazione. Finalmente da ciò 
se non altro lo dedurresti che quell’ordinamento fu posto 
allorquando nella già cresciuta città le fortune si dovevano 
notabilmente disagguagliare, e il principio democratico non 
era più fondamento sufficiente a reggere l'edilìzio. I comizii 
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curiati pertanto soli bastarono a Roma infino a re Servio 
Tullio. Da esso in poi i centuriali si accompagnarono a 
quelli, anzi tennero il primo luogo. Imperocché le faccende 
meno importanti, e le creazioni de’ magistrati minori ne’cu- 
riati si deliberavano, dovechè ne’ ccnluriati le più gravi bi- 
sogne, e il rinnovamento de’ maestrati maggiori ; altro argo- 
mento ognora più forte che popolo veramente cran le Curie, 
giacché molto più tenevano del democratico che le Centurie 
stesse Tulliane. Cosi per comizii centuriali c curiali i sulfragi 
del popolo si raccoglievano fino all’anno 265 della fondata città: 
nel qual anno, che fu quello dell’esilio di Marcio Coriolano, 
una terza forma di comizii, vuoisi dire i Tributi, si stabi- 
lirono. Or che fossero propriamente del popolo questi comi- 
zii chi oserebbe negarlo? E siccome ai tributi si vennero 
trasferendo quelle faccende presso che tutte le quali ne’cu- 
riali soleano trattarsi, da ciò con altro argomento certissimo 
si deduce essere stati del popolo anche i curiali. Se non 
che il popolo per la detta mutazione dall’impaccio de’ solenni 
auspizii fu sciolto, e cessò l’autorità de’ Padri che ai comizii 
per curie doveva precedere ; cosi annota Dionigi d’ Alicar- 
nasso nel IX. Oltre a questo mollo ne’ curiali potevano i 
Padri , perchè dalle strette relazioni tra gli uomini d’ una 
medesima curia rendeasi molto efficace l’opera de’ clienti , 
che nella maggiore larghezza delle tribù quasi si dileguava ; 
ciò si ricava dal libro secondo di Tito Livio. Di modo che via 
via procedendo sarebbero divenute in parte le Curie ai patrizii 
Romani quel ch’orano testé i bourg-pourrì agli arislocrati Bri- 
tanni. Del rimanente a cominciare dall’anno 265 i comizii 
curiati tornando poco meno che inutili prestamente andarono 
in dissuetudine. Fu allora, se fu mai, che una medesima ele- 
zione non pur con una ma con due chiamale di comizii sia 
tributi sia centuriali si faceva e si confermava , di che poi ri- 
mase un ricordo nella tribù o nella centuria prerogativa. Sif- 
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folta opinione messa in campo per Carlo Sigonio fu da lui 
puntellala con due notabili brani, l'uno di Cicerone conira 
Rullo, l'altro di Asconio Tediano, della quale tulla volta poco 
mi persuado. Quel che sia di ciò, cerio è clic i comizii cu- 
riali non potevano ornai tener fermo; stantechè a forma di 
parrocchie essendo ordinate le Curie, e strettamente obbligale 
alle religioni locali, di necessità dentro al compreso di Roma 
si contenevano; dovechè le tribù nell’ampiezza delle campa- 
gne intorno s’eran di mano jn mano largamente diffuse. Cosi 
dell'une e dell’allre non era più siccome da bel principio quel- 
l’una e medesima la materia, ma nelle tribù di gran lunga 
soprabbondava. I comizii curiati adunque siccome quelli che 
il definito lor cerchio non dilatavano, era giusto e conveniente 
che fossero abbandonati: i centuriali poi erano veramente pienis- 
• simi, ma per la preponderanza de’ ricchi sui men facoltosi non 
se ne poteva del lutto contentare la plebe; e perchè quelli per 
curie che una volta le valevano di sufficiente ristoro , ognor 
più diventavano disadatti e inefficaci, fu bellissimo accorgi- 
mento di porre i tributi in lor luogo. Che se si considera come 
ne’ tempi appresso la Romana cittadinanza , eziandio con gius 
ottimo di suffragio , s'andasse per tulla Italia disseminando, 
facilmente consegue clic i comizii centuriali e tributi anche 
per ciò solo dovettero prevalere. Ai quali dalle diverse italiche 
terre accadeva che de’ cittadini novelli quando un minore e 
quando un maggior numero, e come un fiore, o quasi altret- 
tante deputazioni concorressero studiosamente a volare. 11 che 
ben si vede, e mi par che lo noli nella Verona l’ immortale 
Maflfei , fu un principio spontaneo ed un germe di quel go- 
verno rappresentativo ch’oggi è tanto celebrato in Europa ; e 
se non fossero surte le guerre civili a impedire, poscia i Ce- 
sari a troncare il processo organico della Repubblica, poteva 
l’ordine sullodato combinare senza confondere la libertà dell’ 
Italia a quella di Roma. Per altro, quanto ai Comizii curiati. 
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pervennero essi col tempo a tal nullità , che i trenta littori 
«Ielle Curie si ragunavano a votare in luogo di quelle (vedi 
Cicerone, Oraz. cit. , e il Sigonio). Colla quale finzione mcn- 
trcchè pe’Quiriti si mantenevano gli auspicii e le religioni con- 
nesse a que’ primitivi comizii, anche si accarezzava quel genio 
tradizionale che sembra di Ior terra c gente proprio e natio, 
o meglio dalla divina Provvidenza innestatovi a bello studio 
per altissimi intendimenti. Cosi dai vetusti comizii curiali i 
centuriali e i tributi si generavano; a questi per tutto il tempo 
della Repubblica bastò la vita; quegli eran morti: ma non 
può perire la lor memoria, da che furono a un di presso prima 
radice alla libertà dell'Europa c del mondo. 

§ II. 

Colla cacciata dei Rè pare che vacillasse la preminenza già 
conquistata da Roma sovra gran parte de’ circonvicini , e spe- 
cialmente sul Lazio, in guisa che si trovasse pressoché so- 
litaria, e abbandonala a se stessa. Quindi i pericoli della 
guerra Toscana, dond’ella si trasse fuori colla virtù, colla 
unione, e colla costanza; poi tosto nella giornata del lago 
Rcgillo l’ascendente sul Lazio ricuperava. Ma le cose - s’in- 
torbidavano dentro ; conciossiachè gli spirili della plebe cre- 
sciuti nel nuovo stato , e le dure pretensioni dei Padri dis- 
simulate un tempo, non diminuite scoppiassero, passato il 
pericolo, in aspre contese, le quali poi continuandosi da 
una ad altra generazione , in un campo immenso si dove- 
vano dilatare. E il vero che fin d’allora le leggi Valerie pro- 
mulgando 1’ appello al popolo , stabilirono la sicurezza del 
cittadino Romano, e un primo testo alle leggi Porzia e Sem- 
pronia più secoli dinanzi apparecchiavano. Non entrerò nella 
materia de’ nessi tanto agitala da uomini letteratissimi, lo 
mi contento di dire che il lutto per me viene a questo , 
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che dure erano in Roma le leggi sui debiti, consonanti tut- 
tavia con quelle d’Egitto, di Grecia , e in parte ancora del 
Popolo Ebreo , dove tuttavia la bellissima instituzionc del- 
l’anno settimo le catene spezzava ; clic cotale durezza di 
leggi doveva certamente gravar sui plebei , su quelli cioè 
che più per la lor condizione cran suggelli a conlrar debiti, 
e meno a pagarli ; che oltracciò i Padri con rigore ed orgo- 
glio patrizio se ne prevalsero. Ma fa ribrezzo la interpreta- 
zione che volle darsi a una legge delle XII Tavole , dove 
si concede, se io non erro, di vendere il debitore all’in- 
canto; di questo poi son certissimo che Taverne cavato fuori , 
un diritto de’ creditòri di sbranar quel misero vivo vivo, fu 
una vera, e quasi impudente follia. Per altro quella gran- 
dezza d’ indignazione per cui la plebe si ritrasse al Monte 
Sacro, e diede le spalle alla patria , mostra ben altro che 
una turba avvilita, e tenuta in uno stato abbietto c servile, 
la quale o non insurge, o si s’avventa con impeti bestiali 
ed atroci. Questo ritiramento con uno di que’ perdoni stra- 
ordinarii che mal sopperivano al settennale degl’ Israeliti , 
prosciolse la plebe dai debiti, c frultolle ne’ Tribuni un ma- 
gistrato suo proprio, inviolabile, e destinato a difenderla, il 
quale per la sua medesima podestà dà chiaro a divedere , 
che il diritto di consentire e dissentire era già prima in 
mano del Popolo , dacché il Popolo stesso lo derivò ed • 
espresse ne’ suoi Tribuni. # f 


* IH- 

Con questo concenlramcnlo di forze potè ben tosto vol- 
tarsi la plebe contro di Coriolano, e a dispetto di tutto il 
Patriziato, cacciarlo per un’acerba parola in esilio. .Poco 
stante per la legge Letoria dilatò la potenza dc’comizii Tri- 
buti, ordinando che solo per cosiffatti comizii i magistrali 

8 


Digitized by Google 


H4 

plebei si creassero ; fra la discussione della qual legge, poi- 
ché reggiamo i comizii Curiati rifar Tribuno Volerono uomo 
odiatissimo dai Patrizii, e notando altresì T. Livio che a’ Pa- 
trizii gravava singolarmente la nuova legge, perchè più non 
avrian potuto coi suffragi de’ clienti soflìccare nel Tribunato 
ehi lor piacesse; ciò basterebbe a dimostrare, primo, che 
nello Curie avea certamente e parte o suffragio la Plebe ; 
secondo, che nulladimeno la presenza c P autorità de’ Pa- 
trizii tra per vie legali c illegali vi predominava oltre misura. 
Sa ciascuno come appresso convenne a’ Padri concedere alla 
Plebe le leggi scritte ; dipoi per la legge Canuleja i connu- 
bi! auspicati e solenni, c quindi la mescolanza del sangue 
plebeo col patrizio ; dipoi la possibile partecipazione al Con- 
solalo, e a’ sacerdozii, e insieme colle maggiori cariche l'in- 
gresso al Senato. Finalmente per legge di Pubblio Filone 
Dittatore fu partecipata alla plebe eziandio la Censura ; si 
stabili che i Plebisciti obbligassero lutti i Quiriti ; e furono 
liberali i suffragi del popolo ne’ comizii Cenluriati dalla pa- 
trizia autorità , ordinandosi che i Padri si facessero autori 
delle leggi non più dopo esser quelle volato, ma bensi prima 
clic si venisse ai sutTragi. Per questa legge il Patriziato in 
Roma già infermato da tanti colpi, soggiacque CLXX anni 
dopo la espulsione dei Rè. E tanto si vorrà ch’abbia fatto 
una plebe tenuta in condizione quasi servile , e Labbia fatto 
conira i più impavidi e indomabili ottimati cui la terra ve- 
desse mai ? c l'abbia fallo senza guerra civile, senza spar- 
gimento di sangue Romano, in@così brieve tempo, per un 
progresso continuato di legali vittorie ? Questo è incredibile, 
od anzi per avventura impossibile : questa si sarebbe un’i- 
storia mitica e più che poetica. AU’opposito in quel pro- 
gresso di leggi e d’innocenti vittorie plebee si ravvisa ma- 
nifesto il necessario esplicamene d’un principio già posto, 
c clic niuna forza polca contenere. Questo principio si era 
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ohe niuno in Roma fosse chiamalo alia difesa della Pairia, 
che non avesse più o meno voce attiva nel governo di quella. 
Messo in campo un tal geme , o un simigliarne , non fa 
maraviglia , se ciò stesso che manchi alla sua perfezione 
tanto più il muova a 'prendere ‘jgli svolgimenti e accresci- 
menti che gli convengono, & quindi nascano fatti grandiosi 
e memorabili : ma dove o non siano tali germi, o periscano, 
lutto può stare i secoli senza muoversi punto dalla positura 
ov’è usato giacersi. Un celebre Alemanno ( che fra le co- 
piosissime citazioni solo omise quel grande Italiano, da cui 
tolse quasi ogni cosa, e noi citava, cred’io, per non ingom- 
brar gli orecchi de’ suoi nazionali d’un nuovo nome), questo 
celebre Alemanno assomiglia la plebe Romana agl'irlandesi 
de’ tempi nostri ; ma egli non osservò che gl'irlandesi eran 
tenuti in uno stato d’interdizidn^/ contrario ai principi! do- 
minanti dcU’Inghillerra, solo parch’crauo sospetti al governo 
motivo della lor fede ; laonde era ne’ principii del governo 
/ inglese la loro emancipazione, tostochè il sospetto prealle- 
gato venisse manco : e nulla ostante come mai si sarebbero 
levali gl’irlandesi da quella condizione abbietta e infelice, 
se non avessero incontrata la plebe d’Inghilterra che avesse 
lor porta la destra, per sollevarsi con essi, e se la Camera 
de’ Comuni non gli avesse abbracciati? Pertanto il vero prin- 
cipio, il germe, il senso ultimo e definitivo della Costitu- 
zione Romana cominciando insin dal fondatore era il Popolo, 
cioè che quanti v’erano cittadini avessero più o meno, ma 
tutti, azione nella città. È questa idea predominante che ani- 
• mò i plebei c vinse i patrizii. Questa sottraendosi al giogo 
dell’Etrusco orientalismo, e consonando in vece coi movi- 
menti sciolti, benché un po’ indisciplinati de’ Greci, impedì 
in Roma la formazion d’una casta, che polca come l’Oriente 
cosi stupefar l’Occidente. Questa idea negli storici antichi 
di Roma apparisce mai sempre luminosissima: c i sistemi 
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dei dolli recenti, in quanto se ne dipartono, necessariamente 
sono fallaci. Essi vollero farla spuntar fuori senza un germe 
precedente che la racchiudesse, il che cd è contra la storia, 
c a me sembra impossibile a concepirsi. Vollero farla nascere 
nel Lazio quasi da sé, senz’alcuna dipendenza dagli avveni- 
menti esteriori; e in vece come le lingue de’ Greci e de’ La- 
tini ci mostrano una cognazione di genti , cosi la storia degli 
uni e degli altri ci scuopre la concatenazione d’un medesimo 
movimento. Vollero cavarla fuori dalla Providenza divina, 
ch’è pensiero verissimo e sublimissimo, ma in luogo di porre 
la Providenza come una direttrice liberissima de’ fatti umani, 
che per mille diverse vie sempre cammina ad un grande e 
universale scioglimento da lei preconcetto, essi in una non 
so qual necessità, in una forza costante dell’umana natura di 
metter sempre fuori que’ fótt#, la Providenza stessa imprigio- 
narono; e trattanto la indoc^ varietà de’ fatti schernisce e 
sfugge da ogni banda i ben congegnati sistemi. Vollero stabi- 
lire un continuo e necessario progresso e perfezionamento 
nell’umanilà ; c i monumenti d'una civiltà estinta frsflfr sel- 
vaggi d’America e dell’Oceania mentrechc smentiscono cotali 
metafisicherie, rammentano all’uom che muore esser l’unica 
sua speranza la risurrezione da Dio. Ma lasciando queste ul- 
time quistioni da parte, alquanto mi fermerò su ciò che dianzi 
accennai d’una confluenza e connessione di movimento da 
Greci a Romani ; e com’ella mi par cosa che collochi i fatti 
di Roma nel vero lume, e ne mostri fin da principio l’indole 
c la grandezza , piacerai di darne nella seguente tavola un 
breve saggio. 
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Anni avanti 

LA FONDAZIONE 

di Roma 


Da 1000 a 700 

Pelasgi in Grecia c in Italia. — Identità del 
Giove Pelasgico in Grecia e in Italia. 

800 circa 

I Deucalionidi cacciano i Pelasgi dalla Tes- 
saglia. — Nuova colonia di costoro sull’A- 
drialico. • .. 

Da 000 a 520 

Guerra grandissima dogli Aborigini c degli 
Umbri contro de’ Siculi. 

Colonia de’ Pelasgi nel paese degli Umbri c 
degli Aborigini. 

Tirreni Etruschi dall’Oriente in Italia. Oc- 
cupano gran parte della regione degli Um- 
bri c dei Liguri. 

Moltissimi tra i Pelasgi Italioti ritornano in 
Grecia c Macedonia. 

440 circa 

Troja distrutta dai Greci. 

Colonia d’Enca in Italia. Regno d’Alba. 

517 

Medonc, figliuolo di re Codro, primo Arconte 
perpetuo in Atene. 

517 

Migrazione degli Jonii dalla Grecia nell’Asia 
Minore. 

277 

Cuma in Italia, colonia dei Calcidesi d’ Eu- 
bea. 

127 

Licurgo dopo X anni di viaggi stabilisce in 
Lacedemone le sue leggi. 

25 

Prima Olimpiade. 
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Art?» AVANTI 
LA FONDAZIONE 

di Rosa 


7 

Teopompo crea in Lacedemone gli Efori colla 
facoltà di resistere ai Rè. 

\ 

Carope primo Arconte in Atene per soli X 
anni. 

1 

Romolo uccide Amulio tiranno d’Alba ; e vi 
pone in trono l’avolo Numitore. 

Poco appresso par ch’Alba si convertisse in 
repubblica. 

Anni di Roma 


\ 

Romolo fabbrica Roma. 

Gli Etruschi ed i Greci coltivano lo belle arti 
ma rozzamente. 

4 

Telcsle re di Corinto è ucciso, e il governo 
reale si cambia nell’annua carica de’Pri- 
lani. 

21 

Siracusa colonia de' Gorintii è fondata in Si- 
cilia. 

26 

Leoniini fondata in Sicilia. 

36 

Morte di Romolo. Interregno d’oltreunanno. 

57 

Cominciamento del regno di Numa Pompilio. 
— Sappiamo ch’egli compose libri in la- 
tino ed in greco. 

46 

Fondazione di Taranto colonia de’ Lacede- 
moni. 

66 

Gela colonia Greca fondala in Sicilia. 

69 

Creonte primo Arconte annuale in Atene. 
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Ansi di Roma 


94 

129 

144 

145 

159 

170 

171 

192 c 204 


240 circa 


240 

240 


Cipsclo padre di Periandro comincia a tiran- 
neggiare in Corinto. 

Leggi di Dracone in Alene. 

Lucumone Tarquinio , figliuolo di Demaralo 
Corintio il qual era spatriato per la tiran- 
nia de’ Cipselidi , succede ad Anco Marzio 
nel regno di Roma. 

Tarquinio Prisco vincitore degli Etruschi. — 

Federazione latina sotto la preponderanza 

Romana. — Grandiose fabbrichi! in Roma. 

• , 

Solonc il legislatore, Arconte di Atene. . 

Comincia il regno di Servio Tullio , institu- 
tore in Roma del censo, e dei comizii per 
Classi , e Centurie. — Scrisse in greco i 
suoicomentarii. 

Giuochi Pizii ed Istmici ristorati in Delfo e 
in Corinto. 

Tirannia di Pisistralo in Atene , c di Tarqui- 
nio Superbo in Roma. 

Legati spediti da Roma all’oracolo di Delfo , 
regnando Tarquinio Superbo. — Altre due 
legazioni furono parimente spedite a Delfo 
da 116 a 120 anni appresso, l’una durante 
l’assedio, l’altra dopo la espugnazione di 
Vejo. 

Milone Crotoniate (Pitagorico) vincitore dei 
Sibariti. 

Ippia figliuolo di Pisistrato tiranno sen fogge 
da Atene a Dario re di Persia. 
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Anni di Roma 


242 

Rivoluzione di Crotone, e strage de' Pitago- 
rici, per le contese agrarie insurte dietro 
la vittoria sui Sibariti ; e per la pretensione 
del popolo che i magistrati rendesser conto 

i- 

ai suoi delegali ; e che a tutti fosser co- 
muni gli uffizii e le cariche. — Da XXX a 

# 

LX anni appresso queste medesime contese 


s’agitavano in Roma. 

243 

Morte di Pitagora in Metaponto. 

244 

Cacciala di Tarquinio Superbo quasi contem- 
poranea allo scacciamento d’Ippia da Ale- 
ne. — Primi Consoli in Roma. — A lei fal- 
lisce da una parte la fede Latina, e dall’ 
altra la stringono d’assedio gli Etruschi 
guidati da re Porsena. 

244 o ^5 

Prima convenzione commerciale tra Romani 
e Cartaginesi. 

255 

Battaglia del Lago Regillo, vinta dai Romani 
sopra i Latini, per cui si rinlégra sul Lazio 
l’ascendente Romano. — Tarquinio Super- 
bo, dcposla ogni speranza, ritirasi a morire 
in Clima. 

2G0 

Primi Tribuni di Plebe. — Spiega sue forze la 
Repubblica in Roma. 

203 

Battaglia di Maratona. — Stato fiorente delle 
Repubbliche in Grecia. 

502 

Temistocle, Cimonc, c Pericle. 

Leggi Decemvirali, le quali, per quanto vo- 
gliamo attenuare la tradizione, hon sembra 
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Asm di Roma 

* 4 

305 e 566 

però che fosscr fatte senza conoscere e 
consultare le greche. 

Pace d’Anlalcida, per cui a’ Greci Asiatici è 

588 e 589 

tolta la libertà. — Roma presa ed arsa dai 
Galli; liberata c vendicata da M. Furio 
Camillo. 

Muojono Furio Camillo c Epaminonda , li 

Da 400 c 500 

quali perfezionarono Farle militare in Ro- 
ma, ed in Grecia. 

Gli Etruschi, specialmente i Campani, gre- 

473 

cizzando si nella maniera c si negli argo- 
menti, si perfezionano nelle arti belle. 
Guerra da Pirro ai Romani, chiamalo dai Ta- 

551 

rentini. 

P. Cornelio Scipione il maggiore, vince so- 

Da 553 a 563 

vr’Annibale la giornata di Zama e arreca 
nei Romani lo imperio del Mondo. 

I Romani in Grecia ed in Asia. 


S V. 


Per la logge di Publilio Filone avea quasi compiuto di 
spegnersi il vecchio Patriziato di Roma. Ma ribolliva un’al- 
tra più grave procella, ciò era la lite pe’ campi. Già parec- 
chie leggi agrarie a danno de’ ricchi occupalori dei pubblici 
terreni s’erano in Roma agitate infino al Irecefilrenlanove ; 
ma forse XXX anni prima della legge Publilia cioè del 385 
il Tribuno Licinio una ne vinse molto terribile, che limitava 
a 500 jugeri i possedimenti legittimi de’ cittadini. Dopo questo 
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tempo la guerra de’ Galli, poi quelle de’ Sanniti , o di Pirro 
tanto diedero da pensare ai Romani che la contesa agraria 
par clic lunghi anni posasse. Cominciò di nuovo a ridestarla 
G. Flaminio Tribuno uomo infausto alla patria, il quale con- 
tro il parere del Senato fece una divisione di terreni alla 
plebe. Ma la seconda guerra Punica sopravvenne a tempo a 
sedare Pire civili che si rinfiammavano. Intanto la legge Li- 
cinia dei 500 jugeri essendo caduta in totale dimenticanza 
surse dopo la distruzione di Cartagine Tiberio Gracco, e co- 
minciando dal voler rinnovare la detta legge , sollevò tanto 
incendio, che non si potè più estinguere se non colla rovina 
della Repubblica. — Vuoisi osservare che la legge Agraria 
nasceva ella parimente dall’ idea predominante del popolo 
in Roma. Già fin dai Rè varie divisioni di terreni s’ erano 
fatto alla plebe. Poscia in diversi tempi il Senato fece altret- 
tanto per suoi decreti ; e fra le altre volte è memorabile 
quella, quando avendo distribuito VII. jugeri di terreno per 
uomo, e 50 pe’ suoi gran meriti decretatone a M. Curio, 
queU’innocenlissimo cittadino ricusando il beneficio sciamò, 
essere mal cittadino, cui VII. jugeri non bastassero. — Ma 
la contesa per le leggi Agrarie nasceva principalmente da 
tre cagioni ; la prima da che il Senato vedeva i magistrali 
plebei e i demagoghi muoverne proposizione, per ingraziarsi 
la plebe, e acquistarsi una preponderanza nella città. — La 
seconda perchè spesso si voleano distribuir terreni, che ren- 
deano all’erario , il che da molli si giudicava dannoso alla 
Repubblica. — La terza, e questa efficacissima su tutte Pai- 
Ire . perchè le leggi Agrarie veramente terribili c romorose 
assalivano a dirittura i facoltosi ; conciossiachè si volessero 
strappar loro di mano le possessioni , e al popolo Romano 
rivendicarle , allegando o che passavano la quantità degli 
jugeri dalla legge Licinia permessi, o che erano state acqui- 
state dai ricchi furtivamente, occupando i terreni del pub- 
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Dico , conquistati dal Popolo Romano coll' armi o col san- 
gue. — Senza dubbio in questo gran dibattimento delle leggi 
Agrarie la idea preponderante in Roma è facile a ricono- 
scere; è il Popolo che richiama la proprietà dei terréni da 
lui conquistati. Ma le immense pretensioni di questa Plebe, 
e le moltiplicate cessioni de’ Padri, e lo sgominamene del 
Patriziato, e le leggi sullo sparlimene de’ campi sono dimo- 
strazioni evidenti che questa Plebe tónto commoveasi e facea 
buon cammino perchè il poteva, e il poteva perchè avea parte 
attivissima noie stato, e parte avea nello stato perchè aveva 
in man» i suffragi , fondamento d’ ogni potere ; c nella fa- 
coltà de’ suffragi i Padri e la Plebe si ricoglievano e con- 
centravano in un popolo solo. Et i ricchi piuttosto deviavano 
con divisioni di terreni fatte per ordine del Solato , con 
guerre e spedizioni, con personali opposizioni ai capipopolo 
lurbulcnli 1’ applicazione di quell'idea formidabile , che la 
contrastassero nella sustanza. Sopra tutto è notabile che que- 
sto dibattimento comincia infin dai primordii della Repub- 
blica e seguila nei primi XCV anni accesissimo, nel tempo che 
si vorrebbe rappresentare la plebe come una mandra tenuta 
sotto un’abbiettissima servitù. Per la qual cosa, chi volesse 
accuratamente procedere, converrebbe non agl’irlandesi di XX, 
o XXX anni addietro paragonare la Plebe Romana, ma si 
da bel principio alla plebe dell’eslintc Italiane Repubbliche, 
se mentr’ella non aveva il diritto di partecipare alle cariche 
dello stato, avesse avuto il diritto però d’eleggere a quelle, 
dipendentemente dall’autorità de’Palrizii d’auspicare e con- 
fermare colali elezioni ; e in appresso per molti rispetti al 
presente popolo d’Inghilterra. 

Dalle condizioni sopra mostrate della Romana Plebe ne 
venne ch’ella se può riprendersi d’aver troppo e con troppa 
efficacia voluto, non può già d’aver congiuralo c violentate 
le patrie leggi ; ma questa colpa si può bene rimproverare 
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oli' opposto partito , quando sguainale lo spade fece strage 
de’ plebei, ed ucciso Tiberio Gracco. Quel sangue fu inespia- 
bile; si che d’allora in poi la forza c la spada sempro de- 
finirono il diritto e la giustizia. Io non entrerò a ragionare 
a lungo de’ Gracchi , la storia de’ quali è assai nota ; solo 
dirò eh’ essi furono tribuni di Plebe troppo sbracciati; ol- 
traggiarono il senato col rapirgli del tutto i giudizii, c por- 
gli assolutamente in mano de’ Cavalieri ; suscitarono troppe 
c troppo grandi quistioni ad un tratto ; cercarono di variare 
l’ordine de’ suffragi nelle Centurie; violarono, talvolta il di- 
ritto de’ proprii colleglli ; principalmente troppo sgomenta- 
rono gl’ interessi privali , mettendo a repentaglio con l’ec- 
cessivo apparato delle leggi Agrarie le fortune di tutti i ricchi. 
Ma in suslanza essi videro la corruttela c il dissesto immi- 
nente della Repubblica, e vollero ripararvi ; vollero in ispecie 
impedire i lati fondi, cui Plinio sapientemente appellava lo 
sterminio d’Italia. Che se l’Inghilterra presente malgrado 
dei lati c latissimi fondi esiste ed ha un popolo tuttavia , 
ciò nasce da ch’ella ha manifatture e fabbriche senza fine, 
ed esercita quasi il commercio di lutto il mondo ; la qual 
ragione medesima potè per mezzo dei Comuni creare un 
Popolo in Italia , che sopraffece i feudatarii del medio evo. 

§ VI. 

Per la morte infelice de’ Gracchi rimase la Plebe scorata, 
c il Patriziato era estinto. Ma una nuova maniera d’ottimati 
era già rampollata nel luogo di quello , vuoisi dire la no- 
biltà, composta di coloro o patrizii o plebei, che tra i loro 
antenati avean personaggi delle cariche maggiori insigniti. 
Quegli altri che privi di colale onorificenza si levavano su 
dalla Plebe, uomini Nuovi eran chiamati ; li quali dopo la 
sconfitta de’ Gracchi cedendo il campo , n’ avvenne che la 
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nobiltà si godette lungo tempo le maggiori cariche come sue 
proprie. Ma il colore della plebe, onde questa colai nobiltà 
era compenctrata non si potea più cancellare ; ed era im- 
possibile che a questa distinzione arbitraria la Plebe, vinti 
i Palrizii, si accomodasse. Bensì l’ire montavano, e alten- 
deano il destro a scoppiar fuori, attendeano un capo tanto 
forte e risoluto che un colpo di violenza non paventasse. 
Surse Mario, e con la immensa gloria militare tutta la no- 
biltà sopraffece; non egli pose mano a difendere con leggi, 
e dispute di tribuna la plebe, ma la forza sterminata della 
plebe nelle sue mani robuste raccolse. Surse Siila ; e an- 
ch’egli della gloria militare fattosi fondamento si trovò a 
fronte di Mario: l’uno gridava Plebe, l’altro Senato; ma in 
somma e sul Senato e sulla Plebe misero la ragione del- 
l’armi. Allora sempre in diffiniliva comandava il soldato ; 
e i soldati raccogliendo , come fan sempre , le lor volontà 
nell’uomo che vuol più di tutti, c che li conduce alle im- 
prese, alla preda, alla gloria, in pochi uomini di volontà 
smisurate si riducea veramente lo stato. Così il popolo, qua- 
lunque fosse il partito che si predicasse , era sempre il si- 
gnore del campo, giacché eran popolo i soldati della Re- 
pubblica, c perciò Siila stesso con tutto il suo genio patrizio, 
fece nondimeno le più disperate colonizzazioni e distribuzioni 
agrarie che si udissero mai ; ma tuttavia questo popolo che 
si trovava, per mo’ di dire, arbitro del senno le mani e le 
braccia, non potendo più dalla pubblica mente esser guidato, 
dovea di necessità cadere sotto una mente singolare che lo 
reggesse. 

§ VII. 

Livio Druso fece in contrario un memorabile sforzo. Vollo 
in capo al commovimento che si preparava porre il Senato. 
Per mezzo del Senato gratificare e rinnovare la Plebe; per 
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mezzo del Senato beneficare l' Italia colla cittadinanza Ro- 
mana , rallargando l’azione centralo dell’imperio tanto am- 
plialo. E qui un colai po’ digredendo fia bello osservare 
quanto ammirabile fosse quella dovizia c varianza di libertà 
che il popolo Romano andò via via comunicando e diffon- 
dendo ne’ popoli da lui vinti, spezialmente Italiani; di clic 
si ragiona nella parte prima , libro quarto della Verona illu- 
strata con erudizione piena di sapienza. E primamente fin 
sotto i Rè trasportò in Roma stessa le migliaja de’ vinti, da 
nemici eli’ erano facendosegli concittadini. In appresso pel- 
le diverse regioni da lui domate coll’armi diessi a spargere, 
quasi altrettante piccole Rome o copie di Roma, le sue ma- 
ravigliose colonie Romane c Latine. Del qual titolo eziandio 
e de’ preziosi diritti che lo rendevano caro parecchie cilladi 
che tali propriamente non erano gratificava. Altre poi, senza 
levarle dall’uso delle lor leggi, se lo adottava in figliuole e 
d’onoranze quasi Romane le rivestiva innalzandole al grado 
di municipii ; cosicché le colonie, secondo il dire di Gellio, 
dalla radice Romana riconoscevano la lor vita , i municipii 
al contrario nella radice e nel tronco proprio serbati, all’cs- 
ser Romano con mirabile innesto partecipavano. Rammenterò 
anche le prefetture, le quali si reggevano parimente con pro- 
prie leggi, salvochè un prefetto Romano postovi le più volte 
per gelosia e gasligo d’antiche colpe, vi aveva giurisdizione; 
e le città confederate che quasi coi municipii tornano ad 
uno. E chi non sa la graduazione de’ giuri italico, latino , 
c di Romana cittadinanza, c questo o imperfetto senza suf- 
fragio, ovvero ottimo con suffragio, e per ogni parte com- 
piuto? Era la libertà che, a mo’ di dire scherzando, in mol- 
liplici varietà di bellissime forme si palesava : c ciascuna va- 
rietà in se stessa compiacendosi manteneva un caro senti- 
mento dj patria nel proprio seno , mcntrechè a riconoscere 
ed amare un’altra comun patria senza paragone più nobile 
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e grande s’iva educando. Nella qual via essendo gli animi 
entrati, tanto vi procedettero cho alla (ino il concetto del- 
l’uno prevalse ne’ desiderii di tutta Italia. Perocché dove i 
singolari sien tratti l’uno verso dell’altro nel campo dell’u- 
nità, è come se la cercassero; e qualora s’avvisino d’averla 
trovata, spesso con si grand’impeto le corrono incontro, che 
a guisa che fan Tonde del mare e i vapori dentro le vìssero 
della terra per mettersi in equilibrio , commuovono spaven- 
tose tempeste c tremuoli devastatori. 11 simile interviene 
(piando gli uomini dall’unità che abnorme c sformala li preme 
tendono a trarsi fuora in forme più singulari e distinte; nè 
minori sogliono seguitarne i fracassi e le rovine. E almeno 
ciò che ricercano conseguissero le nazioni I Ma sovente nè la 
varietà, nè l'unità che desiderano riuscendo loro d’aggiungere, 
mostri abbracciano ed illusioni. Arrogo questo sconcio di più, 
che mentre gli uomini corron dietro all’uno de’ beni, dell’al- 
tro vanno dimentichi o fan sacrifizio; e rado san combinare 
insieme l’unità e la libertà. Allora pertanto all’uno più che 
mai tendevano gl’italiani; e questo movimento dai fratelli 
Gracchi per Livio Druso e la guerra sociale a G. Cesare e ad 
Ottaviano procede. Livio Druso se forse volle per sè una 
particella di propria gloria, non certo l’utile e la grandezza ; 
ma con generosità senza pari mise ogni suo sforzo per porre 
al nuovo ordinamento in capo il senato. G. Cesare avendo 
risolutamente compreso che il tempo dell’uno era giunto, amò 
meglio soprastare che sottostare; cosi procurò c volle la pro- 
pria potenza, grandezza, e gloria: ma tanta magnanimità, 
tanta virtù, tanto senno s’ accoglieva in quell’uomo, che se 
altri a quella vita d’incomparabil valore non avesse troncato 
il filo, poteva esso l’unità necessaria non solo porre ma costi- 
tuirla. Ottaviano surse in suo luogo, il quale sui ruderi nobi- 
lissimi della Repubblica pose l’unità semplice ^ informe 
deU’armi, se non quanto esso e Tiberio un colai po’ la raffaz- 
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zonarono el abbellirono componendola coll'autorità non libera 
del senato. Indi a un pezzo venne fuori l’unità d’Antonino 
Caracalla, che spense quasi o dichiarò spenta la Romana 
cittadinanza; c siccome in questa propriamente si fondava 
quell’uno che dalle romane conquiste poteva risultare più 
bello e luminoso, quivi a un tempo medesimo il colpo feriva ; 
elio se i durevoli e salutari effetti non potè per innanzi impe- 
dirne, maisi l’ordine d’ allora tutto scompose. Del rimanente 
fa ridere Caracalla che d’un capitale dissipato è largo in parole 
all’universo: sarebbe convenuto, e assai prima, studiarsi di 
mantenerne in Roma stessa la fonte, e nelle varie parti d’Italia 
diffonderne i rivi; si veramente che quella si regolasse , gli 
altri si alimentassero, ma per questi quella non si diseccasse. 
L’ importante stava nel distinguere bene , siccome Roma 
dall’altra Italia, cosi l’Italia dall’ altre genti, e nel porre 
ordine alla materia de’ suffragi diffìcile e suslanziale; al che 
stima il Maffei nel luogo più sopra citato, che il sistema rap- 
presentativo, almeno pe’ nuovi cittadini fuori di Roma sa- 
rebbe stato espediente. Forse fu vero. Ad ogni modo io 
porlo opinione che senza il tramestio, o anche, a dir meglio, 
con tutto il tramestio delle guerre civili, ma senza le uccisioni 
importuno di Druso e di Cesare, l’unità domandata avrebbe sul 
campo della cittadinanza Romana riconosciuto spontaneamente 
e abbracciato la libertà; e ciò poteva durare ancora più secoli. 
Ma un ordine più grande e portentoso era ne’ consigli di Dio. 

Non più di questo e rifaremei indietro ai tempi della re- 
pubblica. Livio Druso pertanto non altro raccolse dal profondo 
suo prevedere e da’ suoi generosi intendimenti , salvochè 
calunnialo o franteso fu spento. Esso avea voluto in una 
grande unione della plebe Romana e delle genti italiche capita- 
nata dai Padri, annullare tutti i partiti; ma, lui morto, i popoli 
d’Italia li quali s’avvidero essere venuto il tempo della 
militare violenza, alle spade le loro ragioni raccomandarono. 
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c la plebe cui volea Riuso riconciliare alla devozione del 
Senato andò cercandosi un uomo da mettere in cielo. Due 
fazioni restarono a fronte , quella detta del Senato , e la 
Tribunizia. La prima, quale nel capitolo sovra Sallustio l'ab- 
biamo spiegata , essendo composta di troppo svariati prin- 
cipii , redava dai palrizii e dai nobili 1’ odiosità , non la 
forza ; 1’ altra poi era perversa , demagogica , furibonda. 
Quella scemava riputazione al magno consesso che non dovila 
parteggiare ma sopravyògghiare occhio e mento della Ropub- 
blica ; l'altra il sacro uffìzio dei difensori del popolo diso- 
norava. L’una e l’afra eran servili , guardavano in su a un 
capo clic le dominasse. Cornelio Siila avendo signoreggiala 
la patria con opere da demagogo svenato , con leggi da 
severo ottimate , con crudeltà da ineomportabii tiranno , 
insegnato a guadagnarsi colla corruzione gli eserciti , con- 
taminala ogni verecondia e bontà di costumi coH’intingerc 
quanta più gente potò nel latrocinio, nella carnifìcina, negli 
assassinii , lasciò in balia di parecchi generali suoi dipen- 
denti c discepoli la repubblica da lui rabberciala. Fra que- 
sti cominciossi a levar aitò Pompeo. Voltosi a favorire la 
plebe , nè però inimicandosi troppo i grandi, divenne qua- 
siché arbitro di ogni cosa. Allora di nuovo si restringe CQgli 
ottimali, anzi coi pochi : poi ridutla in tre uomini la re- 
pubblica , perdette in un medesimo giorno c quella e se 
stesso. Apparve Gajo Cesare sulla scena, il quale veramente 
capeva in sè molti Marii. Soggiogando le Gallie, e nei tempo 
stesso di là inspirando in Roma i Tribuni, che oramai ben 
s'avvedevano di non poter essere fuorché gli strumenti d’un 
Condottiero, regolava col braccio poderosissimo quanti ele- 
menti si commovevano nella Repubblica. Non so se preve- 
desse egli stesso il termine al quale correva; ma bensi co- 
nobbe dipoi nella contcnzion delle cose, clic per lui l’ub- 
bidire al Senato volea dire immolarsi, senza chafpoi nè il 
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Senato stesso potesse camparlo. Perciò propose la paco a 
condizione di licenziare gli eserciti egli e il rivale; pereiò 
passò il Rubicone ; perciò disse a Farsaglia : L’hanno vo- 
luto. Il Senato non era più, se non che una congregazione 
di titolali che cedeva alla grazia de' più polenti , e doveva 
al più forte ubbidire. Ogni partito o aveva , o andava cer- 
cando un uomo armato che lo esprimesso , e Io compen- 
diasse ;,c i parliti non eran più dalla distinzione d’un ordine 
daU’allro determinati, bensì gli ordini, i gradi, i parentadi, 
le famiglie, il popolo tutto ne’ diversi parliti in maniere sva- 
riatissime s’ accozzavano e si dividevano ; tantoché Catilina 
potè raccogliere sotto una medesima bandiera Senatori, gio- 
vani nobili. Cavalieri, plebei, Mariani, Etruschi, e Sillani. E 
il popolo in grandissima parte abbominando la pace c il tran- 
quillo vivere, le novità, i tumulti, la guerra con impelo for- 
sennato appetiva, e molli e molti che cominciavano a rifug- 
gire coll’animo dalla milizia, desideravano ciò nulla ostante 
di vedere il predominio della forza , e il soldato signoreg- 
giare. Dal che tutto facilmente appariva come fosse la co- 
scienza pubblica venula meno. D’altra parte cresceva l’in- 
gordigia d’ av.ere per iscialacquare , e con questa il lusso 
sfoggialo, e la libidine, e la mollezza, e con questa la leg- 
giadria esterna de’ modi , e dentro del cuore la crudeltà. 
Aggravavano un colai morbo gli atroci spettacoli delle fiere, 
o quello mollo più orrendo de’ gladiatori , il quale appic- 
catosi dagli Etruschi a’ Romani infin dall’anno 490, e pra- 
ticatovi rade volle, adesso progrediva smisuratamente, dive- 
nendo una vera peste della città. — In siffatto stato di cose 
non mancava gran numero di cittadini dabbene, che ama- 
vano l’equo e l’onesto ; e principale Porzio Catone ; il quale 
era in sommo grado una di quelle indoli generosissime, cui 
la vista del male rinfiamma nell’ amore del bene e della 
virtù. Egli vedendo e sdegnando che le personali passioni. 


e in ultima fine la forza tendessero a dominar la Repub- 
blica , virilmente si oppose, senza essere propriamente d’alcun 
parlilo, ma volendo che le leggi c la ragione valessero. Nel 
che se diede un esempio al mondo d’eroica virtù, non vide 
però che oramai le leggi stesse e la ragione non potevano es- 
sere ricollocate in seggio, fuorché con una straordinaria trasfor- 
mazione, e passando per le vie della forza. — Egli è per questo, 
che quando Cesare fu sorto arbitro d’ogni cosa , se si poteva 
riprendere l’atto , dóveasi tuttavia stimare inviolabile la per- 
sona , lui considerando come quell’unico, che potesse rinno- 
vare la Patria. Ma egli fu spento. 

§ Vili. 

Venne, senza l’animo grande di Cesare, Gajo Ottaviano, e 
il poterò delle legioni per la guerra -civile acquistalo rendè 
permanente, cosi cambiando in reggimento militare il governo 
di Roma. Egli poi Tribuno armato e perpetuo, colla forza del 
Popolo in-sè raccolta , ridusse il Senato Romano a un vassal- 
laggio irrevocabile. Per tal guisa la idea del Popolo quando 
ebbe dopo infiniti contrasti l’intero suo svolgimento trovò un 
uomo a suo luogo ; tanto che Tiberio potè dispensare il po- 
polo da’ suffragi, lasciando alla plebe di Roma il pane rega- 
lato dal pubblico, e le corruzioni deH’anfiteatro e del circo ; 
c il magistrato popolare liberatosi da tulle le forze limitatrici, 
e cintasi al fianco la spada , si trovò , come necessariamente 
doveva accadere, il sovrano di Roma. Cosi quaggiù corrono e 
correranno gli uomini alle illusioni. Ma questo è sommamente 
notabile, che quel reggimento cotanto militare e legionario, 
cslinse a poco a poco la milizia e le legioni di Roma. E pri- 
mamente cominciò Augusto con lasciar vivere quietamente il 
regno de’ Parti, a stabilire per confin dellimperio l’Eufrate, 
quasi licenziando i barbari a insolentire senza timore d'essere 
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soggiogali ; dipoi Tiberio strappò dalle mani vittoriose di Ger- 
manico Cesare la Germania , che ad ogni patto si voleva do- 
mare, per chiudere il varco alle orde asiatiche devastatrici. 
Poi si mantennero armati gli eserciti, e la nazione si disarmò, 
tantoché Gallieno riprese aspramente il Senato Romano, perchè 
esso la capitale lasciata scoperta daH’Imperadore, uvea difesa 
vittoriosamente dai barbari. Per tal modo da bel principio 
si trovarono le frontiere munite di fitto e saldissimo ferro, 
ma le viscere dell’imperio, che avrebbero voluto tanto essere 
più forti, quanto più interne e vitali, riboccanti in quella 
vece d’oro, e d’imbelle tranquillità. Poi quel ferro logoran- 
dosi, nè si trovando più guari nella nazione, a bello studio 
snervata, da ripararlo, convenne clic lo Illirico producesse 
capi all’imperio, i quali se lo difesero un tempo, si anche 

10 arrugginirono; c, le legioni con la disciplina Romana ed 

11 nome, non avevano quasi nel loro novero un uomo talico 
non che Romano. — Aggiugni che gl’Imperadori succedevansi, 
salvo i casi straordinarj, per diritto d’eredità, il che se torna 
utile negli stati talmente instiluiti, che a così dire cammi- 
nano» di per sè, riusciva lutto il contrario in un reggimento 
supremamente militare, dove cioè gli eserciti rappresentavano 
il popolo, e dove glTmperadori stessi essenzialmente erano 
condottieri. Fra gl’ Imperadori Illirici, rozzi generalmente 
ma buoni e valentissimi, pessimo al contrario e disfacitore 
dell’Imperio fu al parer mio Diocleziano: il quale, pretermet- 
tendo die recò in seno allo stalo il lutto e l’orrore d’una 
disperata guerra civile nella persecuzione contra i Cristiani, 
senza voler ricordarsi, dappoiché in popolo numerosissimo li 
vedeva cresciuti, che i popoli si governano non si distrug- 
gono, ma e fu odiatore accaneggiato e perpetuo dell’Italia 
e di Roma, dond’egli s’avea fermo nell’animo di trasferire 
la sede imperiale in Nicomedia ; e trattante in più parti e 
in più principi sbranò lo imperio, quasi che una preda, od 
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una cosa prostrata c morta lo giudicasse. Da Diocleziano in 
appresso l’aquila più non riconobbe l’anlico nido, e l’imperio 
Romano divenne un’ aggregazione senza unità , dacché a 
Roma si tolse la virtù di allearne a se fortemente le mem- 
bra, vivificandole del proprio sangue. I rimproveri pertanto 
che furono scagliati alla memoria di Costantino, a Diocleziano 
piuttosto si voleano indirizzare; conciossiachè sia pur egli 
a chi lo spostamento e la divisione dell’imperio appartiene. 
Or que’ nuovi concetti che nel movimento d’uno stato pi- 
gliano parte, rado è che possano più fermarsi, se prima non 
sicno spinti agli ultimi effetti loro. Costantino entrò in una 
via tutta, nuova rispetto a religione, abbracciando con gene- 
roso ardimento la fede Cristiana, in cui sola riconobbe essere 
accolti i destini dello sterminato avvenire. Nelle altre cose 
seguitò l'impulso ch’era già dato: vide all’antico centro la 
nativa sua forza in gran parte sottratta, ed egli d'una nuova 
Roma sul Bosforo fecesi fondatore, vide trasandata l’Italia . 
e fiuto poco o niun caso, del principato di lei, ed esso 5cco- 
munolla nei modi del governo all' altre provincie; vide ripar- 
lilo fra suoi predecessori lo imperio , e lo riparti pur esso 
tra’ suoi figliuoli; vide il principio della unità sconciamente 
crollato, ed egli a quello della dualità virtualmente e costi- 
tutivamente appigliossi per la distinzione da lui posta dello 
due Rome ; benché a dir vero ciò nell’ ordine pratico non 
appaia prima di Valentiniano il vecchio e del Magno Teo- 
dosio: vide in somma tutto contraffatto e cambiato dall’esser 
primo lo immenso edilìzio Romano, ed egli non mica si ac- 
cinse a doverlo nelle pristine condizioni riporre, ma piuttosto 
il presente accettando, a quella perturbala mutazione di cose 
dar regola e forma. Cosi in lui l’antico stato del mondo civile 
ebbe termine, e il nuovo prese cominciamento. E non è da 
tacersi fra le altre una novità di sommo rilievo da lui sta- 
bilita ; ché veggendo non essere più la milizia una dote 
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comune fra i cittadini, ma si una particolar professione troppe 
volte rozza ed inculta , oltre a ciò divenuta in que’ tempi 
meglio barbara che Romana, et esso recò a magistrature civili 
le prime cariche dello imperio, spezialmente i quattro prefetti 
del pretorio da lui destinati a capii supremi di tutta l’ammini- 
strazione, e sovra si vaste contrade, si varie genti di tutto 
il movimento governativo moderatori. Questo nuov’ordine fu 
certamente nel processo de’ tempi di grandissima conseguenza 
c diuturna: ma per allora fa maraviglia in un tanto capi- 
tano , che agli animi dalla milizia alienali usar volesse o 
dovesse una si larga condescendcnza. Tutto pertanto con- 
tribuiva a consumare lo Imperio; c nondimeno era la forza 
di quello cosi smisurata, ch’osso consumò in prima la po- 
tenza de’ Parti , poscia già più che mezzo estinto quella 
eziandio de’ Persiani, e di Barbari in tutti i tempi innume- 
rabile soperchio distrusse, e quante volte trovò una mente 
che lo movesse, parvo sempre risurgere in tutta la sua terri- 
bilità. Ma i barbari , poi ch’egli ebbe disarmato sè stesso, 
erano stati assoldati, e di nemici fatti suoi mercenari; tal- 
mentcchè non essi alfine lo vinsero, ma essendo nutriti per 
difenderlo e conservarlo, lo tradirono, o piuttosto già presso 
che morto , con allo vilissimo e ignobilissimo sbranandolo 
sei divorarono. Cosi scontossi la pena dell’ aver separato le 
milizie dalla nazione, perocché la nazione e non gli eserciti 
avendo progenie, era giuocoforza ch’essi o trovassero sempre 
in lei donde alimentarsi e rifarsi, ovvero perissero. 

§ IX. 

11 popolo adunque era sparilo lasciando in suo luogo 
glTmpcradori c gli eserciti. Il Senato rappresentava lo spet- 
tacolo della ragione sotto la forza. Leggi si facevano, perchè 
gli stali che si sentono assai poderosi, se non sono meramente 
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esecutivi e Mussulmanici amari di farne; si facevan bellis- 
sime perchè la sapienza legislatrice s’ era ereditata dalla 
repubblica ; si facevano eque , perchè la forza preponderante 
tende sotto di sè ad adeguare ogni cosa. Nulladimeno es- 
sendo il popolo lasciato in disparte, il Senato che sotto un 
importabile peso pur in piè rimaneva venne a formare in 
Roma una nuova maniera di patriziato: il simile i corpi dei 
Decurioni nelle città deirimpcrio; ma con siffatte condizioni, 
che spesso bisognava quel gravoso onore violentemente i inpor 
loro. Così sotto la nuova rete che l’avvolgea apparivan sempre 
le forme della repubblica soggiogata. Perciocché l’Imperio 
non annullò veramente la repubblica, ma sovrapponendole una 
forza che soverchiava ogn’altro ordine la compresse a un bel 
circa e piegò, come gl'Imperadori Germanici volean ridurre 
i comuni Italiani del Medio Evo. E poteva esser quello e 
fu talvolta un vivere felicissimo, quando il senno, la bontà , 
la virtù non era minore della forza in colui che tenca in 
pugno la spada ; perocché le belle forme sottoposte, non es- 
sendo invidiate nè manomesse , davan fuori ogni bel fiore 
e frutto ond’ eran capaci ; e le singolari volontà aregolate 
avean sopra di sè una mano robusta che le frenasse : ma 
un solo Comodo bastava a disfar l’opera di più Marc’ Aurelj, 
inducendo nello stato in pochi anni la decadenza di molli 
secoli. Intanto la repubblica, così doma, in più guise anda- 
vasi trasformando. Prima un Imperadorc colle sue legioni 
che rappresentando e compendiando la fQrza indisciplinata 
del popolo, aveano incontro un Senato e corpi Decurionali 
piuttosto di fatto che per diritto assoggettati. — Dipoi facen- 
dosi gli eserciti un corpo sceverato dal popolo ognora più, 
c con una personalità lor propria e distinta, che lasciava le 
moltitudini in un tristo riposo, succedette che da una parte 
gli eserciti stessi con uno Imperadore che li comandava, ed 
erane comandato , dall’altra composto del Senato di Roma, 
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c dogli sparsi Decurionati un nuovo Patriziato al lutto civile 
cd inerme si trovassero a fronte. — Finalmente gli csercili 
non solo formandosi in un corpo distinto, ma dispiccandosi 
in uno adatto mostruoso e straniero, essi stettero da una 
banda, dall’altra quel nuovo Patriziato col popolo ricongiunti 
dalle comuni miserie, in mezzo un palagio Imperiale con 
numerose diramazioni, che i deboli opprimer poteva non già 
difendere, c aspettava egli stesso gli estremi colpi dalla per- 
fidia de’ suoi difensori. — V’era oltre a questo da lunga 
pezza la piaga de’ servi cresciuta in immenso, tantoché si 
vedevano pei lati fondi le intere provincie ingombre da quella 
generazione ignominiosa. E vennero i barbari , stabilendo la 
casta armala de’ vincitori sulla casta inerme de’ vinti, osando 
con le bocche laide, c con quella insolenza propria sempre 
di coloro che superarono senza virtù, di trasformare il nome 
venerando di Romani in improperio. Cosi l’opera del più 
possente popolo della terra sembrava senza compenso perita. 
Egli movendosi da un primo diritto di suffragio, s’era con- 
dotto esplicandolo con immulabil proposito, e sforzi maravi- 
gliosi alle condizioni di perfetta cittadinanza. Questo in casa. 
Di fuori, col domar popoli bellicosissimi, c i vinti a grado 
a grado ravvicinare quindi incorporarli cd unirli a sé me- 
desimo , era ito propagando la cittadinanza Romana ad 
esser cittadinanza dell’ universo. E veramente quella cit- 
tadinanza non si potè sradicare mai più , almeno dalle 
contrade Europee. Soccorsa da un principio vivifico che 
sopravvenne, ripullulò sui barbari inondatori , e i secoli 
loro coperse. Indi le tenaci sue ricordanze avvertite o non 
avvertite operando possentemente, non son l’ultima fra le 
cagioni, che tenner lungi uno stagnamento simile quasi 
alla mòrte , c come stabilirono cosi confermano sulle altre 
parti del globo il primato d’Europa. 
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§ X. 

Ma ci è un gran fondo di male nell’uomo che ogni bene 
nelle sue mani turba e corrompe. Questa è l’idea che manca 
ai progressisti de’ nostri giorni, i quali suppongono esser 
l’uomo siccome un germe d’indefinita virtù che tende per 
forza di sua natura sempre sbocciando a un illimitato c 
continuo perfezionamento ; e cosi hanno nella radice del lor 
sistema la necessità che toglie via la libertà e la virtù, e il 
Panteismo che toglie Dio. Ma l’esperienza di tutti i secoli 
attesta quella grande e terribile verità, l’uomo creato buono 
aver assunto in sé la malizia e la corruzione. Per la qual cosa 
egli comincia dal bene e in quello cresce e s’avanza, ma il 
male scuopresi sulle sue vie, e in esso intingesi e finalmente 
si contamina e convertesi il corso umano: tantoché con ispa- 
venlevole disinganno dopo tanti sforzi e fatiche riuscite a voto, 
dopo tanto bene sognalo e non avveralo, l’uomo dispera 
dell’uomo, e Porzio Catone s’uccide. Questo interviene, allor- 
ché le soluzioni infelici, quasi violenta malattia truovano ancor 
piene di vigore le genti, ed abili per ventura a rinnovarsi. Ma 
v’é un altro processo più lento e deplorabile, quando le 
nazioni a poco a poco dicadono, e costituite in uno stato 
d’apparente immobilità, o stupefatte da cagioni devastatrici 
vanno indebolendosi in sé medesime, sicché posson giungere 
alla perfine a uno stato di vilissima inerzia, poi d’idiotismo 
ed anche d’ una salvatichezza fatua e bestiale. Dappoiché a 
colai condizione più popoli si vider giunti, chi toglie che non 
vi possano giungere tutti i popoli? e poiché i beni che germo- 
glian dall’uomo truovano nell’uomo stesso il veleno che li 
corrompe, chi può nelle instituzioni e ne’ progressi umani 
metter fiducia che non si corra per essi a rovina ? Basta un’idea 
sola oscurata o smarrita, perchè cento milioni di nuove idee 
con tutta l’appariscenza c la pompa loro non altro racchiudano 
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che la morie, se quella idea prima non si ravvivi. I germi 
delle idee vivifiche furon posti certamente nell’uomo da bel 
principio: un Dio solo uoiversal Creatore e Signore di tutte le 
cose; immortalità dell'anima umana; una società di tutta 
l’umana specie; stabiliti in natura doveri e diritti; una 
legge, e sanzione divina di quella ; eguaglianza naturale di 
tutti gli uomini dinanzi a Dio: poi per la caduta de’ primi 
padri, e l’invasione del male e della morte, promesso all’uomo 
un celeste Riparatore, che d’ogni suo danno lo dovea risto- 
rare. Nell’età prima, il vigor degli animi e de’ corpi e la vita 
lunghissima de’ Patriarchi dovette produrre un avanzamento, 
e una coltura, e una scienza maravigliosa. Ma, scordalo il 
timore di Dio, niente lor valse, sicché cielo e terra non 
si commovessero a sterminarli. La scienza antediluviana 
trapassò in parte ne’ popoli antichissimi, che si formarono 
più prossimi a quella: quindi il sapere e le grandiose opere 
degli Assirj , degli Egizj, e degl’indi. Nulladimeno s’iva in 
essi oscurando e sformando di mano in mano ciascuna delle 
idee più preziose dell’uomo: quel poco di bene primitivo, 
che mescolato con mollo di male mantennero, si volle per 
via dell’arcano restringere nei pochissimi, e Irallanlo nell’er- 
rore e neU’abbiezionc sommergere presso che lutti: la reli- 
giosa pietà dal divino gasligo rinnovellata, in nuovi sogni c 
superstizioni, che appena la lasciano di sotto a sé tra si e 
no trasparire, degenerava. Aggiungi che ciascuna di quelle 
nazioni considerandosi come un corpo tutto da sé, l’unità 
umana o vilipese, o non riconobbe. E in questo mezzo la 
gran moltitudine dell’altrc genti formatesi più lontane dalla 
sorgente porgevano in gran parte lo spettacolo doloroso 
d’una ignoranza e d’una zotichezza o ferocia quasi fuor 
dell’umano. I Greci però attingendo da que’ popoli più vetu- 
sti senza ravvilupparsi in simboli arcani, e in regole pedan- 
tesche e maligne, ricominciarono ad abbracciare in un sistema 
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di amorevole e popolare coltura l’umana specie oltraggiata. 
Questo fu un germe di rinnovazione. Un altro più efficace e 
memorando fu l’indirizzamento che prese la Romana cittadi- 
nanza verso una società universale deH’uman genere. — Ma 
nel mentre che la Romana cittadinanza agglomerando a sé 
di mano in mano le varie genti si dilatava nel mondo c si svi- 
goriva, una nuova per lutti gli uomini ne veniva da oriente, 
anzi dal cielo: della quale fu un’ombra quella Romana, onde 
sopra tenemmo discorso ; ma il popolo ebreo, quanto più 
piccolo in apparenza, tanto più grande in effetto, un popolo 
in cui per la comune fìgliuolanza, e le comuni promesse 
ereditate da Abramo, niuno era vile, un popolo per altissimo 
consiglio costituito tutto da una sola famiglia, il cui legisla- 
tore era Dio, ne fu la semente. A lui predetto, da lui surse il 
Cristo Liberatore per congregare in una sola famiglia i popoli 
tutti; nella cui persona la dignità umana salita fino al trono 
di Dio, coll’infinito comunica e si congiiAige. D’allora in poi 
l’uomo non si fonda più in sé stesso ma in Dio, cosicché le 
vicissitudini umane corrono tuttavia, e le fabbriche terrene si 
sciolgono, ma in un cerchio superiore una città invincibile c 
indestruttibile dura. L’umanità sente la vera ma imperscruta- 
bile unità sua, siccome per la depravazione in lei da un uomo 
venula, così per la sua riabilitazione in un uomo. La quale 
unità che , con Adamo sopra di lei , era uno incatenamento e 
una schiavitù disperata, con Gesù Cristo sopra di lei è un 
amore e una libertà sempiterna. Perciocché l’umanità se mira 
con ribrezzo le piaghe che la dilformano si conosce altresì 
feconda, e penetrata d’un sì gran bene, appetto a cui son 
nulla tutti i suoi mali; e si rialza in quello, e tutte le ingiu- 
stizie spariscono nella giustizia d'un solo; il quale tanto più 
l’idea delia giustizia perfetta adempie divinamente, quanto più 
per quella medesima è disconosciuto e ripudiato come colpe- 
vole, è senza conforto infamalo e distrutto: laonde l’abbiezione 
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e la morte sopportate dall’ Uomo-Dio, convertendo in una 
totale oblazione di volontaria obbedienza ciò ch’era per la 
radicale inobbcdicnza una necessità di sterminio, e il difetto 
in virtù , e in aspra 'si ma onorala milizia le conseguenze 
d’una distruttiva depravazione, si trasformano mirabilmente, 
e la schiatta umana, ricca di tanto bene, a merito, a risurre- 
zione, a gloria sollevano. Essa mirando in colui che trafitto a 
morte dagli uomini i quali amava d’ immenso amore, abban- 
donato dal Padre a cui con umiltà immensa ubbidiva , solo, 

N 

ma giusto , in braccio alla morte, trovò in sé stesso l’onnipo- 
tenza e la vita, vede oramai d’aver tanto indivisibilmente 
congiunto a sé Dio, che più non può essere ripudiata. Questo 
malgrado di tutti gli errori e’ traviamenti, licn viva una voce, 
che richiama altrui per una profonda intuizione di sè, e per 
un generoso dolore e coraggio a vera grandezza: questo im- 
prime una cotale nobiltà, cui non offuscano le miserie, nè 
ponno tutti i delitti levar dalla fronte degli uomini sconoscenti: 
questo forma un vincolo cosiffatto, cui non possono nè guerre, 
nè dissensioni spezzare; che s’ estende a Greci e Barbari, a 
grandi e piccioli, a signori e servi, a fortunati e infelici, a 
vinti e vincitori. Quindi poi si genera un’unione ed un popolo 
di tutti i popoli, dove tutti sono fratelli, che non si fonda su 
leggi tribunizie, o su transitorie costituzioni, ma sul comune 
diritto alla figliolanza di Dio , sulla comune fratellanza con 
Gesù Cristo, per cui chi un uomo dispregia e vilipende, per 
quanto gli apparisca sordido, abbietto, e di piccolo pregio, 
bisogna che confessi a sè medesimo d’essere un vile. In questa 
unione santa c spirituale si sorpassano le quislioni inferióri e 
variabili di diritti, di prerogative, o di libertà, perchè un’idea 
superiore di libertà invariabile vi si abbraccia, che a tutti senza 
eccezione appartiene egualmente. Essa quelle questioni infe- 
riori predomina tutte da luogo sicuro; c perchè ogn’ingiustizia 
e prepotenza condanna in chicchessia, e ogni buono amore 
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comanda e vuole, v'influisce quasi insensibilmente in un modo 
quanto lento altrettanto certo e inevitabile; ma chi presume 
affrettarla , ovvero obbligarla a una causa è forsennato. Per- 
tanto ella non chiama i poveri a insorgere contra i ricchi, nè 
i sudditi contra i sovrani, nè i servi contra i padroni, ma dice 
ai ricchi, ai sovrani, ai padroni, che forse il povero più 
tapino, forse l'ultimo tra’ sudditi, forse l’intimo schiavo è 
migliore o sarà, è o sarà più nobile e più grande le mille 
volte di loro; laonde il nome di quelli come è onorabile 
nel cospetto divino , conviene che sia tanto più dinanzi a 
qualsivoglia grandissimo tra’ mortali, sotto pena al trasgres- 
sore di portare in volto la riprovazione eterna della propria 
coscienza e di Dio. Quindi è che il sentimento di lor di- 
gnità sovra ogni miseria surgendo insuperabile, anzi talvolta 
per le miserie stesse risovVbnendosi di sè medésimo, raumilia 
le altezze, le depressioni rileva, le ineguaglianze rappiana 
tra’ popoli battezzati. Quindi il sacerdozio cristiano, che dal 
seno del popolo usci e rinnovasi continuamente, tutti gli 
elementi, tutti gli estremi s’adapera di riunire, fra tutte le 
classi accidentali del ci vild* consorzio vìncoli soavissimi stringe 
c mantiene; tutti del pari istruisce, riprende, e consola; a 
lutti annunzia una creazione da Dio, una redenzione da Gesù 
Cristo, un comune amor sant» di Dio, un vicendevole e santo 
fra tutti loro; a tutti apre le pagine sante; comunica a tutti i 
misteri; raccoglie tutti in una reggia comune, dove niuno è 
che non entri con fidanza e coraggio, che non si senta, poiché 
vale un medesimo inestimabile pregio, esser eguale e fratello 
di tutti gli uomini. E nelle scorse ctadi, nello sfasciarsi e 
confondersi d’un mondo intero, fu ben egli il sacerdozio cri- 
stiano , che entralo di mezzo fra le schiatte , le lingue, le 
leggi diverse, fra le indoli, le facce, le costumanze discordi, 
fra i servi e i padroni, fra gli uomini civili ed i barbari, fra 
gli armati e gl’inermi, fra i dominatori ed i vinti impedì la 
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formazione d’una catena infrangibile, o produsse la libera- 
zione delle nazioni Europee ; dipoi col fervore acceso negli 
animi le strinse in uno, e fece argine alla inondazione ster- 
minatrice de’ Mussulmani. E se altri oppor volesse le inqui- 
sizioni ed i roghi, io senza punto compiacermi nei mezzi fieri 
c di sangue, da che per mia natura abborrisco, dirò chclian 
fallo opera vanissima quel nugolo di scrittori, i quali colle 
teorie che corrono a’ tempi nostri sulla libertà di coscienza 
bau voluto giudicare le quistioni religiose di quattro a sette 
secoli addietro. Allora teneva il campo in Europa una co- 
scienza pubblica , contro alla quale pochi furibondi insur- 
gendo non pensavano di perdonare a quali atrocità c violenze 
si vogliano, purché venisse lor fallo di spossessarla, c mettere 
in luogo di quella l’arbitrio loro. Infiammali da un odio 
infinito non domandavano di vivere, ma di menar guasto c 
distruzione: intendevano a uno spaventoso conquisto, c qua- 
lunque fosse vero amico di libertà doveva loro impedirlo. 
1 tolleranti, gl’indifferenti, c gl’increduli de’ nostri di hanno 
un bel trasportarsi a volo d’imaginazionc in mezzo a quelle 
cladi lontane, fra quelle generazioni d’uomini cosi diverse 
da noi, e in quanti perturbatori venga lor fatto incontrarsi, 
tanti abbracciarne caramente come fratelli. E’ non pensano 
che a quei tempi era delle duo cose l’una senza mezzo nè 
temperamento, o una vigorosa persuasione cattolica, o una 
rabbia fanatica di setlarii : li quali per poco che fossero 
lasciali fare, bentosto convertivano le loro nefande opinioni 
in ferro c fuoco sterminatore. Ora chi può rimproverare i 
Cattolici , se da una parte non volevano cedere il campo 
della lor fede , c dall’altra resistevano con virile coraggio 
agl’ingiusti invasori, sicché non avessero agio di crescere, 
c metterli a tacere o ammazzarli ? Certo sì nella storia di 
certe tremende contese occorrono de’ particolari in buon dato 
che fanno ribrezzo, e riempiono il cuore di pietoso spavento ; 
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ma finalmente chi ò che aveasi il diritto , e chi il torto? 
Chi erano i provocati , o chi i provocatori ? Ed io qualor 
penso fra me medesimo. Ma se gli Albigesi od altri lor pari 
avessero prevaluto in Europa ? Allora mi fa mestieri di chia- 
mare al soccorso tutta la mia ragione per continuare a 
riprendere eziandio quelle cose che riprensibili si dimostrano. 
Del rimanente e’ parmi che bisogni essere matto spacciato 
a non professare a coloro che da una colai piena di mali 
francarono il mondo una sempiterna riconoscenza. In brieve 
non tanto il sacerdozio quanto il comun senso e disdegno 
delle genti si levò allora in arme conira quelle novità tene- 
brose che miravano a mandar sossopra violentemente lo 
stupendo edilizio del novello consorzio europeo; parve più 
che troppa alle nazioni Cristiane una sola setta di Saraceni : 
non parve da tollerare che una nuova razza non so s’io di- 
ca d’uomini o di demonii inspirati dall’invidia del bene, 
stimolati dal genio del male, menati a furia dai più stra- 
volti opinamenti , e dalle passioni più schifose ed infami , 
guastassero a salva mano la bella formazione d’un popolo 
santo di Dio, la quale quanto fosse preziosa quel comun 
senso e disdegno percepiva profondamente. E nondimeno è 
glorioso alla Religione di Cristo, che il principio e gli argo- 
menti stessi contrarj alle inquisizioni ed ai roghi, sia con- 
venuto cavarli dal fondo di sue dottrine, senza di che non 
si sarebbero non ch’altro pensati mai. — Ma quel popolo 
santo di Dio si va però e andrassi formando a dispetto d’ogni 
contrasto: e chi potria ratlenerlo ? I contrasti ci sono, perchè 
posa severo ad una e pietoso sui figliuoli d’Adamo lo sguardo 
del sapientissimo Iddio ; vuole che il regno per una superba 
viltà perduto con magnanima forza, con invitta virtù si racquisti. 
E uno stato di faticosa milizia, è una carriera di dure, c con- 
. tinuc pruove la nostra vita : ora sovra ogni milizia vuol esser 
pieno di lunghi ed aspri combattimenti, sovr’ogni pruovavuol 
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essere malagevole lo stabilimento di questo popolo portentoso. 
Fatto è, uno spirito avverso, uno spirito di malizia e di morte 
avendo penetrata 1’ umanità, bisogna sentire ciascuno i tra- 
vagliosi effetti di sua possanza, bisogna o riportarne sudata 
vittoria , o sottomettersi ed ubbidirlo. Ed in somma ogni 
nequizia e malignità è necessario che procedendo sempre, 
trascorra infino aH’ultimo eccesso di metter mano nell’ncci- 
sione del Salvatore; e in quest’ultimo eccesso d’aver voluto 
distruggere quanto di bene e di speranza è nella umana 
specie e nel mondo sia giudicata; in quest’abisso d’iuiquilà, 
l’iniquità stessa, dopo avere servito all’ adempimento della 
giustizia perfetta, si consumi ed esaurisca, dando luog# al- 
l’imperio del Giusto sacrificato; al cui sacrifizio, avvenimento 
principe , solo che penetra i cieli soggioga il mondo , si 
aggregano intorno le azioni morali di tutti gli uomini , di 
tutti i secoli, tutte le malvagitadi aU’alto spaventevole del dei- 
cidio , tutte sante virtudi alla eterna efficacia della divina 
oblazione ; talmentechè quanti perdurino deicidi , siccome 
perir vogliono cosi periscano , e ritruovino vita , gloria , e 
immortalità quanti sieno investiti della onnipotente immo- 
lazione c della risurrezione vittoriosa deirGomo-Bio. Adunque 
le scisme, l’eresie, le persecuzioni, le infedeltà avranno il 
vanto infelicissimo d’avere esercitato il popolo di Dio nelle 
gloriose battaglie; faranno la massa dell’ombre per dar ri- 
salto alla luce* costituiranno o a viso scoperto, o almeno 
implicitamente ed in causa, i nemici del Cristo, e insieme 
del genere umano, di cui lavorano a scindere e disperdere 
la congregazione ristoratrice. E l’Italia che fa ? Deh pensasse 
ella, mollo più, o molto meno a sè medesima, cioè in un 
ristretto e misero e falso amore di sè per pochezza di spiriti 
non s| rinchiudesse, ma in cima de’ suoi pensieri avesse 
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ognora la Chiesa ; (a) che al certo si truova la vera gloria e il 
vero destino d’Italia dentro di quella. Non già ch’io sogni 
una qualsiasi maniera di teocrazia , la quale chi temesse 
oggidì sarebbe cosi stolto come chi la sperasse. Ma torre a 
disamar la Chiesa sotto il pretesto di caldeggiare l’ Italia , 
non a meglio riesce che ad una imprudente violazione e ad 
un’empia del santuario insieme e della patria. È buono 
anzi ottimo studiar nuovi concetti di futura grandezza ita- 
liana, ma se ostili, se irriverenti, se solo men che filiali 
alla Chiesa, deh sia tanto saggia, sia tanto felice la nostra 
nazione da ripudiarli: altramenti potrà ella più levar la mente 
alla bellezza delle idee morali se non come a un rimorso? o 
gustar la ridente fortuna se non come far potrebbe un tra- 
ditore? o lamentare l’aspra et avversa se non come un reo 
condannato? Bisogna bene esser ciechi per non discernere una 
destinazione d’Italia che abbraccia i secoli c predomina l’uni- 
verso; questa destinazione è religiosa, è cattolica. Traltanto 
chi avvi di noi che non voglia d’ogni fatta miglioramenti , 
che non desideri grandezza, possanza, e gloria a questa degnis- 
sima e dilettissima patria nostra? Se avvi chi no, colui si tenga 
in conto di scemo o di forsennato. E noi sappiamo essere 
indegno di concepire niun bello niun santo amore chi non 
ama la patria: per lei bene speso l’avere, la fama, l’inge- 
gno, la vita. Non così largamente il comun senso, nè mai 
la coscienza. Sopra tutto gridiamo all’ Italia, che per l’odierno 
splendore di quelle che si dicono grandi potenze non si lasci 
tanto abbagliare da dimenticar sè medesima, da rompere il 
filo della sua storia, da profanare sconoscentemente l’allissima 
destinazione sovraccennata, rendendosi forse meritevole di 
non esser l’Italia più mai. E che fa Europa? Quell’altezza 
di fioritissima civiltà, di scienza, e potenza a ch’ella è salila, 

(a) Questo Tu scritto, come a un bel circa lutto il presente libro, mollo 
prima che l'astro di DO IX surgesse in cielo. 
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è pur, chi la considera, una gran pruova ; perocché quindi 
Tarassi aperto oggimai quanto ella sia generosa, c come senza 
lasciarsi incbbriare da un vano orgoglio di questi beni, sappia 
in essi riconoscere il dono di Dio. S’ella raccoglicrassi nella 
bellissima unità di famiglia sotto di Gesù Cristo, fermamente 
vivrà. Se all’apposito, secondo la stolta sapienza dimoili, 
argomcnterassi di ritornare all’unità infelice sotto di Adamo, 
troverà per ultimo termine de’ suoi sforzi l’ illusione ed il 
nulla; c perirà. Il settentrione e l’oriente, credo io, si river- 
seranno sovra di lei, nò fìa che le giovino le sue pile del 
Volta, nè le macchine a vapore, nè le strade ferrate, anzi aiu- 
teranno la sua rovina. Sul campo sgombro dalla eterna giusti- 
zia ricomparrà poi sempre luminoso di nuova gloria il popolo 
del Salvatore. — lo non m’avviso d’avere, per le cose ultima- 
mente discorse, trapassalo il tema del popolo c della cittadi- 
nanza di Roma, perciocché già nQn ispensc quella cittadinanza, 
ma la vivificò e benedisse il Messia ; e Roma che fu fatta da 
Dio rigalleggiare, diffondendo sulla inondazione de’ barbari 
una benefica luce , siede tuttavia capitale combattuta ma non 
espugnabile della Chiesa Cristiana. — 


CAPO SESTO. 


Impressione delle cose Romane durevole nei secoli ajyresso. 

§ 1 - 

Toccando più sopra della importanza che grandissima è 
della Romana istoria , quivi stesso , e poscia più volte, c 
dianzi ancora notai come gagliardamente influisse, c quanto 
profonda impressione lasciasse quel inaraviglioso movimento 
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delie cose Homunc sull'Europa e sul mondo. La qual materia 
è di tal lume c conseguenza ch'entrando a ragionarne di 
proposito siccome io lo, spacciarsene in brevi parole non è 
possibile: spero tuttavia di non riuscire prolisso. E prima- 
mente basterebbe a immortai gloria de' Romani, e a meritar 
loro la gratitudine d’ogni popolo e d’ogni età, il sapere clic 
quelli ponevano, scintasi appena la spada, le vittoriose mani 
all’aratro clic ottimo usavano, e dell’agricoltura ad un tempo 
e della pastorizia, c dello accoppiarle e farle prosperare l’uria 
per l'altra, in somma di tutta l’onesta, c forte, e conna- 
turale all’uomo vita de’ campi furono e polrebbono essere 
anc’oggi maestri all’Europa. E furono essi altresì che dira- 
marono per ogni parte un magnifico sistema di strade, possente 
mezzo ed esempio, impulso che ancor dura di civiltà; essi elio 
recarono a grande perfezionamento pesi c misure; essi che 
misero in comunicazione tra loro una maravigliosa varietà 
di nazioni per distanze, per lingue, per costumi disparatis- 
sime; c ciascuna di quelle alle derrate, ai compensi, ai beni 
di tutte fecero partecipare; di clic il maggior Plinio nel libro 
XXVII, et essi, c la immensa maestà della Romana pace, c la 
divina Providenza meritamente ringrazia ed esalta; siccome 
più innanzi nel libro XXX, con calde parole commenda il 
Senatusconsullo dell’anno C57 di Roma, per cui ogn'immola* 
zionc di vittime umane fu severamente vietata : santo e ne- 
cessario ordinamento, perchè l’esecrando rito presso i Galli 
valeva, dove una provincia Romana di novello crasi stabilita. 
Rotale decreto serve intanto di buona risposta alla imputa- 
zione di Plutarco nelle Questioni Romane, c di Dion Cassio 
(libro XLI1I), li quali una consimiglianle orrendilà narrano 
commessa in Roma, e il secondo all’Imperio o vuoi Detta- 
tura di Giulio Cesare la riferisce. Ora un siffatto racconto 
gillalo là con modi piuttosto sguaiati che gravi, nè confor- 
talo dai due suddetti scrittori d’alcuna prunva, è quanto alla 
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cosa e quanto al tempo incredibile, e Svctonio a cui secondo 
l’indole della sua storia sarebbe stato un gioiello, pur lo 
tace, e Plinio tanto vicino e tanto dotto lo ignora. Che so io 
se i due Greci preallegati non tolsero in iscambio per im mo- 
lazione di umane vittime una finzione ceremoniale, ovvero un 
supplizio? A ogni modo quel fatto, se fatto fu, tutto pesa 
sopra coloro che a dispetto della legge il commisero, non mai 
sulla nazione, la quale non solo abbominollo da sè, ma con 
bello esempio di umanità nè anche negli altri il sofferse, 
divezzonneli , infino alle ultime barbe ne schiantò dal ter- 
reno ov’era la mostruosa pianta invecchiata. Ben degno per- 
tanto era quel gran popolo di dominare sulla moltitudine 
delle nazioni , e che incancellabili vi perdurassero le sue 
vestigia. E qui non affastellerò della inutile erudizione a 
dimostrare ciò ch’è per sè manifesto, le lingue d’Europa od 
esser derivate quasi altrettante pronunzie dall’idioma latino, 
quali sarebbono l’italiano, e lo spagnuolo, c il parlare di 
Portogallo, e quello di Francia; o se provennero d’altra sor- 
gente, come l’inglese in gran parte, e maggiormente il tedesco 
averne ciò non di manco imbevuto di molti succhi, e sentito 
sull'indole propria il tocco e la possanza di quello. Nè mi 
bisogna amplificar con parole il retaggio di sapienza politica 
che lasciarono al mondo i Romani, e come grandi fossero 
nell’ordinar la repubblica, nel soggiogare colla conquista le 
genti, nel reggerle coll’imperio; nè la perfezione a che la dura 
scuola della milizia condussero, singularmente pel memo- 
rando concetto della legione , ove l’agilità e la scioltezza de’ 
movimenti colla solidità e colla forza maravigliosamente si 
combinava, e per l’arte difficilissima di formare, disciplinare, 
capitanare gli eserciti , e strategicamente e tatticamente av- 
ventarli, locarli, la quale piuttosto parca venir su spontanea 
che appresa ne’ gran cittadini di Roma. Neppur v’ha chi non 
sappia, la base delle leggi europee esser latina, c nativa del 
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Lazio (a far palese qnanlo di civil senno, di bontà, di giu- 
stizia concorresse colla fortezza in queH’invittissimo popolo), 
l’idea netta di gius, come altresì la parola. I barbari aver 
apparato da Roma a recare lor consuetudini in leggi scritte : 
leggi a cui tributare encomii fu per un tempo non so s’io dica 
pazienza, o mal vezzo, o morbo appiccaticcio degli eruditi; 
oggimai elle dormono un dolce sonno negli scaffali delle 
pubbliche biblioteche. Ma il diritto Romano non potrà essere 
dimenticalo giammai: chiamato a signoreggiare su tutti i 
popoli civili divenne e si conservò gius comune europeo : so 
abbiamo una giurisprudenza è per esso; da lui discendono a 
guisa di numerosa Ogliuolanza i diversi codici li quali di 
mano in mano si son venuti moltiplicando, dappoiché più 
stettero ciascuna per sé e si distinsero le nazioni. E v’ha un 
altro effetto che già in alcun luogo accennai, e che a me 
sembra notabilissimo , benché meno apparisca alla grossezza 
de’ sensi. È uno spirito, un’aura che attemperandosi al genio 
particolare de’ popoli , e alle varietà de’ linguaggi , nulla 
ostante nello sporre delle genti europee generalmente si 
discente e soprasta. Quest’aura comune, quest’anima onde 
sono compcnetrati i diversi favellari in Europa, è latina. Il 
greco volgare eziandio, spezialmente nelle prose, a quella 
forma si piega. La Chiesa stessa Cattolica immutabile nelle 
verità che promulga ha preso non pur la lingua, ma l’aria, 
l’atto,- il fare latino; e tutti coloro che dal millecinquecento 
in poi miser mano a corromper la fede, l’idioma latino s’affret- 
tarono di ripudiare. Ciò non pertanto essi stessi non parlc- 
rebbono e non iscriverebbono di religione o d’altro se non in 
quel modo che dal Lazio ritrae, e che solo par oggimai discor- 
sivo e da senno. A volersene dipartire si dà nel finto, si sente 
del lezioso o del pazzo. Questa universale aura di latinismo 
dimostra una potenza maravigliosa sull’indole delle nazioni: 
e veramente l’imperio solo del popolo Romano fu quello che 
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le seppi; convertire in se medesimo senza confonderle c senza 
distruggerle. Quindi allorché fu disciolto trovarono elle in sé 
le disposizioni necessario a comporsi ciascuna nelFesser suo. 
e in parte ritennero le forme durevoli dell'unità che le strinse. 
Similmente l'idioma latino non guasta già egli ove s’appressa, 
purché non s’inframeltano altre dannose cagioni; bensi in 
meglio corregge purgando insieme da rozzezza e lascivia, e 
induccndo forza c virile semplicità. Ma l’ ascendente romano 
nell'alto stesso che traeva c saldava in orna certa unità di 
nazione le genti europee, anche alle orientali le veniva ravvi- 
cinando; e le comunicazioni da occidente ad oriente più mai 
non cessarono, da che il latino imperio fu spinto sopra l’Eufrate. 
È il vero che l’oriente si per longinquilà di contrade, e per 
più cagioni perturbatrici, si ancora per lo stabilimento dello 
imperio de' Greci, li quali non ne possedevano le tradizioni, 
nè serbavano in sé tale abbondanza di vita da poterne ai popoli 
aggiunti comunicare, non senti cosi avanti i salutari effetti del 
dominio latino. Et ebbe sopra di sé il flagello dei Parti, poi 
de’ Persiani, e che fu peggio il fanatismo ingordo e la sfrenata 
audacia de’ Saraceni: infine la barbarie gravosa, implacabile 
degli Ottomani. Ciò non pertanto l’operazione cominciatavi 
da’ Romani seguita tuttavia, e sta nell’occidente a grande onor 
suo, c a sommo benefizio di quelle genti miserissime il con- 
sumarla. Quanto ai Greci, anche nei tempi della maggiore 
lor gloria non ebbono gagliardia fuorché ad espandersi et a 
dividersi senza veruna saldezza, terminando in un magnifico 
disperdimento. L’unità nazionale allor solo rinvennero ma 
troppo lardi , quando l’Aquila capitolina si annidò fra di 
loro c furon delti Romani. I Moscoviti ad esprimere il con- 
cetto che hanno altissimo della possanza del loro imperio e 
il fantastico presentimento de’ lor destini, anch’essi niente 
di meglio trovarono che appellarsi di propria autorità i 
Romani del settentrione. Ma dove i Romani formarmi l’Europa, 
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essi per contro si tiene da molti che la disfarebbono; e dove 
il mondo d’allora quelli temeva e ammirava, tanto che tutti 
avrebbono tolto a gran ventura d’esser Romani, a questi altri 
le genti del tempo nostro con sospczionc e avversione rag- 
* guardano; nè alcuno per quel che paja vorrebbe essere 
Moscovita. È il vero che parecchi gli ajutano, senza volere; 
in ispczicltà la fortissima gente germanica, benché punto non 
gli ami; e nulla ostante appiana loro le vie, mentre superba 
del suo sfolgorato sapere non vede o non cura i principii 
dissolutivi clic la travagliano, e la sapienza morale che le 
vien manco. Del rimanente se i Russi come poderosissimi 
sono, cosi pur un po’ avessero del romano, al fermo conosce- 
rebbono quanto importi e per essi e per tutti , e come nè ad 
essi, nè ad altri o possa o voglia nuocere Roma Cristiana. 

§ II 

Torniamo a clima più mite. Non v’ha dubbio che il con- 
cetto d’ un reggimento .ordinato e magistrale, la scienza 
dcH’amininistrazionc , l'arte di congegnare uno stato distri- 
buendone le membra e assestandole in un lutto, non l’ap- 
prendessero da Roma i popoli sopravvenuti , li quali non ne 
sapeano elemento. Singularmcnte poi della formazione d’un 
grande imperio che non fosse una mera soldaneria, furono al 
mondo esempio i Romani. I vizii del governo imperiale ven- 
ncr da Tacilo e da parecchi altri scrittori d’allora esagerati, 
senza rilevarne quasi mai le virtù. Fatto sta che il male si 
restringeva nelle vicinanze del principe da cui spesso par- 
tivano fulmini a colpire delle fronti onorate, nell’alto stesso 
che i popoli appena scorgendo il balenar lontano vivevano 
generalmente felici. Li cui mali allor solo incominciarono, 
o buoni o tristi clic fossero gl’Imperadori , quando già lo 
stalo in dissoluzione cadeva. Del rimanente i veri vizii del 
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reggimento imperiale di Roma cran due . o vuoi quattro : 
sopra il fondamento di buoni principii anzi ottimi ed eccel- 
lenti un edilìzio incompiuto, un sapientissimo senato indifeso; 
dipoi l'arbitrio illegale che si usurpavano o si potevano sem- 
pre usurpare gl’ Imperadori, e la poca o niuna sicurtà delle 
loro sacre persone. Ai quali disordini parrebbe che vi fos- 
sero tra molli rimedii i seguenti, donde in processo di tempo 
un ordine più perfetto sarebbe da sè germogliato: 1° che 
le leggi di maestà si riformassero, nè cadesse pena del capo 
se non in chi veramente avesse voluto metter mano alla 
vita del Principe, o all’ordine, c sustanzialilà deU'imperio; 
c che al tutto si togliesse l’abuso nefando d’imporre o con- 
sigliare il suicidio agl’inquisili ; 2° che lo esporre libera- 
mente suo parere in senato fosse senza pericolo , nè il 
Principe alle sedute c discussioni de’ Padri assistesse; 5* che 
le straordinarie largizioni alle soldatesche non si tollerassero, 
c il danaro pubblico da un magistrato di savi a ciò posto 
si custodisse c governasse ; 4° che si facesse ogni opera , 
acciocché ad un reggimento di palazzo non si riuscisse: a 
tal fine da un eletto consiglio di generali e giurisprudenli 
già maturi d’età fosse il Principe circondato , e taluni fra 
loro nella visita delle provincic l’accompagnassero; ma quel 
che più imporla, essendo i Romani Imperadori comandanti 
supremi ed attivi di tulli gli eserciti, si mantenesse stret- 
tamente elettiva la successione, dalla quale gli eredi neces- 
sari e immediati fossero esclusi: anzi dovesse il Principe, 
consultali prima i suoi savi e grandi ufficiali, designarsi per 
tempo col titolo di Cesare un quasi figliuolo e successore, 
proponendolo al consesso de’ Padri per essere confermato ; 
5° che le memorie della Repubblica tremende ai primi Impe- 
radori, ma non più temibili nè manco per ombra da Vespa- 
siano in appresso , dappoiché la imperiai dignità ed era c 
da tulli si teneva per necessaria, studiosamente fossero con- 
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servate, facendole al nuovo stato con bell’armoiia conciliarsi; 
c conservata ma insieme rattemperata fosse la Romana cit- 
tadinanza, c il centro nativo dell’imperio neppur d’una linea 
non si movesse. Per tal guisa si sarebbe lo imperio stesso 
fondato nella causa effettricc di sua grandezza, non sarebbe 
un corpo acefalo divenuto, avrebbe serbato nella durala c 
nello spazio, nelle tradizioni, negli ordini, c nelle leggi la 
forza possente della unità ; G° che chi avesse ucciso o te- 
nuto mano all’uccisione d’un Impcradore, per quanto quegli 
buono paresse e questi scellerato e perverso, di più chiun- 
que appartenesse all’esercito dove l’orrendo fatto fosse per 
avventura intervenuto mai non potesse succedere al Principe 
estinto, o succedendogli, sempre si tenesse l’atto per nullo, 
niente valesse a convalidarlo, nè alla memoria dell’ intruso 
si perdonasse ; T che la guardia pretoriana fosse mobile 
nè troppo grande, ed altre forze sparlate la bilanciassero; 
che i destinali a comandare eserciti fuori non vi durassero 
più di tre anni e per estraordinario non oltrepassassero i 
sei; finalmente che la milizia fosse ognora la via più breve 
per entrare in senato, il che avrebbe mantenuta in quel 
gran consesso la vigorìa del corpo e dell’animo, e la civile 
coltura negli uomini d'arme; oltre a ciò avrebbe impedito 
che la vivace e forte nobiltà Romana invecchiasse in un 
semplice patriziato; 8° che si ponesse fine alla persecuzione 
stolta c crudele conira i cristiani, e quel tesoro inesausto 
di religione, quelle miracolose virtudi, quelle anime invitto 
di cittadini alla patria si conciliassero; similmente gli spet- 
tacoli de’ gladiatori e delle fiere, pe’ quali non si rinnuova 
il coraggio ma si corrompe , venissero del tutto aboliti ; 
9° e quest’ordine poteva forse anche solo esser bastevole 
a portare con sè lutti i buoni provvedimenti, che le pro- 
vince più prossime al cuor dello stato, e l’Italia principal- 
mente, si riarmassero , cosicché al bisogno potesse ogni 
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gleba dare un soldato: allora non sarebbe stato un bel giuoco 
pe’ barbari inoltrarsi nelle terre Romane, chè le avrebbero 
ingrassate non saccheggiate. Ma il torto fu non tanto degl’ 
Impcradori inetti o perversi i quali fecero l’arte loro, quanto 
viemaggiormente de’ più virtuosi e lodati li quali acconten- 
tandosi d’operare il bene, non pensarono a costituirlo e 
assodarlo. Per questa via dalle mani de’nostri nelle mani 
dcgliUirici e de’ Pannonii passò il ferro per tutelare lo 
stato, aspettando poi anche di trapassare in quelle rapaci 
de’ barbari , a riparo sicurissimo dell’ ovile sotto la fedcl 
guardia de’ lupi. Per questa via la serie degl’ imperanti 
Illirici che sursc dagli eserciti di lor nazione avea bel bello 
-stornato l’ impero dalle tradizioni Romane ed Italiche , e 
cominciato un movimento funesto da Roma all’ oriente. 
Diocleziano tra gli altri sbucatoci da Salona diessi tutto a 
costituire il palazzo più che lo imperio, e questo tramutare 
a forma di regno asiatico, c l’Italia ridurre in provincia, 
c Roma posporre a Nicomedia: e il magno Costantino nativo 
qual era di Naisso in Mesia o Dardania , prcccupato per 
giunta da tali esempi vorrem poi maravigliarci se pospose 
Roma a Bisanzio ? Nè intendo già che Illirici c Paninomi 
non fosser buoni cogli altri , ma sì valea meglio ch’essere 
in balia di soli costoro lo assoldare i servi italiani e anche 
Galli dichiarandoli issofatto liberti dello imperio, e dopo un 
otto o dieci anni di onorala milizia , cittadini assoluti. In 
somma le armi Romane e Italiche si volcano principalmente 
mantener vive, e queste di leggieri sarebbono state o schermo 
o rimedio a tutti gli sconci sovra indicati. 10 Bellissimo 
veramente e fecondo fu il concetto d’un magno Imperadorc 
che tutte le forze e le armi Romane a sè raccogliesse, e 
nel tempo stesso d’un venerando senato che il senno e il 
consiglio pubblico in sè concentrasse; e mi stupisco che in 
questa moderna età la quale della distinzione de’ poteri ha 
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tanto discorso, quell’antico buon seme non sia stato per 
quanto io mi sappia osservato. Bisognava ciò nondimeno 
clic come in quello la mente e il cuore deH’imperio con 
ottimo accorgimento si distinguevano, cosi a diffinire l’azione 
dell’uno tale e si certa regola fosse imposta, che il dominio 
dell’altra non invadesse. Ciò all’ordine, alla quiete, e alla 
contentezza bastava. Ma chi abbondanza di vita voleva, ch’era 
in que’ tempi necessarissima, facea di mestieri sdormentire 
le membra e nel movimento della cosa pubblica interes- 
sarle. Al qual fine non dirò che si volessero i comizii del 
popolo materialmente risuscitare, maisi lo spirito e la virtù 
di quelli: nè sosterrò che rendere un popolo politicamente 
opcroscr senza la libera discussione sia cosa impossibile; la 
libera discussione può molto; tuttavia ci ha tanti altri motori 
poderosissimi, la religione, il fanatismo, l’orgoglio nazionale, 
l’amor della patria, della guerra , delle conquiste , e sma- 
glianti che spesso soprabbastarono dove quella mancava. 
Anzi c ; ci ha de’ popoli clic camminano senza di quella, i 
quali , credo , con quella rovinerebbono. Ma della libera 
discussione è poi gravissimo il difetto a chi l’ha perduta ; 
e tali erano le condizioni del popolo Romano e delle genti 
italiane. 11 popolo Romano dopo fondala col suo sangue quella 
portentosa grandezza d’imperio, era stato deluso e spodestalo. 
Gl'imperanti erano soltcnlrati a far tutto in suo luogo, et 
egli messa giù qucll’anlica invincibil fede in se stesso, ap- 
prese a fidarsi, abbandonarsi d’ogni cosa negl’imperanti. 
Conveniva riscuoterlo, rimpossessarlo, chiamarlo a salvarsi; 
ma la primissima cosa rinnovcllarc a ogni costo Roma ed 
il Lazio, il suo centro all’imperio rivendicare. E che Roma 
ed il Lazio dessero mano all’Italia; Italia alla Gallia e alla 
Spagna, alla Rannonia, allo Illirico, alla Grecia, e all’ Affrica 
dirimpetto. Onesto cotale imperio le cui parli si abbraccia- 
vano c lencvan care fra loro, se si fosse drizzalo alla difesa. 
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non è credibile che porisse, anzi c’ mi pare , non che veri- 
simile, manifesto, che contra gli sforzi di tutto l’altro mondo 
si sarebbe salvato; c degl’imperadori sarebbe stata maggiore 
la sicurezza, e senza paragone la gloria. 

• §IH. 

Nè vale il dire che fossero gl’italiani c i popoli dattorno 
a loro ammollili; maisì bontà dei lati fondi, c della politica 
sospettosa e legionaria erano inermi: ma che malgrado dei 
costumi non belli in molte ciltadi, non fossero propriamente 
ammollili , le indoli fortissime che incontri ad ogni piè 
sospinto, abbastanza il dimostrano. E corre un’opinione tra 
quelle lo quali per essere ripetute più fiate si passano alla 
buona per assiomatiche , che la venuta dei barbari abbia 
ringagliardito è rifatto gli snervati italiani.. Il vero si è che 
coloro ci arrecarono a iosa della goffezza e della barbarie; 
ma per ringagliardire gli altri sarebbe stato mestieri che 
prima si serbassono gagliardi essi stessi. Ora è chiaro per la 
storia de’ loro procedimenti in Italia ed altrove, che calando 
que’ feroci alle regioni beate dal settentrione, la dolcezza dei 
venti meridionali li vince e doma. Non corre un secolo 
ch’c’ non paiono più dessi, tolto che tuttora son barbari, 
e per soprassello schiavi del ventre e d’ogni bruttura. 
L’aspro lor ghiaccio è disciolto; non astenersi, nè contenersi; 
a poco a poco non acconci a combattere nè a faticare; tanto 
peggiorati del corpo, quanto dell’animo tardi e infiacchiti. 
E’ fanno come certe piante d'alpestre natura se in pingue 
terreno vengano trapiantate. I Vandali in Affrica, i Goti c 
i Longobardi in Italia, i, Visigoti stessi in Ispagna di ciò 
rendono testimonianza; nè diedero guari miglior pruova di 
sè i Galli nella Circumpadana, i Scnoni e i Boi sull’Adria- 
tico, e in vai di Po, e i Calati nella gran Frigia. Mischiare 
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i sangui con quo’ popoli tralignanti non può riuscire ad 
altro che a sgagliardare più o meno gli antichi abitatori, 
ed intingersi ne’ loro costumi è contrarre una peste che am- 
morba ~ se non uccide. Concludo che nulla recaron di bene 
i settentrionali al mezzogiorno; bensì da una banda e’ s’ebbe 
tutto il discapito delle aperte comunicazioni , mentrechè 
dall’altra se ne diffondevano nelle regioni boreali la luce c 
la vita ; di che le schiatte di colassù furono e sono a dir 
vero ben poco riconoscenti. 

Roma pertanto quelle scliiatle europee alle quali non 
distese la forza dell’ armi e l’autorità dell’imperio , quello 
stesse conquistò colla sua civiltà, riconquistolle ancora colla 
santità del Cristianesimo nuovamente abbracciato. Ella fu la 
più grande formatrice che mai nel mondo sorgesse, pene- 
trando colla potenza delle sue forme nelle viscere più ad- 
dentro delle nazioni. E la Chiesa cristiana rinvenne nella 
grandezza e nella organica distribuzione del Romano imperio 
il campo meglio apparecchiato a piantare e diffondere la 
sua fede , a spiegare la sua gerarchia , a regolare i suoi 
sinodi luminosi , e Roma parve in isludio apparecchiata , 
affinchè l’Apostolo principe trovasse dove raccogliere le fila 
innumerabili, dove compendiare la vastità , o accentrare il 
molo immenso del Cristianesimo. In processo di tempo veg- 
giamo conformemente alla esterna economia de’concilii eccle- 
siastici modellarsi in gran parte le vecchie assemblee nazionali 
primo abbozzo delle odierne instituzioni rappresentative, co- 
sicch’ella da una banda con queste, dall’altra col senato e 
coi comizii di Roma , versando in mezzo , comunica e si 
raffronta. Yeggiamo anche la Chiesa del magistero dello 
leggi Romane nella composizione del suo diritto canonico 
farsi imitatrice, il qual poi reciproca mente cotanto giovò a 
modificare in meglio la civile legislazione in Europa, a rav- 
vivare il diritto Romano , e- rimetterlo in buono stato. Ne 
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temerò d’asserire , che l’austerità delle clausole e de' juo- 
nunziali dogmatici, li quali hanno maravigliosa virtù a mante- 
nere intatta ed immortale la fede, ehbono un primo esemplare 
ne’ pronunziali legislativi e nelle severe clausole de’ latini. 

§ iv. 

L’ascendente romano fu di tanta forza sul mondo , che sem- 
pre torna in campo nel corso de’sccoli , gli avvenimenti più 
capitali signoreggiando. Costantino Magno nellallo stesso che 
parca disdegnasse l’eterna cillade , non seppe far meglio che 
una nuova Roma edificare, trasferire un’elettissima colonia dal 
Tebro sul Bosforo , c del popolo c dell’imperio Romano ripe- 
tere il nome ncll’orienlc. Inlratlanto bene appariva come la 
Previdenza il guidasse a liberare dall'ombra d una potenza 
caduca l'augusto Seggio d'un principato santo c immortale. 
Assai tosto si vede là dove la imperiai maestà cominciava ad 
ecclissarsi , il Sacerdozio di Leone Magno rispondere come 
un sole. Poco stante Teodorico Goto si studiava di rinnovare 
nell’ampio regno da lui fondato la Romana grandezza , e gli 
polca venir fatto , se divenuto fosse cattolico, c non tanto re 
de'Goti, quanto padre insieme e di loro e degl'italiani. Ma 
egli mise fuori del guanto civile l’ugna di barbaro. Oltreché 
non seppe connaturare gli Ostrogoti all'Italia, tolse ancora di 
vita il Pontefice innocentissimo, c i più santi, più sapienti, 
più mirabili cittadini di Roma. Da quel giorno il suo regno fu 
condannalo. Giustiniano in oriente aboliva la dignità conso- 
lare, ma nel tempo stesso suscitava un'immagine del Romano 
imperio in Italia, ed ergeva un monumento alle leggi romane, 
il quale avvegnaché non degno della civile sapienza clic lo 
aveva dettate, tuttavia nel naufragio di quelle è rimaso auto- 
revole ai secoli più remoli. Gregorio il Grande incontratosi 
nei più miseri tempi che mai vedesse l'Italia, chiarifica nelle 
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sente ancor viva nel suo gran Sacerdote; l’occidente, 1’oricntc, 
e il settentrione s’inchinano a venerare quella santa maestà ; 
ringhilfcrra rinasce cristiana alla salutare potenza della sua 
voce. S’alza nel tempo stesso quella voce consolatrice a ripren- 
' dere la barbarie nefanda dei Longobardi, e a confortare i vi- 
lipesi Italiani, li quali richiama dal più profondo della devasta- 
zione a respirare un’aura di migliore speranza; gli eccita 
generosamente a cingere le lor terre di mura, e difendersi da 
se medesimi , vedendo egli collo sguardo dell’aquila nell’ab- 
bandono stesso in che si trovavano un principio di nuova vita. 
All’ombra del suo trono un umile solitario ponea le fonda- 
menta d’un istituto, che doveva nel silenzio de’chioslri ope- 
rare , e quanto alla materia e quanto allo spirilo , un meravi- 
glioso risloramenlo non che d’Italia, di tutta Europa. Non 
. molto di lunge al Magno Gregorio splende d’un altra maniera 
j di gloria Martino I , il quale perla verità non temette i furori # 
t d’un empio tiranno e fratricida ; fe’ sentire allo imperio do’ 

Greci, che affliggere si poteva, non vincere il Papa di Roma. 

Tratto come un colpevole dinanzi al trono di cohii che avvi- 
sava coi patimenti prostrarlo, ed esso al contrario lo annienta 
colla intrepidezza d’un martire, colla sapienza e la dignità 
d’un Pontefice, abbellita da ciò che poteva essere di più de- 
coroso nell’antica magnanimità d’un Romano. La morte di 
Martino I diede un ultimo sperimento di quel clic ornai fossero 
i Greci. Nè guari stette clic la bizantina superbia fiaccossi 
appiè del seggio del li , c del 111 Gregorio, de’quali ricu- 
sando gli ammonimenti paterni, e non pure contro la pasto- 
rale costanza infellonendo ma c contro la somma benignità 
che s’industriava di riparare al ruinoso edilizio, porse occa- 
sione od anzi sforzò gl’ Italiani di francarsi alla line da 
una disutile servitù. 
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Servitù ? Ma perchè innanzi non ho detto da un vile in- 
gombro , o poco meglio che da un maligno fantasma di reg- 
gimento ? Conciò fosse che i Disanimi oramai forte impe- 
dissero e molestassero , ma non più governassero veramente 
nò difendessero gl’italiani. Tulli gli sguardi erano fisi nel 
Papa. Et egli per la devozione al titolo del Romano imperio 
che si continuava nei Greci ancor li copriva del proprio manto, 
c paziente di molle perfidie , dava lor mano a sostenersi. 

Ma l’esarca di Ravenna che aveva potuto prendere a tradi- 
mento prigioni duo santi Pontefici, era poi nella estimazione 
de’popoli uno sgherro od un nulla verso il successor di S. 
Pietro; laddove questi quanto più s’industriava di puntellare 
in Italia la potestà barcollante del greco imperio, tanto più, 
non volendo, già teneva autorevolmente la sovrana cima del 
principato. Ma quando Leone l’isaurico ruppe l’empia guerra 
contro le immagini di Cristo , e dc’Santi , e quel eh’ aveva 
fatto in Grecia minacciava superbamente di voler fare in *, 
Italia , allora il santo Pontefice Gregorio II levò la voce , * 
alla qualo non pure i popoli di Roma e del Ducato risposero, 
ma c tutti quelli dell’Esarcato c della Pcnlapoli , rizzandosi 
in piò come riscosso al grido del pericolo un uomo forte 
farebbe. Da quel giorno innanzi l’Italia fu perduta pe’Grcci. 

Li quali poiché si sentì che attentavano di uccidere il ve- 
nerando Pontefice, anche i Veneti e infino a’Longobardi fre- 
mendo sursero in arme. Cosi il Papa da una lega cattolica 
si trovò circondato, e di tutta la contrada ove reggeano gli 
Esarchi dovette di necessità pigliarsi pensiero più strettamente 
che mai. Esso ciò non pertanto mettendo argine a quella piena 
di civile possanza che spontanea concorreva a piè del suo 
soglio, predicava bensì la difesa dei cattolici altari , ma in- 
siememcntc la fede allo Imperio raccomandava. Nulladimcno 
quando Eutichio, l’ultimo Esarca , collcgatosi coi Longobardi 
venne in compagnia di quc'barbari all’assedio di Roma , Papa 
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Gregorio resistono ad entrambi. Fu allora elte bastatagli per 
domare Liulprando ro l’autorità della voce, arrecoHo a de- 
porre sull’avello di S. Pietro le armi empiamente impugnate. 
Dipoi eziandio ricevette a pace l’Esarca, ma non potè ipiesli 
senza la permissione del Pontefice mettere piede in Poma ; 
e nell'alto clic quivi si dimorava essendo giunte novelle del 
movimento di Tiberio Pctasio, e veggendo il Papa esserne 
Eulichio fieramente turbalo, conforlollo a bene sperare, c fu 
pur esso clic comandò alle milizie di Roma di muovere col- 
l’Esarca a sedare la ribellione. Così grandeggiava e sopra- 
stava eziandio civilmente il Pontificalo. In questo mezzo i 
Longobardi, li quali da bella prima coprendo sotto il manto 
di cristiano zelo la cupidigia della conquista si erano fatti 
. avanti , procacciavano oggimai a fronte scoperta di trarre a 
se stessi ogni cosa. E sonza l’opera 'del Pontefice Zacheria 
ebe presso Liulprando e Racliis tanto potè coi viaggi , coi 
doni, coi pricgbi , coll’autorità somma del sacerdozio, da 
ricuperare le coso perdute c fermare il corso della rapina , 
tutta l’cparcbia c Roma stessa cadevano in balia di quei 
barbari. Ma intanto si vedeva che il Romano Pontefice avea 
se non per anche il titolo, si la sostanza della suprema 
potestà c amministrazione di tutte quelle regioni centrali 
d’Italia. Egli contro a Greci del pari e a Longobardi tcnca 
sua cillade , c per Poltre parti dello stato fca mosse d’armi, 
c trattali di pace e convenzioni; c Liulprando le terre c 
castella siano del Ducato Romano, siano dall’Esarcato, da 
lui novellamente occupale, tutte in ossequio del Papa c in 
sue mani rendeva, c Rachis l’esercito suo ritraendo al Papa 
soltanto obbediva. Venne re Astolfo , c senza un rispetto 
al mondo Ravenna con Fiaterò esarcato recò in poter suo. 
Papa Stefano li, come il suo antecessore avea fatto, si con- 
duce in persona a Pavia. Preghi, presenti , rampogne, tutto 
nulla : c aveva spaccialo , e da capo spacciava sue Ietterò 
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e nunzii in Costantinopoli al feroce Cbpronimo dichiarando 
clic a voler conservare l’Ilalia incontro ai Longobardi un 
buono esercito si richiedeva , e in ciò niuna sollecitudine sa- 
rebbe troppa. Tutto nulla. Il Copremmo aveva altri pen- 
sieri che dell’esarcato: aveva la guerra contro le imagini da 
rincalzare , e quella cogli Arabi da sostenere. Papa Stefano 
che poteva, che doveva far egli ? Ogni speranza nei Greci 
era invano, i quali ove le cose fossero ben sicure erano abi- 
lissimi a mugner l’Italia , ma nell’estremo bisogno l'abban- 
donavano. Doveva o poteva egli Stefano II tanti diletti figliuoli 
dopo tanto amore, dopo tanta fede verso la Chiesa e il Pon- 
liiicato romano, abbandonare egli eziandio? Lasciarli sotto 
le ugno esose dei Longobardi , per avervi a cadere indi a poco 
insieme colla città , colla cattedra , colla chiesa Romana esso . 
pure ? Qual diritto o qual merito avevano i Longobardi per- 
chè si dovesse ricevere in collo il grazioso lor giogo ? Oual 
diritto o quale obbligazione per contra non avevano i Papi 
di difendere a un tempo stesso c que’popoli di cui erano 
patroni nati , e se medesimi? E se i Greci non gli aiutavano 
non è egli vero che li proscioglievano? e che li lasciarono 
arbitri a disporre disè quando gli ebbero derelitti ? Ad ogni 
modo la difesa propria era giusta , era urgente ; giusto dun- 
que ed urgente abbracciar le condizioni necessarie della difesa. 
Ora quale mezzo di scampo si vedea sotto il solo dalla po- 
tenza de’ Franchi in fuori? E i Franchi non essi erano 
acconci di passar Palpi e spargere il sangue a servizio dei 
Greci , bene a servizio proprio e dei Papi. A questo patto 
bisognava campare. E ad un tempo medesimo si otteneva non 
pur di strappar di mano ai Longobardi le cose rapile, ma d’im- 
brigliarli per l’avvenire; di conservare intatto il cuore della 
nazione; il fior primo dell’antica schiatta italiana; di non la- 
sciare esposte ad ogn’impeto di bufera l’Italia c Roma mal 
ferme com’erano per tante crudeli ferite, di premunirsi prin- 
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cipalmentc dal nuovo turbine clic ruggiva dall' oriente degl' 
Islamiti sterminatori, di rendere sovranamente cattolica la più 
poderosa nazione clic fosse allora in Europa e per avventura 
nel mondo, di acquistare l’indepcndenza alla S. Sede Romana. 
Or quale principio di novella signoria fu mai così legittimo, 
cosi benefico, cosi giusto ? Quale con tanta volontà e desiderio 
de’popoli, con tanta nettezza , e niuna ambizione di chi l’as- 
sunse, con tanto diritto e santità di molivi per ogni modo? È 
la divina Previdenza che cosi volle. Riconoscetelo. Ed ogni 
volta clic un concetto vi nasce sulla grandezza possibile del- 
l'Italia, il primo articolo sia sempre questo: l’onore, e la 
dignità , lo stalo della chiesa Romana salvare. E* ci ha due 
belle epse a’tempi che corrono, l’amoredell’Italia, l’amor della 
libertà , le quali se due altre bellissime ne comprendessero, il 
rispetto alla cattedra santa di Pietro, e la libertà della Chiesa, 
a vrebbono ancora più vera sustanza in se stesse, c merilerebbono 
maggior fede. — Per le cose dette apparisce come sia vana la di- 
stinzione che un recente scrittore avvisossi di fare dalla origine 
della sovranità pontiiìcia su Roma e il suo territorio a quella 
sulla Pentapoli e l'Esarcato. In ciò tanta precisione mi parcelle 
usasse come là dove accusa di ariani gli Augusti Iconomachi di 
Risanzio. Fatto sta: l’esarcato di Ravenna, la Pentapoli, e la Ro- 
mana ducea formavano tutto un governo; tulli aveano con 
maraviglioso ardore abbraccialo la partedelPapa; a tulli la pro- 
tezione papale si era distesa; lutti il giogo longobardico pari- 
mente abbonivano, c a tutti competeva eguale diritto di cessarlo 
da sè; a tutti derelitti com'erano, di ricoverare sotto il paterno 
reggimento del sommo Pastore ; tutti o dovevano andarne 
preda dei Longobardi, o dal Pontefice essere riscattali. E il 
Papa avrebbe portalo inconsolabil dolore se gli fosse stato im- 
possibile di liberarli ; o se avesse potuto c non l’avesse fatto , 
- mai più la sua coscienza non si sarebbe placala. Ed al vero 
dallo parole di xYnaslasio bibliotecario, dove narra la venula 
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di Pipino contro re Astolfo si deduce , clic si dal Papa e sì da 
Pipino si considerava la riscossa delle regioni occupale dai 
Longobardi come restituzione da farsi a S. Pietro e alla Ito- 
niana repubblica , che un colai nome si vede in que’leinpi 
esser rinato ; ed Eginardo, scrittore coevo , sotto l’anno 755 
asserisce, clic Pipino , Propler erepta llomanae ecclesiac per 
regem Langobardomm dominia, e più sotto , Pro reslitucndis 
quae Romanac Ecclesiac ablala fuerant , era passalo in Italia. 
Per le (piali cose tutte avvegnaché leggermente toccato , io 
non dubito che i retti estimatori non debbano restar capaci 
essere già stata prima di Leone lsaurico l’autorità pontifìcia 
sì grande nella media Italia tenuta dai Greci, che il non 
contrastare ai nuovi e forsennati eccessi della imperiale em- 
pietà sarebbe stalo un consentirvi, e allorquando ogni radice 
deirimperio Greco in Italia si vide inaridita, se que’ Pon- 
tefici avessero indolentemente lasciato cadere le devote po- 
polazioni al loro patrocinio dalla Previdenza affidale, e la 
cattedra di S. Pietro con esse , sotto il detestato signoraggio 
de’Longobardi , avrebbono macchiato la rutilante bellezza di 
lor dignità, fallilo del pari alla nazione Italiana e a santa 
Chiesa, e rcnduto personalmente e inespiabilmente obbro- 
brioso il nome loro. 

§v. ****?. • • 

••4 

Cadeva il mendacio dell’ imperio Greco in Italia, ma le 
reminiscenze romane sopravvivevano; dalle quali rampollò il 
maraviglioso concetto di rinnovare lo imperio occidentale. 

E fu senza fallo nella mente de’ Pontefici che surso e 
maturò: conciossiachè infin dai tempi di Carlo Martello avesse 
da Gregorio III un primo cominciamcnto; poi fosse per Zac- 
caria, per Stefano lì, Paolo I, Stefano III, Adriano I mag- - 
giormenlc recato in alto, finché Leone II nella persona di 
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Carlo Magno l’ebbe cont|>iulo. So clic un uomo valentissimo 
alla cui dottrina c bontà porto singoiar reverenza, (acca stima 
pocanzi di quella grande istituzione come d'una grande sven- 
tura. Ma s'io veggo la cosa mollo altrimente, con la ferma 
persuasione di veder bene, egli é perchè a me quegli avve- 
nimenti pajono felicissimi i quali più valsero a stabilire 
l’unità dell’Europa. Ora quel nuovo imperio occidentale più 
ch’altro valse a tal fine; e le lunghe contese ch’ebbe col 
sacerdozio, non clic la della unità sgominassero, si mag- 
giormente per l’ampiezza di quel (ìcro commovimento la 
confermarono. Vuoisi per altro diligentemente osservare che 
l’idea del nuovo imperio, se talvolta per manco di forze non 
l'adempierono i Carolingi, in ciò sono da commendare che 
nella suslanza la tennero; dovcchè tutta l’alterarono poscia 
i Tedeschi. E veramente il Romano Pontefice rimasto per la 
esclusione de’ Greci sovrano di Roma, la quale già da più 
secoli addietro si era nelle braccia di lui affidala corno di 
padre, tosto vide che una forte difesa si richiedeva a que’ 
popoli derelitti. Pertanto in nome della cristiana pietà , c 
per la devozione a S. Pietro e al suo seggio , invocava il 
valore di Carlo Martello , di Pipino , -e di Carlo Magno a 
pigliare questo carico sopra di loro. Li nominava Palrizii ; 
e poi Carlo Magno Imperadore ed Augusto, al che fare come 
sovrano di Roma, e come vicario di Cristo aveva pienissima 
facoltà ; ma non è per questo che un solo palmo di terra 
aggiungesse ai loro dominii. Rensi investendo la persona dei 
detti principi del. titolo di patrizio, e da ultimo d’imperadorc, 
diede loro uno speciale diritto ad assumere la protezione di 
Santa Chiesa, e di Roma; oltreché fe’ rifiorire in essi un’ono- 
ranza che fregiava la novità dei loro stali d’un antico splen- 
dore, e a’ lor sudditi c a’ non sudditi ancora li rendea più 
venerandi. Ma il Pontefice perseverò ad essere il sovrano di 
Roma, c i Romani a chiamarlo loro signore, anzi divenne 
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pi ii signore e sovrano elio mai , e ne crebbe in maggiore 
stato e possanza. Nè i principi franchi avean meglio suddita 
Roma clic avesser la Chiesa; solamente tornava loro a gran i 
vanto di proteggere e difendere l'una e l’altra. Nè l'altezza 
di quel titolo dava loro verun diritto sugli stali di qual altro 
principe si volesse: questo sì che su lutti i principi li subli- 
mava, e porgeva loro a un bisogno gloriosa occasione d’mi- 
padronirsi degli stali dei persecutori, come verso i Longobardi 
intervenne, e di capitanare i cristiani contro degl’infedeli. 
Era un contralto di benivola unione e di reciproca utilità, 
traendone la Chiesa patrocinio e difensione, et ella amman- 
tando i suoi difensori della religiosa sua luce. Piuttosto il 
Pontefice come libero sovrano di Roma , e come capo di 
tutta la Chiesa acquistava una speciale autorità paterna sovra 
colui che addiveniva patrizio Romano , e primo campione 
armalo di tutta Cristianità. E di vero Carlo Magno stesso 
nel libro de’ capitoli s’intitola re c reggitore del reame de' 
Franchi, e divolo difensore della santa Chiesa di Dio, ed umile 
ajulalorc; e gli antichi gran cittadini di Roma ricevcano nel 
lor patrocinio e clientela non che i privali eziandio le città 
senza divenirne punto signori. Aggiungasi che nella formola 
del rito con che dal principe si creavano anticamente i patrizi» 
arrecata dal Mabillonc negli annali Benedettini, non altro si 
attribuisce loro che una particolar protezione verso i poveri e 
le chiese di Dio : or è dottrina di Grozio (lib. 1) che nè il 
patrocinio privato toglie la libertà personale , nè il pubblico 
la civile, la quale sema il sommo imperio non può sussistere. 
Ma Carlo Magno in sua lettera a Lione III spiega per sé 
chiaramente quel ch’egli dalla sede Romana desiderava cioè 
di fermare quel medesimo patto ed alleanza inviolabile di fede 
e di carità che col predecessore di Papa Lione avea stabi- 
lita. Al qual dire risponde quello di Paolo I a Pipino, ch'esso • 
Papa col suo popolo (ci/m nostro popi ilo) perseverranno sino 
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alla morte coll’eccellentissimo re lor difensore e ajutalore in 
quella fede, e dilezione e concordia di carità, e alleanza di pace 
che Papa Stefano II avea fermata con esso lui. E di vero 
Papa Stefano in sua lettera indirizzala parimente a Pipino 
scrivea : a niun altro se non solamente all' amantissima eccel- 
lenza tua , e ai dolcissimi figliuoli, e* a tutta la gente de’ 

Franchi la S. Chiesa di Dio, e il nostro popolo della 

Romana repubblica abbiamo a protezione commesso. Papa 
Stefano pertanto c Papa Paolo chiamavano il popolo Romano 
lor popolo; e i Romani in una bella epistola che scrissero a 
re Pipino appellavano il detto Paolo loro signore , e spiri- 
tual padre del re; e siccome Pipino gli avea confortati di 
rimanersi fermi e fedeli al Pontefice, rispondono dichiarando 
che sì fermi e fedeli servi della Santa Chiesa di Dio, e del 
prefato tre volte beatissimo Paolo sommo Pontefice signor 
loro , ed ottimo padre e pastore, staranno. È il vero che 
neU’allo che i principi Franchi obbligavano la lor protezione, 
il Papa e la Chiesa di Roma si obbligavano perl’altra parte 
di non torre ad essi il diritto del protettorato , al quale 
que’ principi tenevano con grande amore , perchè li facon 
singulari e reverendi in tutta Cristianità. Quindi è quella 
•protestazione di Papa Adriano I a Carlo Magno, «Da noi, 
secondo ciò che voi dite, l’onore del vostro patriziato irre- 
fragabile si mantiene » ; e i Romani nella epistola preallegata 
a Pipino fan professione di suoi fedeli, cioè tenuti per fedo 
a non far cosa che il suo diritto di protezione violasse, lad- 
dove parlando della Chiesa e del Papa suoi fermi c fedeli 
servi si appellano, in quella guisa che abbiamo testé veduto 
chiamarsi da’ Papi loro popolo il popol di Roma , e che più 
anni addietro lo appellava nelle sue lettere a Carlo Martello 
Gregorio IH, di S. Chiesa e del Principe degli Apostoli popolo 
peculiare. Da ultimo nel giuramento all’imperatore Arnolfo 
registrato nel continuatore degli annali Fuldesi, i Romani, 
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salvalo prima il diritto c la legge loro, e la fedeltà al signor 
Papa Formoso, dichiarano di essere c di voler rimanere fedeli 
al dello Imperatore , cioè come spiegano essi medesimi di 
non fermare alleanze contrarie alla fede verso di quello, di 
non ajularc in cose politiche né Lamberto nè Angillruda stia 
madre, ne per alcun ingegno o argomento far si che in balìa 
di quelli venisse Roma. In brieve non da sudditi a re, ma 
da confederali a confederato, da protetti a protettore tale 
presero un giuramento quale principalmente agl’interessi del 
Papa dairimpcradorc tutelali si conveniva. Nè fa se il voca- 
bolo fedeli dinota in genere suggezionc, perciocché come dal 
Ducange si può ritrarre la dinota in isvariate forine c in 
gradi mollo diversi; c quanto ai Romani, l’ubbidienza stessa 
al Pontefice loro sovrano importava un obbligo di ossequiosa 
fedo verso il protettore per lui dichiaralo. Ma è ben da 
notare , che dove ne’ giuramenti di fedeltà che al proprio 
sovrano facessero, si obbligavano i sudditi di non operare 
nè cooperar mai a che la cotale o allretlal città sua quegli 
perdesse, e ad un bisogno ajutarlo di buona fede a ricove- 
rarla, siccome nel saramento del 11G2 prestalo da sudditi ben 
poco stringali, voglio dire dai Genovesi al Barbarossa, veg- 
giamo: qua per contrario di non far sì che Roma in poter 
cadesse di due personaggi più nimici del Papa che dello 
Imperio solamente si giura. Questo concetto d'un protettorato 
pietoso veramente c cristiano clic già trasmodava sotto i 
Tedeschi, tantoché Ottone I, tuttoché sapientissimo e religio- 
sissimo principe, ne abusò fino al segno di cacciare un Papa 
per introdurre un antipapa, dappoi per l’ingegno perverso 
d’Arrigo IV, e per la superbia di Federigo 1 al tutto peri, 
e fu interminabile la guerra tra il sacerdozio c l'impero. 
S’aggiungeva che in tempi calamitosi per la S. Sede si era 
introdotta una colale autorità degl’ Imperadori nell’elezione 
de’ Papi, la quale utile quando fu conceduta, diveniva in 
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appresso un vero servaggio dei Pontificato. Le tradizioni di 
Roma pagana e di Roma Cristiana si trovarono a fronte, c 
non si voile o non si potè conciliarle. Tutti gl’Imperadori 
volevano farla da Carli Magni e non eran degni d’essere suoi 
scudieri; perchè quei gran principe mise ogni sua possa a 
consolidare l’edifizio cattolico, et essi a dissolverlo. Perciò 
la guerra del Pontificato contro di loro fu in quello una 
necessità, fu da essi voluta. Ma si può dire che asseguirono 
una fine del lutto contraria ai loro intendimenti, ciò fu di 
levare collo lor mani la grandezza de’ Pontefici in cielo. I 
quali dappoi non si parve che dessero alcun sentore di 
mondane ambizioni e di mire e mene secolaresche , tosto 
dicaddero a mezzo da tanta altezza. Che se Bonifacio Vili, 
com’era stimalo uomo di elevatissimi spiriti, di singulare 
dottrina, e d’invitta costanza, così fosse stalo in riputazione 
d’un santo, per certo si sarebbe drizzato in piè mezzo mondo 
a vendicarle. Ma lasciando di ciò, io dico che tanto il rin- 
novamento dellTmperio occidentale, quanto l’ascendente del 
Pontificato nel Medio- Evo furono due manifestazioni princi- 
palissime, e sommamente vitali e unitive di quella età, c 
si l’una e si l’altra si raggiungevano colla tradizione Romana, 
ma con quella vivificata dal Cristianesimo; perchè le me- 
morie puramente gentilesche non saprebbono dar frutti fuor- 
ché di morte. 

§ vi. 

Ora è da osservare che gl’imperatori generalmente non 
furon pari all’eccelso carico loro, eccetto Carlo Magno che fu 
grandissimo e d’un’ indole fra ’l tedesco e ’l francese cosi 
ben temperata cho’ il carattere romano o cristiano vi splen- 
dettero a maraviglia. A lui prossimo il primo Ottone, ma 
con lungo intervallo. Arrigo II fu un santo, e di laudcvole 
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ingegno, ma da non compararsi coila sua grande virtù. 
Arrigo IV ebbe per ogni atomo d’ uomo diece o dodici 
d’altrettante bestie diverse ; non cuore da principe , nè da 
battezzalo. A Federico I non si niegano di belle doti ed 
elette; sì nondimanco fu barbaro di corpo e d’ anima con 
pretensioni romane. Per contra di Papi v’è una successione 
dai tempi di Carlo Martello a tutto il regno di Carlo Magno, 
e un' altra da Alessandro I{ a Bonifacio Vili , che tanta 
elevazione di mente, tanto vigore di spiriti , tanta romana 
magnanimità, q nei più tanto lume e sentimento di religione 
appena si potrebbe imaginare. Fra questi Gregorio VII, il 
III Innocenzo, e il III Alessandro sopraslano. Ma la prospe- 
rità del secondo, e la lotta vantaggiata dell’ultimo non sono 
coi mortali cimenti, e colle battaglie sovrumane sostenute 
dal primo paragonabili. S. Gregorio VII è a pezza l’uomo 
più magno e ammirando del Medio Evo. Somma in lui la 
prudenza come il vigore, la costanza come il coraggio, l’ardi- 
mento de’ concetti come la santità della vita. Fra cotanto 
avviluppo di pericoli e di faccende, fra sì fiero contrasto 
di forze avverse niun fatto, nè detto, nè cenno mai che si 
diparta pur d'un capello dal carattere di sacerdote, che non 
ragguardi la religione, che non dimostri un cattolico eroe. 
Parve che in sè portasse la natura umana per superarla, o 
il suo secolo, che non era degno di stargli a’ piedi , solo 
per salvarlo abbracciasse. Trovossi a fronte un uomo con 
tutti i vizii e le qualità poderose d’Arrigo Vili, con meno 
la pedanteria , con più le lusinghe e il valore ; lo vinse. 
Rivendicò in libertà insieme colla elezione de’ Pontefici 
l’azione del Cristianesimo: impedì per sempre che la cor- 
ruzione del clero in forma legale si costituisse, che i bcnefizii 
di padre in figliuolo si trasmettessero , che le cose sante 
senza vergogna o rimorso si trafficassero. Vietò che si seco- 
larizzasse la Chiesa di Dio, e che imperadori e principi se 
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la infeudassero governandola poi colla spada. Fu esso il 
primo clic alla disarginala barbarie la qual prorompeva 
dall’oriente pensò di opporre una lega religiosa dell’ occi- 
dente, e concepì le crociale. Porse occasione alla Germania 
di francarsi da un giogo di ferro , c campò l’Italia da una 
scrvilù sempiterna. Propugnò la causa del bene conira il 
male, della moralità contra la corruzione, della giustizia con- 
tra la forza, della intelligenza illuminatrice conira la prepo- 
tente ignoranza; tantoché la europea civiltà la quale dopo 
avergittalo un breve bagliore di luce ai tempi di Carlo Magno, 
s’era in maggiori tenebre dictreggiando rinvolta, da Gregorio 
VII innanzi non venne piò meno nella sua via. E tante cose 
egli fece dovendo conira una furia e una quantità innume- 
rabile di forze o cicche o maligne quasi solo bastare; e bastò, 
reggendo allo imperversare d’ogni tempesta colla impertur- 
babile calma d’un sapiente e d’un santo. Un personaggio 
come Gregorio VII tale da onorarsene tutto il genere umano 
dovrebbe ragionevolmente presupporsi che in quello che fece 
facesse bene, dove il torlo e l’errore non apparisse piò che 
manifesto. All’opposito e’ s’è conteso a lutt’uomo alfine di 
preoccupare il mondo contro di lui; e molli fra gl' Italiani 
non rimasero addietro a disconoscere un lor cittadino, di cui, 
lasciando anche da parte la santità, non so se abbiano mai 
avuto il maggiore. E’ fu come un lungo passaggio di locuste 
chesi misero colla lor moltitudine fra terra e cielo a impedire 
la luce del sole. In ispeziellà fu grande lo studio e l’opera 
d'ingelosire i principi mostrando come presente il sospetto di 
antiche lotte onde già da lunga pezza era tolta fin la radice. 
E intanto si stornavano i loro sguardi dai pericoli veri clic 
sopraslavano, e che indi a poco ogni autorità perturbarono, 
ogni soglio crollarono , che nelle corone percossero e tal- 
volta nel capo dei coronati. E per fermo se la maestà civile 
de’ principi e grande, è poi la pontificale grandissima , nè 
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alla più santa infra le due si può usare irriverenza clic non 
si traduca in grave danno dell’altra. Ma per ciò clic rag* 
guarda l’ inlrinsico stesso di quella quistione famosa ( e 
intendi , lettore , della quistione agitata fra il sacerdozio e 
lo imperio nel Medio Evo , non già di tali altre che infe- 
starono i tempi a noi più vicini e i nostri travagliano, dalle 
quali m’acconcia di prcsoindere ad ogni modo), ma di quella 
stessa famosa quistione, ch’oggi è tutta fuor della pratica 
e alla storia pertiene , non io m’assumerei di tesser qua 
formale ragionamento, giacche la è materia di lunghi volumi. 
Soltanto dirò , toccandone modestamente, che agli scrittori 
de’ secoli XVII e XVIII bisognava nell’XI trasportarsi se vole- 
vano giudicarne, non mai l'ordine delle cose presenti por 
quasi regola delle passate; stantechè sia cosa verissima che 
giusta gli ordini e le condizioni differenti del mondo sono 
anche i diritti diversamente modificati , e senza cambiare 
l’essenza loro, cambiano l’esercizio e l’applicazione. Nè vuoisi 
concludere nell’atto presente tutta loro potenza e virtù , la 
quale in molti particolari è necessario che si svolga e di- 
spieghi , socondochè per la sottoposta materia e gli accoz- 
zamenti delle cose è richiesto. Ora nel secolo XI era l’autorità 
sovrana in infinite parti rotta e sminuzzata, con una graduale 
dipendenza delle minori da certe più grandi e possenti, c di 
parecchie fra queste da taluna soverchianto e suprema. La 
della dipendenza importava l’ omaggio, si veramente che 
gl’inferiori potevano sempre, quanto le forze bastavano, difen- 
dere quella particella che tenevano in pugno di sovranità 
chiunque se ne facesse ingiusto aggressore. Ma la Chiesa, 
e particolarmente la S. Sede non era infeudala a veruno; 
perciò la invocavano da tutte parti o « benedire i nuovi 
diritti, o a tutelarli: dond’c che un gius di paterno arbi- 
tralo le si creasse cosi dalla universalità e dalla indepen- 
denza sua propria, come dal bisogno stesso e dai moltiplicati 
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ricorsi tic’ richiedenti. — In secondo luogo è da notare clic 
l'Imperio Romano aveva accolto il Cristianesimo , ma non o 
v’era impiantato; dondechè se agl’Impcradori s’apparteneva 
di onorare i Pontefici siccome padri, sottostando nello spi- 
rituale al lor sacerdozio, questi avevano obbligazione di 
riconoscere sopra di sè nel civile il lor principato, senza 
godere altra prerogativa da quella in fuori del più cospicuo 
e singular cittadino. Ma caduto l’Imperio occidentale , gli 
Eruli, e poi gli Ostrogoti erano possessori violenti, e i primi 
altresì traditori, pe’ quali la stirpe nativa fu tutta sotto il 
nome di Romani posta da banda; c i Greci sopravvenuti 
avvegnaché i vessilli spiegassero dello Imperio, non essi vol- 
lero nè poterono in occidente risuscitarlo : bensì tenendo 
l’Italia in conto di mera conquista, come paese straniero la 
governarono, anzi l’oppressero. E che dir poi di quella trista 
merce che furono i Longobardi, se non che a petto di loro 
parvero cosa civile i barbari precedenti? In questa condizione 
di cose l’autorità del Pontefice si trovò essere la più antica, 
oltre a ciò la sola fondata nella giustizia, la sola pietosa, c 
legittima tra quante non che nella nostra penisola , ma in 
.tutto occidente signoreggiassero; rimase poi in ispezial guisa 
il patrono e il rappresentante nato della sua tradita e stra- 
ziata nazione, la quale di fronte agli ospiti vituperosi non 
punto annullala nè incorporata con essi , ma distinta nel- 
l’esser suo, benché spropriala ed esangue, esisteva. Alla 
line le nuove genti venute, e gli stati novellamente formati 
non erano mica preceduti alla Chiesa, nò ricevutola essi in 
casa loro, maisi la trovarono albero augusto ombreggiare am- 
piamente il terreno , e Mi mano in mano tolsero in grazia 
d’innestarsi al suo tronco. Tutto ciò siccome avea costituito 
già prima il Pontificato a fronte de’ Goti, c de’ Greci in una 
potenza inerme si» ma effettiva , ma forte in mezzo agli ar- 
mali ; cosi poscia rccògli in grembo , c poco stante per la • 
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caduta de’ Longobardi gli confermò di vantaggio et accrebbe 
una vera civile sovranità non ambila, nò ricercata, ma dal 
volere e dalla salute de’ popoli imposta, la quale mentrccbè 
lo rendeva al lutto independentc, anche si levava su tutte 
l’altre autorevole e reverenda. 

In terzo luogo egli è necessario di bene afferrar più clic 
mai l’ordinamento dell’Europa nel secolo XI , e negli altri 
che van di brigata con quello; perocché allora ci aveva non 
pure ecclesiasticamente , ma eziandio civilmente una cristia- 
nità cattolica della quale i singoli reami si teneano parti 
solidarie e obbligate; cosicché Tesser cattolico slava per con- 
dizione essenziale dell’esscr principe nella estimazione dei 
principi stessi non che de’popoli: c ci ha la testimonianza 
non ch’altro d’Arrigo IV, il quale affermò che allora solo 
avria potuto e dovuto scadere del regno, qualora eretico 
fosse stato. Non si vuol pertanto confondere que’tempi in cui 
l 'unità cattolica predominava sul pubblico diritto Europeo, 
in cui era negli animi ancora vivace la unità civile romana, 
rinfrescata dalla recente potenza di Carlo Magno, quc'lcmpi in 
cui niuna nazione occidentale in una sua personalità politica 
non si terminava , ma si ad una più complessa e grande si 
riferiva, con questi ne’quali la tradizionale unità che non 
può cancellarsi è nondimeno affievolita , e dallo innesto col 
concetto cristiano in cui si fa più semplice c più sublime, 
è con ogni sforzo ed ingegno voluta divellere , ne’quali ri- 
fiutala eziandio la coalizione con che cercava quella in qual- 
che modo effettuarsi, oggi col traffico delle merci, delle 
cognizioni, delle arti, colla confusione delle letterature, 
colla partecipazione de’ miglioramenti e de’ peggioramenti 
d'ogni maniera, colla comunicazione de'partiti e de’movi- 
menli politici imperfettamente si esprime. Questi tempi adun- 
que non son giudici competenti di quelli ; ma chi sappia 
coll’animo sciolto fin là trasferirsi, tosto vedrà che per la 
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intrimuca forma c la unità cristiano-politica di quo' secoli 
una magistratura suprema ai Romani Pontefici si addossava, 
dalla quale se volevano fedelmente adempiere il loro uffizio 
non si potevan sottrarre. Imperocché il Cattolicesimo non 
era soltanto una religione ma si una costituzione di tutta 
Europa , ed era necessariamente cattolico il Principe , cat- 
toliche le leggi , cattolica la civiltà. Laonde è lungi dal vero 
le mille miglia che mai Papi si attribuissero I’ arbitrio di 
dare i regni o di torgli ; se già non si volesse calunniare 
l' eccelso* carico di pacificatori e di padri, onde procacciarono 
più volte di« sedar le discordie, onde la ragione e idiritti 
violali difesero, e censurarono la violenza e l’invasione. Bensì 
poi come capo supremo nello spirituale e universal dottore in 
tutta la Chiesa credeva il Papa , e credevan tutti con esso , a 
lui solo competere di dar sentenza, quando fosse applicabile 
nell’ individuo quella massima generalissima allora e costi- 
tutiva , che principe eretico ( e nel concetto d’eresia com- 
prendevano ogni dichiarata ribellione conira la Chiesa ) , 
divenisse perciò stesso incapace, e che qualunque da infedele 
operasse non dovesse nè potesse regnare sopra Cristiani. Delle 
quali sentenze però, benché solo pronunziate ne’ casi estremi, 
non era tanto il rigore che di leggieri non si cancellassero , 
dov’altri scendendo a pensieri filiali di pace desse pruova cre- 
dibile di resipiscenza e di pentimento. Tal era pertanto allora 
('ordinamento del mondo, e così invisceralo in ogni cosa il 
Cristianesimo , oltracciò tanto era costretta di ricorrere alla 
dottrina e alla sapienza de’cherici l’ignoranza de’ secolari , 
e quindi tanta parte avevano nel consiglio de’ principi e in 
ogni pubblica faccenda vescovi e abati , siccome altresì tal 
pensiero si pigliavano i principi delle cose ecclesiastiche , 
con misura e senza , in edificazione e in rovina , che un 
diritto anzi un obbligo ne sorgeva al sommo Pontefice dì 
esercitare una mora! vigilanza eziandio sulle cose civili per 
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non tradire la religione. — in quarto luogo tulio il dello 
si avverava specialmente per ciò clic gl’imperatori ragguarda; 
ai quali non altronde che dall'aulorilà Pontificia era venula 
insieme l’altezza del grado, e il glorioso incarico di proteg- 
gere la santa Sede , c la Chiesa di Dio. Glia se in luogo 
di proteggere opprimevano , se straziavano o manomettevano 
in luogo di tutelare , se nelle sacre cose ch’eran tenuti a 
difendere a costo del proprio sangue inducevano il disordine 
c la sovversione , dovevano olii i Pontefici abbandonandosi 
corpo ed anima in mano di tali che male inlendcano le cose 
del mondo , e peggio quelle di Dio , lasciar che traessero a 
ultimo sterminio la Chiesa , o non anzi rivocando a sè il 
privilegio accordalo , tener fronte all'ingiustizia , farsi alla 
Chiesa c alla civiltà del mondo schermo e riparo? Se era 
essenziale a quc’lempi ne’ principi d’Europa esser cattolici, 
come , so non erro , in più d’un reame al tempo nostro , 
avendo trasferita dal vero al falso la tradizione , si tiene per 
essenziale che sien protestanti ; quanto più un netto c spec- 
chiato cattolicesimo era necessario ncgrimperadori , i quali 
portavano tal titolo , non per dover essere signori dispotici 
delle persone e dei beni di lutti gli uomini , come si lasciaron 
talvolta contare a qualche vigliacco adulatore , ma si per do- 
ver servire di loro spada la Chiesa , difender la santa Sede 
e la religione ? Ora di che fatta difensore , o cattolico , o 
solo cristiano come che sia era egli Arrigo IV , allorquando 
dopo di aver mandala a ferro ed a fuoco c inondala di san- 
gue tutta Germania , quasi per ricrear l’animo affaticalo da 
tante prodezze, alle cose ecclesiastiche si rivolse, cominciò 
dal dichiarar deposto un Pontefice cui non era degno di no- 
minare , c pigliando in mano il patrocinio di quanto avea 
nel clero di più laido ed infame , e face mio .d’ogni cosa sacra 
impudente mercato , mandava sossopra l’economia , c la di- 
vina costituzione di santa Chiesa ? Il qual uomo poiché sbal- 
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luto a terra si vide , aiior giunso le mani a mercè, allor 
seppe acconciare l’indole menzognera a ogni apparenza di 
pentimento , per avere spazio a rannodare i lacci della per- 
fidia , e se Dio gliel permetteva , far più laute le sue ven- 
dette. Qual maraviglia pertanto se Papa Gregorio che troppo 
il conoscea fu alquanto restìo a lasciarsi avvicinare in Canossa 
un convertilo di quella fatta fNulladimeno lo accolse, benché 
prevedesse da ciò nuovi gravami ed intoppi £|la sua causa, 
senza consolazione di verun bene. E di veft' quel perdono 
a Germania dispiacque , accesissima contro di Arrigo ; e colui 
come fanno i suoi pari che solo di scapitare nel cospetto Hei 
tristi san vergognarsi , tal si commosse ai dispregi dello spre- 
gevole feudalismo , e deH’abbieltissimo clero, ond’era in quei 
tempi ammorbata la Lombardia , forse chiusa una nuova car- 
riera di glorio aU’llalia , certo disonorata la Chiesa , ch’egli 
tiratosi giù subitamente più che mezza la maschera , lasciò 
palesi tralucere gli sleali suoi scaltrimenti. Al contrario Fe- 
derigo principe orgoglioso e feroce bensì, ma -di grande animo, 
tostochè sentito sopra di sè un tocco severo dall’alto, e il 
proprio errore riconosciuto , la màno paterna di Papa Ales- 
sandro HI baciata ebbe , non solo senza dare ascolto a cosa 
che di lui si dicesse , tutte vecchie collere gitlossi dopo le 
spalle, ma fallo passaggio a capitanare l’oste cristiana in 
Soria, quando si vide gli eroici suoi fatti interrompere dalla 
morie , -strali egra va d’aver bene spesi a servizio della fede 
e della Ontosa cattolica gli ultimi anni della procellosa sua 
vita.- Fermamente grandissimi furono in quella età i Principi 
c gl’Imperadori che difesero santa Chiesa, e a S. Pietro 
mantennero ; rivercnza ; nè per certo può dirsi che ne fosse 
menomata o la potenza o la gloria loro. Ogni verbo, ogni 
cenno de’Pontefici fu sempre di rispetto e d’amore verso di 
quelli , e di farli nella estimazione del mondo ognora più 
eccelsi ; nè io so vedere quali poi sieno stali più magni , 
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più inviolabili , più sicuri. E se [tarliamo dei cattivi o ezian- 
dio dei perversi , di niuno de’cosi (Tatti si sarebbe allora cre- 
duto possibile ciò che or fa due secoli s’ebbe a vedere d’un 
buono , e a nostra memoria d’un ottimo, li quali per so- 
lenne sentenza furono dati in mano al carnefice. Fatto sta 
che per quell’autorità medesima la quale potè alcuni am- 
monire o reprimere, erano anche rendute più sacre e salve 
le persone di lutti : e la censura clic in quc’tempi scendeva 
da luogo sublime , et era placabile sempre, adesso si vede 
con orrore e spavento scoppiare di volta in volta dal basso 
all'alto senza ordine , senza legge , senza perdono , a ma- 
niera d’un tremuoto sterminatore. Quel clic sia di ciò i secoli 
di mezzo non son elli passali ? E la sospezione gelosa di 
tali effetti quali portava lo stato del mondo d'allora non 
è oggi contra tempo e fuor di ragione ? A che valse o 
varrebbe se non a discapito cosi de’ principi come de’ po- 
poli ? Da chi furon mosse le diffidenze se non dall'indo- 
cilità di certuni che vollero attenuare il Cattolicesimo , 
rincalzali poi da certi altri che vollero non che attenua- 
re distruggere il principato insieme c la fede ? Che se 
poi si trafori quello spirilo a sussidio delle instiluzioni che 
dicono liberali , tosto addiviene una disutile conquista de’ 
reggitori sulla coscienza de’ popoli , mortifica l'azione del 
Cristianesimo , intacca nel più vivo la libertà, la rende ga- 
villosa e maligna, la mette in opposizione e contrasto colla 
moralità. Certamente la spada spirituale non può strapparsi 
dalla mano di Pietro, e ninna altezza cattolica si crede posta 
in luogo dove il colpo non giunga ; ma se il ricorso dei 
secoli a un altro medio evo riuscisse , allora, cred'io , l’au- 
torità civile-ccclesiaslica de’ Pontefici anche risorgerebbe, o 
il difetto di quella sarebbe per lutti un disastro. Fu il suc- 
cessivo avanzar che fecero in questi ultimi secoli nella in- 
dividualità le nazioni la causa principalissima di quel continuo 
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scaramucciare dallo sialo alla Chiesa onde nacquero di molli 
e gravi disturbi che poteano, credo, evitarsi. Imperocché 
quelle cose più si temevano che oramai pc’cambiamenli nelle 
condizioni pubbliche dell’Europa erano manco possibili ad 
avvenire, o doveano per se stesse cessare. Ma, cominciala 
la mischia, i colpi tratti nell’ira ferirono dove ferirono, delle 
tradizioni acerbe si misero in mezzo, rimasero delle pre- 
occupazioni ostinate: un barbaglio d’uomini insubordinali, 
indocili , irriverenti , d’umori torbidi che nulla vedean puro 
a lor modo, di spirili biechi pronti a correggere dappertutto, 
d’innovatori sbrigliati coi primi secoli sulle labbra , di ec- 
clesiastici vili che sempre volean serva la Chiesa, di catto- 
lici falsi con cuore c falli da calvinisti , ed altri di simil 
razza, credettero venuti i lor saturnali. La riforma aveva co- 
mincialo la torre di confusione, quest’altra falange dieder 
mano da valorosi ad aiutare il lavoro; fra il quale trambusto 
trovò materia di che pullulare, alimentarsi, irrompere a' 
danni di tutti la irreligione. Oggi poi che la individualità 
di ciascun popolo è a un dipresso compiuta, non è da cre- 
dere che debbano durar più avanti le prevenzioni c le so- 
spezioni, le quali come furon facili a scoppiar fuori nella 
formazione di quella, cosi al presente riuscirebbero inutili 
a conservarla, opportunissime a contaminarla. Vedrassi che 
a quella non nuoce punto, anzi la perfeziona in ciò che le 
manca, la fratellanza c l’armonia della fede; vedrassi che 
senza di questa la individualità nazionale trasanderebbe in 
egoismo politico c in dispersione; vedrassi che i movimenti 
civili d’uno stato non addivengono, per essere incatenata 
la Chiesa, più liberi e sciolti , anzi impacciati e manco pie- 
tosi ; vedrassi che ogni cosa si oscura e incadaverisce senza 
la luce e l’alito della pietà ; nè altro ch’empietà è possibile 
ad essere quinci innanzi in Europa se alla religione cristiana 
si volgan le terga ; nè la cristiana religione c più che una 
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sola ; ned è mutabile e divisibile per sezioni geografiche , 
ma in una comunanza spirituale dell’umanità le gradazioni 
civili e le varietà politiche concilia e spiana; nè puossi fare, 
ove sia raffazzonata ad uso di questo o di quel popolo da 
governi o da parlamenti, che tosto o tardi non sia ricono- 
sciuta per cosa morta, e rifiutala come una menzogna. Tutto 
questo certamente vedrassi. E qualora intervenga che nella 
lingua divina del Cattolicesimo di nuovo s’intendano e si rab- 
braccino tulli gli stali europei , allora in sè provando la forza 
della bella e celeste unità , concorreranno i Principi stessi a 
porre nelle mani del Padre comune un’autorità mediatrice e 
salutare, chenonsia quella del medio evo, bensi tale, quale al 
novello secolo si confaccia. Non più di questo; e rifacendomi 
sul primo argomento , dico e raccolgo che in guerra co’Papi 
non si vedranno essere stali Imperadori e Uè se non al tutto 
malvagi, o incomporlabilmenle oltraggiosi e molesti : dico al 
contrario che gli ottimi e i degnissimi furono dal sommo Sa- 
cerdozio levati in cielo , e consecrala ai coevi et ai posteri 
d’una sovrumana luce la gloria loro. Laonde quegli altri che 
adastiarono i Papi e la Chiesa , oltreché turbarono la pace 
dei popoli e contraffecero alla cristiana pietà , si mostra- 
rono poi nemicissimi della propria grandezza. Ma i Papi veg- 
gendosi cosi stoltamente assaliti , dovevano essi cedere al 
principio disordinalivo , o non anzi resistere virilmente ? Re- 
sistettero , perchè dalla somma altezza ov’eraoo collocali 
conobbero gli obblighi loro nelle condizioni del mondo, e 
nella ordinazione di Dio. E veramente cotale è il reggimento 
organico, siffatta la gerarchia della Chiesa cattolica , che men- 
tre il governo delle cose spirituali a lei necessariamente ap- 
partiene, tanto poi stendesi alle civili, quanto il tempo, il 
bisogno , la comun salute richieggono : cosicché le nazioni 
cristiane non sono acefale mai , trovando in qualsivoglia ab- 
handonamento l'autorità de’sacri Pastori a cui raccozzarsi , e 
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donde prender principio a’ lor movimenti ; la quale autorità 
so venerabile è sempre, riesce poi veneratissima , e tutta sua 
forza c senno c magnanimità dispiega nelle sventure. Per tal 
guisa i Romani derelitti ebbero in pronto i sommi Pontefici ; 
le città rinascenti si affidarono nelle mani de’loro vescovi . 
come si affidano tuttavia i Cristiani prostrali dell’Oriente ; le 
incomposte tribù selvaggica’lor missionari! si raccomandarono. 
Nel medio evo singolarmente la Chiesa oltre al glorioso difen- 
der che fece il Santuario dagl’impeti d'un ambiziosa ed igno- 
rante ferocia , eziandio a principi e popoli in qualità di mode- 
ratrice, consigliatrice, proteggitrice opportunamente soccorse, 
c prestò mano operosissima all’educazione degli uni e degli 
altri. Perciò l'immortal Papa Ildebrando affermava , i vicarii 
di Cristo posti a giudicare delle celesti cose, potere tanto più 
le terrestri. Non volle già dire che i Pontefici avesser balia 
di mandare a lor piacimento sossopra i troni, di perturbare 
gli stali , di annullare i diritti, di sconvolgere gli ordini sta- 
biliti delle nazioni ; bensì intese, credo io, che se Gesù Cristo 
non venne per costituire un regno mondano , nò anche vietò 
clic la Chiesa non dovesse ai regni mondani giovare, nè la ren- 
dette inabile ad accorre un temporal principato che procac- 
ciasse a lei stessa una maggiore independenza e libertà; intese 
massimamente, essere nc’Pontefici siccome in capi spirituali, 
c padri comuni della Cristianità una potenza riposta, quiescente, 
providenziale che dovesse nell’ estreme neccssitadi recarsi in 
alto riparando le grandi rovine, sopperendo ove gli ordini della 
civiltà fosscr venuti meno, nè standosi vilmente a contemplar 
lo scempio di ciò che fosse potuto salvarsi. Il caso era questo 
appunto per lo migliaio d’anni che corse dalla caduta dello 
imperio Occidentale a quella del Bizantino. Vedemmo una 
singolare unità cristiano-politica , una quasi nazionalità catto- 
lica dell'Europa in que’secoli non potersi mettere in dubbio : 
e a quel marnviglioso congegnamene di cose umane sola es- 
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sere siala che sopraslasse , e a se le innumerabili fila ne rac- 
cogliesse l’autorilà de’Pontefici ; e l’autorità loro universale 
per sua natura potersi e doversi rispello ai diversi ordinamenti 
del mondo e al vantaggio e alla salute comune in diverse 
guise e attualità peculiari applicare; e solamente la Chiesa 
possedendo la perfezione delle sue forme, avere abbraccialo 
nel materno seno i varii stali d'Europa rozzi ancora e incom- 
posti ; e in essi stati mentre si richiedeva assolutamente che 
il reggimento ed il principe fosser cattolici , e la civiltà colla 
religione strettamente e costitutivamente si collegava, nè cre- 
deasi che chi da infedele operasse dovesse o potesse regnare 
sopra cristiani, parecchi fra i principi coi temerarii lor movi- 
menti avere alle basi stesse c alle parli più vive della costitu- 
zione cattolica recato onta ed offesa : dovevan dunque i Ponte- 
fici qualora [non volessero ai loro doveri essenziali fallire, 
quella condizione di tempi conoscere, e col loro morale ascen- 
dente tutto il complesso abbracciare. E rimasto alla fastidio- 
saggine di non so quanti sieno filosofi, o canonisti, o giurecon- 
sulti dell’elà susseguenti di abbaiar contra l’astro illuminatore. 
Invano, che latrali non arrivano a quella virtù, nè bassa invidia 
può nuocere a quella gloria : l’europea civiltà è costretta di 
ricordarla, e nella scritto il merito a caratteri eterni la Reli- 
gione. Ma io mi sono lascialo alla bellezza ed altezza dell’ar- 
gomento trarre più avanti che non voleva; perocché in ciò era 
mio solo intendimento di rendere manifesto omaggio a un gran 
vero, non di tenerne discorso o disputazione: che se tulli co- 
loro i quali hanno dirittura di sentimenti esprimessero ove il 
destro se ne porga i loro suffragi , riuscirebbe più difficile di 
sviare l’opinion pubblica, o tante volte usurparsela. Del rima- 
nente le cose da me ragionale per incidenza non sono inutili 
a maggiormente illustrare la materia del mio trattato, concios- 
siachè vi lampeggi assai come nella unità cristiano-civile del 
medio evo la romana precedente risplenda , se non che le tra- 
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dizioni romane si veggono da molti fra gl’Imperadori tedeschi 
travisate colla barbarie, laddove dai Pontefici e da Carlo Ma- 
gno santificate col Cristianesimo. 

§ vii. 

Chiaro suona il grido del secolo dodicesimo. Quantunque 
una voce s’è dianzi levata, la quale a tanta bellezza di glo- 
ria se non fu osa di maladire, pure cosi cercò di detrarre 
e accattar disfavore, quasi che oggimai (chi ’l crederebbe?) 
dovesse ripentirsi Italia di quelle sue forti geste e nobilis- 
sime libertà. Similmente alquanti secoli più su notò come 
suprema salute fallita all’Italia, che il desiderio di tutta do- 
minar la bella penisola ai Longobardi fallisse. Innanzi tratto 
io la passion generosa per la maggior possibile unione e 
potenza italiana stimo sommamente ed esalto. E ancor io 
che Italiano sono, e so d’essere, concepisco con tutta l’ef- 
fusione dell’anima un simil volo; al quale nè a costo della 
vita rinunzierei, si veramente che a piè degli altari s’arre- 
sti, nè trascorra fino alla insania, lo pertanto inorridirei di 
pensare che il centro della Chiesa cattolica sia stato mai un 
aggravio , anzi che non sia stato sempre un divino favore 
all’ Italia , e tutte argomentazioni e apparenze in contrario 
stimerei sempre sofismi ed inganni. Stimerei che nascessero 
da una pretensione villana che dovesse all’Italia sacrificare 
la Chiesa, quando chiarissimamcnlc alla Chiesa far dovrebbe 
piuttosto qualche sacrifizio l’Italia ; e ciò di buono c grande 
animo, perchè i sacrificò sforzati deprìmono le nazioni non 
le rialzano, e non meritano retribuzione. I sacrificò poi che 
facesse l’Italia per amor della Chiesa, siccome avrebbono a 
scopo la gloria di Dio , e il bene e la salute di tutto il 
mondo, costituircbbono questa dolce patria una nazione ge- 
nerosissima. E per le nazioni generosissime tutto salvo ; lad- 
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dove nulla di salvo per qnelle che d’ una ignobil superbia 
pasciute di niuna cosa si curano fuorché di loro. In brieve 
io direi che non ama nè bene, nè saviamente, nè utilmente 
Tllalia chiunque non ama la Chiesa, e più ancora lui non 
esser degno di amare nè l'una nè 1’ altra, lui esser tratto 
a cozzar coll’ordine di Previdenza, a gittarsi dopo le spalle 
la rettitudine e la giustizia. Deh che gentilezza è questa , 
che gratitudine, essendo pure assai nota l’opera insigne del 
canonico Lupi, e felicemente vivendoci i sapientissimi Man- 
zoni e Troya, voler garrire a' Pontefici perch’eglino abbrac- 
ciando con viscere di padre la straziala e tutta pesta e san- 
guinosa gente italiana, impedissero che le tenebre e la su- 
diceria longobardica le quali già l’avevano tanto sconciamente 
cambiala non la occupassero e seppellissero tutta quanta ? 
L’avrebbero unita: e che unione sarebbe stata quella d’un 
esercito di rozzi, ignoranti, e bestiali padroni con una man- 
dra disanimata e avvilita di schiavi! L’avrebbero unita: bel 
conforto sarebbe stalo questo ed esquisila pietà dei Romani 
Pontefici verso i. piangenti figliuoli che a loro tendevan le 
braccia implorando salute. L’avrebbero unita ! oh si ch’era 
bene e salvamente unita l'Italia sotto una nazione ollrabar- 
bara, anarchica, perfida, inabile a star unita fra sè, e che 
mostrò con replicate pruove, quando le convenne cimentarsi 
co’ Franchi , come ritenendo l’armi avea perduto il valore. 
Quello che non perdette finché rimembrossi di sè fu l’odio 
conira il nobil sangue italiano del quale ancora nel secolo X 
si vantava pel suo Liutprando di fare sotto il titolo di Ro- 
mani un obbietto e un termine d’improperio. E voi ci ver- 
rete a coniare eh’ erano Italiani costoro ; perchè da due 
secoli disonoravano e imbrattavano il bel paese ; perchè co- 
stituivano una spregevolissima casta di grandi sovra l’onore 
prostralo di quanti valevano a pezza meglio di loro ? E voi 
porrete fede in una unione d’Italia sotto razza si trista? la 
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quale quanto più fosse stala sparsamente diffusa per la pe- 
nisola , tanto meno sarebbe stata capace di conservarlasi ? 
Non la poterono tenere i Goti tanto da più contra i Greci, 
l'avriano potuta i Longobardi tanto peggiori contra Franchi 
e Germani ? Quella meschina unione se l’avrebbono portata 
i venti di ponente e di tramontana, ma la nazione invilita 
incurvata sin nella polve avrebbe di più smarrito il filo delle 
sue tradizioni, della sua storia , nè riconosciuto forse mai 
più se medesima. Io credo certo ch’eziandio chi non fosse 
cattolico ma solamente italiano, pure del non aver lasciala 
inlongobardare la Italia intera , dell’ aver mantenuto nella 
prisca nazione uno spirito e un sentimento di vita dovrebbe 
serbare alla Romana Chiesa obbligo eterno. E voi togliete 
a patrocinare i Longobardi , quasi pigliandovi a giuoco le 
lagrime, il sangue, l’ultimo avvilimento di milioni d’italiani 
in quell’elà sciagurata , e ciò per volgere in colpa alla Santa 
Sede l’ opera buona , e sapiente , e pietosa , e italiana in 
sommo grado, e cristiana, e trarne argomento per cui gl’i- 
taliani s’ incuorino con eterno obbrobrio a volerle , ove il 
destro si porga, dar di piglio e spogliarla. Non lo faranno: 
avran caro, quando giorni di lotta e di pericolo sopravve- 
nissero, di potere stringer Farmi securamente senza il tre- 
more del rimorso o della disperazione ; di potere ancora 
tendere gli occhi al cielo in un estremo infortunio. Ricor- 
deranno che gl’italiani son posti intorno alla cattedra santa 
per difenderla come ben allevali figliuoli, non come nimiei 
e barbari a manometterla. E però le glorie altresì del se- 
colo XII, i trofei della Lega Lombarda, gli esempli memo- 
rabili di quelle forti e industriose Repubbliche non si la- 
sceranno rapire ; nò porranno in obblivione che senza il 
consiglio e l’autorità di S. Pietro era perduta ogni lor li- 
bertà, e sotto il titolo dell’Imperio si spegnevano nel primo 
lor fiore, soffogate in braccio de’ fcudalarii e degli stranieri. 
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Ma intanto eran tutto membra spartite , distillile , non riu- 
scenti a un sol corpo. E che volete che fossero altro ? Esse 
deH’unilà dello Imperio si contentavano, e non potevano spic- 
carsene senza perfidia ; ed anche era bella quell'abbondanza 
di movimento vivacissimo e operosissimo in ogni parte. E poi 
elle suscitarono la liberti! comunale cli’è il fondamento e il 
principio fecondo di tutte le libertà, senza la quale si risol- 
vono tulle l’altro in apparenza ed inganno. E se mi doman- 
daste ciò che alfine produssero , domandatelo al Ghibellini- 
smo, il qual v’era egli, e sopravvisse alle sue sconfitte, e colla 
l’occasione della trista ritratta de’ Papi in Avignone , privò 
quasi l’Italia d’ogni spirito vivificatore, e la popolò di reggi- 
tori senza indirizzo nè morale nè nazionale, di furbi e vele- 
nosi politici, c di tiranni. Il peggio si fu che mentre sotto 
l’ala pontificale un possente regno venne pure a formarsi nel 
mezzodì dell’Italia, c a malgrado di tutti gli sconvolgimenti 
sopravvenuti si rassodò, le fortissime città Lombarde pigliando 
la mala piega al Ghibellinismo, si videro surgere in capo i 
Vicarii imperiali, poi Duchi, donde alfine Carlo V trasse oc- 
casione di richiamarle a sè come feudo scaduto c d’ insigno- 
rirsene; il qual disordine, se vi fosse perdurato lo spirito 
guelfo progredente di passo in passo a independenza, non sa- 
rebbe accaduto mai. Taccio le troppo amare seguenze infine 
a’ di nostri, delle quali è più facile dolersi che rimediarvi. 
Piuttosto osserverò come il glorioso moto impresso dai grandi 
secoli del Papato, ne’ suoi magnifici elTelli lungamente si con- 
tinuasse; tantoché l’Italia nei secoli XIV, e XV , che più? 
eziandio nel secolo XVI, allorché le male precedenze la pes- 
sima catastrofe addussero, allorché il principio animatore c 
direttore non più sopraslando alle faccende, a nulla ci valsero 
nè le arti c il sapere politico , nò le armi c il valore , sicché 
ogni cosa per inano ed opera non meno dei nostri clic degli 
slranii non ne andasse tutta in un fascio, eziandio nel secolo 
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XVI irradiava l'Italia gloriosissima tra le nazioni. E voi sotto 
il titolo della unità, vagheggiando per quanto sembra la ma- 
teriale per modo , clic la spirituale dimenticate , voi mossi 
da un affetto in sé nobilissimo , pur trascorrete a tanto di 
abbracciare le cose all’Italia eternamente malaugurate e fu- 
neste, e alle bellissime e grandissime dar le spalle: voi vorreste 
il Longobardismo e il Ghibellinismo , e però i secoli d’A- 
driario I, di Gregorio VII, d’Innocenzo III rifiutereste: voi 
cancellereste dalla storia d’Italia i gloriosi Comuni, il pon- 
tificalo di Alessandro III, la Lega Lombarda, Firenze, Ve- 
nezia, Genova, c Pisa, e i prodigi della filosofia, delle let- 
tere, e delle belle arti italiane da Tomaso d’Aquino e da 
Dante Alighieri a Cristoforo Colombo e Leonardo da Vinci, 
a Rafaello, all’Ariosto, al Tasso, e a Galileo. Per me non 
sono acconcio di rinunziarvi , c confido che non vi rinun- 
zicrà la nazione; non ripudierà i suoi fasti di sette secoli 
quali sono l’VllI, e dall’XI al XVI; altrimenti si chiarirebbe, 
indegna di esser gloriosa più mai. È il vero che al presente 
ella non par che surga la prima in Europa , ma nò anche 
l'ultima giace, c vi hanno ad essere i suoi alti e bassi per 
lei come vi sono per tutti. Questo si che il suo popolo è 
ad ogni modo un de’ manco infelici che vivano sulla terra. 
E se a grandi cose aspirano gl'italiani, nè Italiani sarebbono 
se non vi aspirassero, siffatti germi c principii ne son posti 
in questo gran sasso che parte e specola il Mediterraneo , 
che tiene il mezzo fra Suez e Gibilterra, fra l’Atlantico e ’l 
mar dellTndic, donde si dà mano del pari aH’orienle e al- 
l’occidente, al settentrione e al mezzogiorno, dove si cu- 
mula la bellezza del cielo , la benignità dell’aere , Pubertà 
della terra, la comodità de’ fiumi e de’ mari, dove si conci- 
lia e ammisura ciò cbe ha di soverchio nelle indoli de' po- 
poli circostanti, dove tutte si raccolgono e sacre e civili le 
glorie o le tradizioni, dov’è l’apice e la radice del sacerdozio. 
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il principato indefettibile del Cristianesimo, da dover ccrlis- 
simamenle concentrare ancora in Italia il movimento euro- 
peo, e giudicarvi le sorti del mondo universo: cosicché s’ella 
oggi non è la prima in alto, in aspettativa e potenza ben 
mostra che sia. Al postutto volere esser grandi non basta, 
ma convien merilarlosi : al qual fine è necessario princi- 
palmente que’ germi e principii saper «riconoscere , e con- 
temperarsi a quelli non contrastarli ; dipoi non calunniare 
si piuttosto adorare le glorie passate della nazione. 

Non è per tutto ciò che io grandemente non lodi que’ 
magnanimi li quali c sperano e augurano più cospicuo sorti 
alla nostra carissima patria ; ma tanto meglio saranno fon- 
dale le speranze dell’avvenire, quanto più giusta c vera stima 
si farà del passalo. Roma mfa volta unì sotto il suo impe- 
rio l'Italia intera per quella stessa smisurata possanza onde 
vi congregò l’Europa, e gran parte d’Africa, e d’Asia. Del 
rimanente troppo si dispajano le due regioni alta c bassa, 
o vuoi Cisalpina e Sicula della Penisola. Roma clic un 
tempo le uni , dappoi le distinse , o meglio colale franici- 
tcndosi in mezzo a loro espanse le braccia, che nella notte 
de’ tempi, quando spossate languivan le forze, e una novella 
formazione travagliosa e difficile procedeva , il molo delle 
due parti estreme non si confondesse e perturbasse , et ai 
mali clic di qua o di là provenissero un argine si oppo- 
nesse, cosicché non riuscissero ad una sola, e vasta, e di- 
sperata rovina. Che se un di tanto vigor di vita si espli- 
casse in Italia che le difficoltà delle due posizioni le venisse 
facile sormontare e a sua maggior forza e salute le comu- 
nicazioni aperte si richiedessero, io son certo che essa con 
Roma di leggieri intendere si potrebbe, e questa le darebbe 
libero il passo sull’ Adriatico , ed ella volentieri la ricam- 
bierebbe tra l’ Appennino e il Tirreno di adeguato com- 
penso. Cosi tra le due parti estreme d’Italia l'eleganza della 
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distinzione restando, e l’ara massima in mezzo sorgendo , 
sarebbe via tolta la interruzione. Peraltro allora stesso che 
Italia generalmente assonnava, Roma vegghiò ; c nel secolo 
VII! veggendo la nazione abbandonata e inabile a salvarsi 
da sè, Roma trovando le buone armi colà dov’erano, a uso 
di lei le rivolse; nell’ XI fu ella clic accettò una disfida 
unica al mondo per cui conira la bestiai forza, l’arbitrio, 
la corruttela stettero la intelligenza, la moralità, la ragione, 
e spuntò come l’aurora di un nuovo giorno in Europa; nel 
XII fu ella che sentì le forze della nazione essere rivivute, 
e fallasi in una causa giustissima centro a quelle , le con- 
dusse all’eroismo e alla vittoria; dal qual tempo in ap- 
presso non può negarsi che quando più quando men glo- 
riosa un’ Italia di nuovo esistesse. Sapientissimo pertanto 
e previdentissimo fu ne’ consigli e ne’ fatti sovra toccati il 
secolo oliavo, divino l'undccimo, sommamente italico il do- 
dicesimo. 

Nè tuttavia io quivi mi perderò a far tesoro di remini- 
scenze romane anticattoliche , gentilesche , rimorte in Ar- 
naldo da Rrescia, come nè anche dugenlo anni appresso in 
Cola di Rienzo, la impresa del quale avvegnaché al parag- 
gio ben più solida e consistente, chiamò fantastica Giovan 
Villani: ma chiarissima in quella vece, ma gagliardissima 
e dal vivo de’ tempi sbucciata la tradizione romana si della 
repubblica e si dello imperio nelle celebrate contese dei 
Comuni italiani verso i tedeschi Imperadori si manifesta ; 
tantoché nei primi anche Ottone di Frismga la riconobbe; 
i secondi poi s’impromettevano superbamente di far rivivere 
in sè tutta la grandezza de’ Cesari , e sopra ciò tutte libertà 
municipali recare a nulla. Vedevano alle nostre belle cittadi 
l’abbandonamento in ch’crano stale lasciale esser valuto per 
dispiegare la propria vita ; con disdegno il vedevano, e vol- 
lero che ad un lardo apparire di lor persona il fatto si disfa- 
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cesse : ma quelle da una parie non negando l' omaggio , 
dall'altra i cari avanzi intendevano di conservare. Ardimento 
meritevole d’ogni supplizio nella estimazione del Barba rossa 
che si faceva assoluto padrone dell’universo. Il qual sogno 
della univcrsal monarchia, ch’era una ricordanza del Ro- 
mano imperio, c un vestigio di quella unità civile dal po- 
polo Principe lasciala in Europa , sembrò che gli ultimi 
sforzi facesse e avesse termine in Carlo V. Nulladimcno 
poiché la rivoluzione francese ebbe rivocata in campo una 
iinaginc feroce e sanguinosa della repubblica de’ Quiriti , 
sursc il Buonaparte e diede in sé una fugace rappresenta- 
zione della iocomparabil possanza di Gajo Cesare, la quale 
mascherò con una certa religiosa apparenza per imitar l’im- 
perio di Carlo Magno, sdrucciolando poi tosto nelle fantasie 
dispotiche di Luigi XIV , c coi furori antipapali degl’impc- 
radori tedeschi dando a lutto il dramma un infelicissimo 
scioglimento. Ma Carjo V non ebbe tanto fior d’ingegno nò 
di virtù da porsi in capo francamente c generosamente alla 
resistenza cattolica, che solo chiedeva un grande c forte che 
la guidasse: cosi falli all'altissimo scopo di mantener l’unità, 
e di aprire la via alla riformazione legittima della Chiesa. 
Mancò esso ai popoli, non i popoli a lui, i quali all’odioso 
giogo dell’eresia, derelitti, scandolezzali, traditi, pur si sot- 
tomisero ripugnando ; non fu romano l’animo suo , perchè 
non seppe levarsi allo intendimento più sublime che il suo 
secolo gli porgesse ; perciò nelle proprie sue arti s’ avvi- 
luppò, e sotto la studiala politica nella quale aflìdossi declinò 
meritamente la sua fortuna. Quanto alla rivoluzione francese, 
ella trascorse in tali eccessi de’ quali vai meglio vergognarsi 
che biasimarli ; forse non li vorrà credere il senno de’ po- 
steri : Napoleone poi tra le molte sue glorie sempre lascia 
balenare quello ch’è vezzo molto proprio di questo secolo, 
la giallanza c la menzogna. Nientedimeno ciò che Carlo V, 


Digitized by Google 


191 

e la rivoluzione stossa di Francia, e Napoleone ebbcr di 
grande sì negli atti e si negli effetti durevoli che ne se- 
guirono fu ciò appunto in clic furono più romani. 

Ma rifacendomi addietro non lascerò di notare l’orma romana 
nelle Crociate, in quel memorando sentimento deH’unilà cri- 
stiana occidentale che se propose al fervore de’ popoli un oggetto 
santo e pietoso, mirava nel lenito stesso a uno scopo egual- 
mente santo, e di suprema importanza, a distruggere o ri- 
tenere con argine insuperabile la barbarie dell’Oriente ; e la 
ritenne se non la distrusse. Soltanto i Greci Risanimi li 
quali non redarono dal gran popolo se non il nome e la 
vanità dell’imperio, da quel magnanimo commovimento per 
iilaudcvole gelosia e per istolla insofferenza d’alcun passeg- 
gierò disagio si dissociarono , anzi ogni sottilità d’ artifizio 
misero in opera per condurlo a mal riuscire , sul far d’uo- 
mini che s’industrino a perdere se medesimi ; laonde fu ben 
ragione che si perdessero. Cosi oggimai sappiano mostrarsi 
degni di quel principio di nuova vita, che indarno si sfor- 
zavano di riavere, se non era la mano soccorrevole dell’Oc- 
cidente. Il quale nel secolo XVI tra le crudelissime discordie 
clic lo laceravano, pur alla voce d’un Papa santo ed invitto * 
levò su tanto di forza c di virtù da mandarne affogata per 
sempre nell’onde tutta la potenza navale ottomana, risolvendo 
cosi il progressivo dicadere di quell'imperio; e da indi in poi 
ripetè a’ barbari tante gagliarde lezioni da farli tornar do- 
cili e maneggevoli alla sua scuola. Nè vuoisi anche tacere 
che l’Oriente cristiano diede dei monaci santi, ma l’Occidente N . 
diede c dà dei monaci e dei religiosi santi altresì , ma in- 
siememente efficacissimi operatori, che mantennero vive le 
scienze sacre e profane, che addimesticarono cosi l’ indole 
aspra c dura degli uomini, come la selvatichezza delle fo- 
reste, c la nudità dei deserti ; che sollcntrarono a riparare 
la inerzia e la corruttela del clero, quando esso a tutti suoi 
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doveri mancava, che vissero in mezzo alle genti, immolando 
se stessi per soccorrere ad ogni maniera d’umane miserie, per 
ricondurre i perduti nelle vie della fede e della virtù, che tol- 
sero a distribuire l’istruzione ai pargoli e agl'ignoranti; diede 
e dà de’soldali e de’conquislalori indomiti, che tennero fronte 
alle imperversanti eresie , che divulgarono a costo del loro 
sangue il Cristianesimo nella Germania , nell’ Inghilterra , e 
nelle contrade più selvagge del Settentrione , nelle coste del- 
l’Africa, nelle regioni immense dell’Asia, dell’America, e del- 
l’Oceania, che fecero sfavillar la spada della parola per tutta 
l’ampiezza e sino ai confini del mondo. Tra i quali non può 
tacersi di quel grande insliluto e venerando che sopra le ire 
vecchie e nuove, sopra le appassionale invettive, sopra le 
odiose imputazioni, e le grida, leva uno splendore di gloria 
non arrivabile e non peritura. E chi può negare che esso 
non abbia con piccola schiera mosso incontro alla falange 
innumerabile c furibonda de’ protestanti c fermato l'impeto 
loro, conservando nel Settentrione la cattolica fede , c assi- 
curandola nel Mezzodi ? esso combattitore in prima fila per 
santa Chiesa e pel Vicario di Cristo ; esso propugnatore del 
libero arbitrio conira i nemici implacabili e astuti d’ogni 
obbedienza, e d’ogn’ inlrinsica libertà ; ed oggi conira i su- 
perbi deificatori della umana ragione difensore della rivela- 
zione, e della grazia ; esso possente in opere ed in parole, be- 
nigno cogli altri, austero con se medesimo, prodigo del proprio 
sangue ; l’universo parve piccolo al suo fervore di propagare 
la gloria c la figliolanza di Dio ; esso addottrinatorc degli 
uomini civili, illuminatore degl’ idolatri , padre carissimo de’ 
selvaggi; esso dalla nazione cui beneficò maggiormente più 
malmenato , dalla mano stessa cui baciò con più riverenza , 
percosso; quanto più fu perseguitato fin da principio, tanto 
più moltiplicò sue vittorie ; qual nacque fortissimo, tal visse, 
tal cadde, tal c rivivuto. Io so che queste brevi parole mi 
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saranno apposte a irremissibile peccalo da molli ; e perciò 
appunto l’ho delle , perchè troppo arrossirei di nife slesso se 
per tal paura tacessi. Anni fa mi sarei ben guardalo di melici' 
lingua in questo si geloso argomento, perchè sarebbe forse 
parulo, clic per uscir delle braccia alla povera mia ventura , 
andassi mercando favori e patrocinio ; il clic oggi, spero, non 
si dirà da persona, o pulirebbe forte di stolido chi lo dicesse. 

Io non bazzico per conventi , non sono alTralellalo con ordine 
religioso veruno ; nè anche mi piacerebbe che un qualsiasi 
ordine religioso avesse a credersi onnipotente nel mondo; nè 
mi darci troppo affanno se una certa misura di tribolazioni lo 
tenesse in rispetto e impedisse di tralignare. Ma e’ mi duole 
all’anima che sopra un sodalizio fioritissimo di sacerdoti gene- 
ralmente studiosi, utili, ed esemplari, e parecchi di loro per 
eroica virtù e singular dottrina cospicui, si voglia rivolgere il 
torrente dell’odio pubblico come sopra una mano spregevole % 
di ribaldi : nè ciò tanto mi duole per essi , quanto per questa 
Italia, che dovrebbe dar l’esempio d’una veramente liberale 
conciliazione, e proseguire lutti i miglioramenti , senza cor- 
rere a caccia di vittime, senza creare sospetti, senza nè anche 
volgere le preoccupazioni conservatrici in delitti. A questo 
modo si andrebbe cosi guardinghi, che di mano in mano clic 
si acquistassero nuovi beni, cogli antichi bellamente si com- 
porrcbhono, si darebbe agio agli spirili cautelati e gravi di 
maturare le persuasioni, nè ci avventeremmo in un tempo di 
tanta incertezza, e d’un si periglioso mescolamento del male 
col bene a gridar bando c morte contra coloro che non pen- 
sassero da bella prima, o temessimo che non pensassero come 
noi. Quanto al sovrallodalo instilulo è proprio una cecità non 
vedere ch’egli, atteso il carattere stesso che porla, c lo smisu- 
rato carico di malleveria clic lo grava , piuttosto che correre 
dee perire; ma che liberato dal prestar mano anche da (unge 
a qualsivoglia disordine, siccome anche alle novità di senso 
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inai corto, o troppo arrischiate e repentine, del rimanente egli 
par nato Tatto per conciliare l’antico al moderno , e a tutte 
forme di ordinamenti civili, una volta che siano stabiliti, libe- 
ralmente acconciarsi, purché non sia l’opera sua scortese- 
mente impedita, o la religione cattolica manomessa. Ma voi 

10 ponete in islalo di guerra sforzata con esso voi perseguen- 
dolo e impugnandolo senza tregua , e poi di nuovo moltipli- 
cate a impugnarlo e perseguitarlo ognor più duramente, gri- 
dando eh’ e’ vi fa guerra. Voi percotete e guaite ad un tempo, 
voi simulate del pari spregi, accuse, c spaventi ; e per coprire 
due secoli di continui segnalali servigi prestali dall’impavida 
falange alla Chiesa, s’invoca un decreto a cui fu derogato, 
s’agitano , dolorose ancora dell’ossidione sofferta , le ceneri 
d’un Papa infelice. Ma che è dunque ciò che si vuole ? Son 
forse le tradizioni universitarie, gianseniane, parlamentari un 
retaggio italiano ? per certo no. Sono una pretta pedissequa 
senilità, non buona ad altro che a manifestare ed accrescere 

11 difetto di nazionale energia. Nella contrada stessa ove alli- 
gnarono sembra che il popolo non rammenti qual sia stata 
l’origine di quell’irc che si è buonamente appropriale; e come 
dapprima le incontrassero i Padri perchè volgarizzarono colà 
l’istruzione. Ad ogni modo in quelle rancide ire non ha parte 
alcuna l'Italia , nè può essere incompatibile coi nostri civili 
avanzamenti un istituto clic è rispettato nello imperio Britan- 
nico , che nella federazione Anglo-Americana è onorato, c 
che nel regno del Belgio è fiorente. Che si vuol dunque alla 
line? Se l’intento fosse di attenuare ne’ popoli la religione, 
per certo la implacabile ostilità dichiarata da tante parti con- 
ira un ordine osservantissimo, conira cinque o sei migliaia 
di sacerdoti che immolano senza restrizione se stessi all’amor 
della Chiesa, vi riuscirebbe a maraviglia. Eppure se noi ab- 
biamo bisogno di strade ferrate, di applicazione della fisica e 
della chimica alle arti, di casse da deporre i risparmi, di rico- 
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veri, di prime scuole, d’asili, e d'allre soniiglievoli cose, 
buone ed utili tutte , e alcuno oggimai necessarie , abbiamo 
bisogno anche più di fede c di religione, abbiamo bisogno 
che le predette cose si sollevino in un aere puro c vitale 
di moralità, non clic si deprimano al tutto nella crassa ma- 
teria , e tanto meno s’ intingano d’odio c di livore. A Dio 
piaccia che le intenzioni di lutti sicn diritte cd oneste; io de- 
sidero quanto a me che l’Italia dia questo esempio al mondo 
di saper tollerare e comporre i dispareri, sedare non inasprire 
le diflidenze , operare i miglioramenti civili , rispettare la 
Chiesa, riconoscere, abbracciare, coltivare ogni bene. E io 
non dubito punto che non sieno un bene i Gesuiti ; ma é 
poi certo un male grandissimo, che mentre que’ religiosi veg- 
gendosi esposti alla malevola inquisiziopc di molli, sempre 
più si raccolgono dentro i ripari d’una irreprensibile vita c 
d’un sacerdozio operoso, altri s’ingegni di suscitare l’acerbità 
delle popolari passioni contro di loro ; imperocché non è dif- 
ficilissimo commuovere al male la moltitudine ; ma pensate 
voi di aver forza e vita clic basti a restituirle i sentimenti ve- 
recondi, moderati, c cristiani che le avrete insegnato violare, 
a mettere un termine a’ suoi temerari! dispregi , a far si clic 
cessi di ribollirle il veleno nel cuore, c di fremerle nelle mani 
il sangue degl’innocenti? Dico innocenti non dico infallibili ; 
et io anni sono disapprovai francamente o ancor disappruovo 
il broncio preso eoll’Ab. Rosmini , con un uomo degnissimo 
della venerazione nonché dell’Italia, di tutta Europa. Nel qual 
tempo colui che osò chiamarsi Eusebio Cristiano fu un nemico 
della Compagnia, o fu uno di quegli amici lunatici e spropo- 
sitati che non le mancano, e che talvolta la mettono a repen- 
taglio. Ma che ? son macchie, non ch’altro, nel sole. La Com- 
pagnia di Gesù a dispetto de’ turbini che la travagliano , io 
confido, non perirà: se perisse, ciò sarebbe non meno a grave 
discapito clic a vergogna di questo secolo, il quale mostre- 
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rebbc di bersi l'assurdo, che que' religiosi, singularmenlc 
considerati, sian buoni, ma sia pessimo l'inslitulo, quando al 
contrario si pruova l’instituto eccellente, da ch’esso educa e 
inspira colali figliuoli. Dipoi sperimenterebbe pure a suo co- 
sto se fosse il genio del bene quello che pigliasse ala e foga 
da simigliante vittoria. Per ultimo lasciandosi sopraffare da 
una mala piena di furore fanatico, c di sofistica intolleranza, 
si priverebbe da sé d'un sussidio validissimo in opera di col- 
tura e di civiltà, come di religione. Per le quali cose tutte io 
dolorosamente mi maraviglio, non dirò della turba volgare, 
ma d’una schiera bensi di prodi Italiani, clic quasi per con- 
dizion necessaria di amor patrio e di libertà pongono l’avver- 
sione al grande instiluto. Fra i quali uno scrittore poderoso 
e celebratissimo donv>ndava piacevoleggiando come starebbe 
bene un Socrate, un Catone Gesuita. Non so veramente quali 
o quanti di noi sien Socrati oppur Catoni ; so che quei due 
memorandi uomini furono aspramente perseguitati ; e so clic 
un Ignazio Lojola, un Francesco Saverio, un Francesco Bor- 
gia, un Jacopo Lainez, un Fabro, un Campian, un Clavcr, 
un Pietro Canisio, un Carlo Spinola . un Francesco Regis , 
un Claudio Acquaviva , un Matteo Ricci , un Roberto Bel- 
larmino non temono confronti nè di Socrati né di Catoni. So 
clic anime più romane , concetti più romani , imprese più 
romane non vide il mondo ; ma vi sfolgora la romana gran- , 
dezza santificala dal Cristianesimo (a). Così anche nella sacra 
milizia occidentale la grande orma latina appariva. 

(a) Questa digressioncella intorno ai Gesuiti può parere pei tempi che corrono 
inopportuna ; non pareva quando io la scrissi. Oggi tagliarla fuori sarchile ella 
prudenza, o pochezza di cuore? Che ne so io? Ma chi mi consiglierebbe di pie- 
gar l'animo, solo per ombra, a un peccato di codardia ? Io voglio primamente 
la stima degli uomini generosi di qualsivoglia opinione ; e se oggidì, per la vee- 
menza opposta delle passioni, conseguirla non mi è possibile, voglio e mi con-, 
tento di meritarla, lo grido conciliazione, io domando un cerchio ampio e capace 
per forma clic tulli nel suo seno si uniscano e si abbraccino gl Italiani. Per ciò 
che ragguarda la Compagnia di Gesù, è bello osservare che nell’imperio’ Britan- 


Digitized by Google 


1 UT 





§ Vili. 

Clic so dai penetrali venerandi della Chiesa usciamo a bel 
diporto negli ameni verzieri del sapere c della letteratura , 
non v’ha dubbio ch’ella sia pianta posta dai Romani nell’Oc- 
cidente. L’ultimo romano Severino Boezio è il primo passo 

nico dal regno di Elisabetta infitto a tutto il ItiBli fu uno schiamazzar continuo. 
Morte ai Gesuiti ; e ciò con suono più che mai terribile nel rivolgimento del detto 
anno. D'allora in poi andarono cessando cotali clamori ili mano in mano che 
crebbe più in fatti che in parole la libertà; d'allora in poi si riconobbe, e oggi 
si confessa ila tutti esser que' Padri non meno religiosi specchiati , che utili cit- 
tadini. 11 simigliarne può dirsi dei Paesi Bassi, e degli Stati Uniti d'America. In 
Italia poi quando si sciama contra i Gesuiti, o s'intende parlar propriamente di 
loro, o si adopera in un senso indeterminato e accomodalizio una tal voce. Se 
s'intendono propriamente i Gesuiti, io stimo da tanto la mia nazione, da non te- 
mere che un ordine qual siasi di regolari possa fermare il corso dc'stioi destini: 
temerei piuttosto non forse cotanto strepilo antigesuitico meno convenisse al de- 
coro di lei, meno s'addicesse agl'influssi temperati di questo cielo, e ad un verace 
spirito di libertà: laonde posto che avessi fin qui nimicato i Gesuiti, oggi tutta 
l'ira mi si spegnerebbe, nè più sosterrei d'impugnarli. Se poi si usurpa in un 
senso indeterminato e arbitrario un tal nome, allora , messa da un lato la Com- 
pagnia di Gesù, deh pensiamo che dove ci ha un movimento, ivi un'opposizione 
di conservatori non può, non dee mancare giammai ; consiglio, se ben mi ap- 
pongo, di Providcnza, acciocché il molo procedendo quanto più tardo e labo- 
rioso, tanto meno precipitevole, dia maggior copia di felici c durevoli eflelli. Ad 
ogni modo fra i contendenti non vuol essere urlo di guerra, bensì lotta onorata 
c cortese di cittadini; cosi sarà bello di avere a un tempo stesso pace c contra- 
sto. Se no, deh pensiamo per Dio, che vi è una turba per lutto inchinevole a dar 
negli eccessi, e bella e presta a gridar vita o morte secondo che il vento gira ; 
ma si guardino bene i savi di non dividere la parte più sana c morale della na- 
zione in due schiere, l’una delle quali ove sia soffocata e compressa, tacerà forse, 
ma non perciò l'avrete persuasa punto né poco : ora un solo cittadino dabbene 
impersuaso c taciturno è una infermità della patria. Io dunque grido concilia- 
zione, e per la conciliazione l’unione che fa la forza ; e non dubito che ciò non 
sia tanto facile quaulo è salutare. Solamente accordiamoci ad avere flducia nei 
nostri governi, e inspirarla: a volere con essi un risorgimento gradualo e pro- 
gressivo, scevero da ogni empietà, da ogni insurrezione, da ogni violenza : a or- 
dinare per guisa gli oggetti de* nostri amori, che la tenerezza per la provincia 
natia grandeggi nella inviolabile fede al Prinripc , si sublimi all'eroismo nell'idea 
nazionale, si santifichi nella suprema devozione alla Chiesa Cattolica che sola 
riunisce la terra col cielo , l'uomo con Dio; in questo accordiamoci, e immanti- 
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dai filosofi antichi c dai Padri alla teologia e alla filosofia 
della scuola. 1 versi rimali dal VI secolo innanzi cominciano 
ad apparire ; et è facile a intendersi come il simile desi- 
nente c il simil cadente clic abbondano non ch’altro in Ci- 
cerone, e sovrabbondano fuor di modo in S. Fulgenzio, c 
negli scrittori ecclesiastici che di poco lo precedettero o 
venner dappoi, caduta colla buona pronunzia la misura de' 
versi, vi chiamassero a soccorso la rima. Posciachè la lingua 
latina tanto abbassò clic le sue figliuole poterono far valere 
lor giovanile bellezza , elle surscro non alzamenti che lin- 
gue romane. Allora come i novelli parlari fanno, sciolsero 
la voce al canto. Nè io starò duro a negare che la poesia 
de’ Trovatori di Provenza qualche colore dalla propinquità 
degli Arabi non traesse. Ne imbevve , cred’ io , la infelice 
Provenza dell’ aere ben più malefico c pestilente ; concios- 
siachè la schifosa perversione degli Albigesi fiatasse per ogni 
parte l’ orientalismo , c d’ una simile lebbra s’infettassero 
appresso i Templari. Era insomma vestita di brutte super- 
stizioni una effettiva incredulità. Al che danno gran luce le 
ultime scritture del dottissimo signor De-Sacy , dalle quali 
si può facilmente dedurre che la prima volta fra i Musul- 
mani d’ Oriente , c concepulo nel seno d’ alcuna setta ub- 
briaca d’un fanatismo arbitrario e tenebroso, il sistema in- 
credulo sortisse i natali ; c pare che di quella setta un mal 
auguralo rampollo si mantenga ne’ Drusi. Tra noi è mani- 
festo , essere dal furore violento e fanatico , dal senso pri- 
valo, cioè a dire arbitrario ed eslege, della falsa riforma 


nenie ogni astio è placato, ogn’improperio cade da sé, ogni dissentimento spari- 
sce, e all'Italia è già dischiusa una carriera di virtù, c un'era di gloria. Non io son 
degno che insino a’ pie del trono da dove benedire a Itorna. all'Italia, e al mondo 
il MASSIMO PIO, salgano le mie voci. Se fossi, io vivo sicuro che a quella santa, 
e grande Anima questi sensi espressi con rozzo labbro ma rou largo cuore , che 
vuole la liberta e. il bene tutto c di tutti, sonerebbero gradili altrettanto o me- 
glio che no* un tuono di applausi. 
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l'incredulità germogliata. Laonde non la maraviglia se i pro- 
testanti cotanto nei loro dogmi si affratellassero coi Moslemi, 
e se spesso i nostri increduli si mostrino tanto teneri e 
bcnivolenli pe’ Saracini ; volendoci quasi far riguardare per 
nostri padri in civiltà que’ ferocissimi masnadieri, li quali 
ovecliè toccassero ogni cosa imbarbarescarono insino alle 
scienze, fintantoché la barbarie gli ebbe tulli quanti corpo 
ed anima riconquistali: laddove in Europa, con tutte le ca- 
gioni oscuratici , una coltura già vecchia diede luogo ad 
una fresca e novella , una civiltà cadente ad una forte e 
rigogliosa ; c oltre a ciò non fu mai, come mi ricorda aver 
letto in un bell'articolo della Biblioteca Italiana, che anche 
ne’ tempi migliori della maomettana coltura uno scrittore 
sorgesse di quelli di gran forza , di virile ed efficace elo- 
quenza, de’ quali al cristiano occidente non cessarono le più 
meschine età di produrre qualcuno rozzamente rftaravigìioso. 
Ma tornando aU'argomenlo, dico esser potuto alcun che d’e- 
strinsico passare dagli Arabi ne’ Provenzali , contuttociò l’in- 
timo o il sostanziale essere di gran lunga diverso. E vera- 
mente abbiamo autori latini sacri e profani volgarizzali in 
antico provenzale c franzese, arabi e persiani non abbiamo 
ch’io sappia, se non fosse qualche trattato di medicina , o 
di simili aridezze scientifiche ; nè credo che nei trovatori 
si noli quella misura compassata c parallela delle sentenze 
che negli orientali, nè tanto meno la esagerazione c l’am- 
pollosa follia ; si piuttosto un miniare a color vivi , uno 
sfogo di dolciori, di rispetti, e d’arguzie cavalleresche, qual- 
che lampo di grande traente a stranezza , un far secco e 
stentato , una rozzezza ingentilita , e concetti sacri piegati 
al profano, talvolta all’empio, e fanciullcric , c scolastiche 
soltililadi. Del rimanente canlaron primi, perché prima de- 
gl’italiani dall'involucro latino poterono liberarsi; ma can- 
tarono Amore personificato quale ricevuto lo avevano dai 


Digitìzed by Google 


5W» . ' ÌM 

Latini, c dicevano di comporre in favella romana i lor canti. 
Nè avrebbono mica essi poetalo di cose profane , se non 
fossero precedute le poesie della Chiesa di sacro argomento; 
se la Chiesa non avesse alimentale le scuole che colla tra* 
dizione del sapere combatterono la barbarie, dalle quali per 
que’ medesimi tempi le università germogliarono , invocando 
privilegi, esenzioni, patrocinio, e statuti dai Papi. Nè Mao- 
metto stesso avrebbe composto il Corano senza la religione 
e la coltura cristiana , nè i suoi Moslèmi avrebbono colti- 
valo le scienze, la poesia , c la storia se non avessero at- 
tinto alla sapienza de’ Greci, la quale dal Romano Imperio 
e dalla Chiesa fu conservala. Ma la vera %, salda filosofìa 
razionale levossi per avventura a non arrivabile altezza dalla 
seconda metà del secolo XI, ai LXXIY anni del XIII in tre 
santi e sommi Italiani Anseimo , Tomaso , Bonaventura , li 
quali redarono da Boezio , da Dionisio , da Agostino , da 
Atanasio, da Tertulliano, e generalmente da’ Padri, li quali 
avean purificato, illuminato, compiuto nella santità della ri- 
velazione cristiana il nobile retaggio de’ Latini e dei Greci. 
Ma la vera e poderosa poesia, e l’ammirabile prosa il cielo 
d’Europa serenarono nel mille trecento, allora solo che l’A- 
lighieri, il Petrarca, il Boccaccio nelle opere degli antichi 
Latini ogni studio ebber posto , e quelli per loro maestri 
riconosciuti , quelli con indicibile affetto e venerazione ab- 
bracciali. Cosi non si cerca delle opere loro, a modo che 
si farebbe di curiose anticaglie : ma vivono e sono avuti e 
si avranno in conto di modelli immortali. Allora cominciò 
quel movimento per cui gli uomini dotti vollero parlare e 
scrivere come Tullio, e Cesare, e Sallustio facevano ; e ben 
tosto alio studio della lingua latina s’ aggiunse que) della 
greca , in guisa nondimeno che i due sludii tornassero ad 
uno perfetto , secondo che nel buon tempo della romana 
coltura era stato, e la seconda si rendesse ausiliare, c per 
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mo’ di dire ancillasse alla prima. 11 quale amore della lati- 
nità da principio fu tanto, che il volgare italiano scoratone 
rimase addietro; ma poi riconosciuta la voce e l'alto della 
dolce parente si rifece avanti animoso, e di nuova leggia- 
dria, e di varia copia s’ accrebbe. Cosi nacquero e proce- 
dettero i tre gloriosi secoli Italiani XIV, XV, e XVI, nei 
quali ha radice la bella coltura di tutta Europa. E veramente 
i bei tempi delle lettere in Ispagna, in Francia, in Inghil- 
terra, in Germania, oltreché dal movimento italiano più o 
manco direttamente dipendono, mai non furono scompagnali 
da un vivo amore della classica latinità. La coltura europea 
è pertanto romana ; nè vale andar fantasticando quel che 
avremmo fatto o non fatto in difetto di quella fonte: il vero 
si è che di là ci è convenuto bere a gran sorsi. Ed è notabile 
clic nell’opera per cui si aperse lo splendidissimo giorno della 
nuova letteratura , vo’ dire nel poema di Dante, la tradizione 
c la coltura latina s’accoppiano in modo maraviglioso colla 
tradizione e la sapienza cristiana : il sacro poema non sorgeva 
senza Virgilio, e Tomaso Aquinale, senza le memorie del 
Romano Imperio, e il sommo Pontificalo cattolico, senza la 
Roma di Romolo, e la Roma di Pietro, senza l’ autorità del- 
l’idioma latino, eia giovinezza formata dell’ italiano , senza 
l’ingegno fervidissimo e conciliatore, appensato c operoso, 
religioso e civile, antico e moderno, immenso nell’ audacia, 
ammisuralo nell’arte , e in brieve sommamente sintetico del- 
l’Àlighieri. Soltanto gli nocque, e forte, quella mezza tinta di 
bile ghibell inesca che nella purità del civil sangue dall’esilio 
contrasse. Intendo ch’egli coi Ghibellini pur un po’ s’ inli- 
gnesse, non già che uno del novero divenisse : slanlechè ani- 
mali coloro da una libidine forsennata non amarono punto 
rimperio, maisi lo volevano ollrapossenlc in Italia acciò solo 
che i Comuni infeudasse ; Dante al contrario non fu si crudo 
che gli piacesse di spegnere la bellezza de’ Comuni Italiani , 
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bensì nello Imperio il grande e l'imo vagheggiando, opinò clic 
dovessero nel cospetto di quello ccclissarsi : i (incili poi et 
essi lo Imperio non ricusavano, si vollero col patrocinio di 
santa Chiesa la individualità de’ Comuni mantener salva. Fer- 
mamente se nel generoso proposito guelfo si fosse perseveralo, 
dovea quello combinandosi colla prevalenza delle città mag- 
giori sulle minori di ciascuna provincia e dialetto riuscire per 
ultimo a una federazione di tutta Italia; perche i Comuni fa- 
cilmente si potevano intendere fra di loro, i principi, i signori, 
i tiranni non si poterono. Ma ('Alighieri che melica fede nella 
equabilità della spada, e nella tenerezza italica degl' Impera- 
dori alemanni, avrebbe veduto il bel paese tedcschizzarc, la 
santa Sede umiliare , o i Comuni , volesse o non volesse , 
infeudare. Ad ogni modo non temerò d’asserire che di volta 
in volta il suo veder d'aquila fu dalla passione accorcialo , 
c 1" orizzonte politico c nazionale della Divina Commedia 
funne ingombro di nebbie, c ristretto; qucll'allissimo inten- 
dere che spesso tutta l’età di mezzo signoreggia ed abbrac- 
cia , connettendola eziandio colle memorie lontanissime del 
passato, c coll’oscura espeltazionc dell’avvenire, tal fiala nel 
primo decennio del secolo XIV s’imprigiona da sé, od anche 
vi si smarrisce. Preoccupandosi di una memoria nominale ed 
esterna del Romano Imperio, delle reali c nazionali fa mi- 
nor conto : or posto che quella riguardar si dovesse perchè 
ricordava e adombrava l'unità se non poteva produrla, que- 
ste poi coltivar si voleano sludiosissimamcnlc ; il che non fa 
Dante appieno fuorché nella lingua. Et è curiosa ad osser- 
vare la esquisila negligenza ond’egli preterisce la Lega Lom- 
barda, c generalmente sa lasciar da banda fatti c concetti, 
e cessar rincontro di personaggi di colai tempra (in ispezic, 
come nota il sapientissimo Conte Balbo , dei Pontefici più 
memorandi), li quali oltreché non parcano possibili ad evi- 
tarsi nel suo viaggio, anche l’avrebbero cresciuto in immenso 
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di luco e grandezza. Tanto 1' uomo è debole e incoerente. 
Eppure fortissimo , cattolicissimo , italianissimo è Dante. 
Esso il Creatore e tutto il creato, esso tutta la Chiesa, tutta 
l’ Europa , tutta la Penisola bella specialmente contem- 
pla : il grido levato da lui chiamò a riconoscersi i popoli 
fra T Alpi e i tre mari , e lo ripetono i secoli. Ciò concor- 
rendo coll’ingegno il quale unico piuttosto che raro dai cieli 
ebbe, gli diede di far cose mirabili ed oltre, ma poteva far 
più; il che lo colloca di sotto ad Omero, la cui epopea in suo 
genere non lascia nulla a desiderare. Questo esempio mi ba- 
sta ; che se volessi procedere tritamente osservando nel corso 
de’ tempi la varia sorte e condizione delle buone lettere c 
delle belle arti al lume de’ principii che informano il presente 
discorso, straboccherei da’ limiti che mi sono prefissi. 


CAPO SETTIMO. 


Conclusioni. 


Si- 
lo so che posso concludere per gli uomini assennali e in- 
telligenti. Roma antica è passata ; ma gli effetti prodotti da 
quella si consolidarono in Roma Cristiana , siccome i gran 
fatti e il predominio civile di quella mettevano per manifesta 
ordinazione di Dio al santo e immortale pensiero di questa ; 
nò la prima fra le due lodando per tal forma ed amando , 
s'ama punto o si loda il paganesimo ond’era contaminata, si 
il terreno apparecchialo alla piantagione stabile del Vangelo, 
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al centro, alla propagazione, alla perpetuila della Chiesa. In 
Roma gentile, a guisa che in vasto mare, tutta confluì la col- 
tura e la civiltà de’ secoli precedenti. D'altra parte tutta in- 
tera la divina rivelazione , cominciata in Adamo , illustrata in 
Abramo e Israele, consumata in Gesù Cristo , s’è accolta e si 
conserva in Roma Cristiana. E nel seno della divina rivela- 
zione la civiltà e la coltura la quale soia da sé correva a perire 
e perirà, ha ricevuto il battesimo della vita. Tutte le etadi, c 
ciò ch’ebber dall’uomo e ciò ch’ebber da Dio , si stringono in 
Roma nell'uno. Laonde quel che fu Roma, e quel ch’è, a 
tutte umane cose necessariamente sovrasta, perchè effettua la 
maggiore universalità che fosse mai, o che sia possibile ad es- 
ser nel mondo. Noif tentiamo di rompere l'aurea catena de’ 
secoli, di solvere la sintesi misteriosa che in un quasi pre- 
sente i momenti del tempo raccoglie, e coaduna i mortali. 
Innanzi veggiamo al possibile d’imitar Dio, il quale perchè 
abbraccia in un solo concetto la quantità innumerevole degli 
esistenti, si anche le colluttanti forze lega soavemente e co- 
stringe in una imperturbala armonia. La religione, la civiltà, 
l’ùnità europea, 1’ unità cristiana, il sapere, le lettere, Farti, 
le lingue nostre non sono esplicabili, non mostrano la loro 
ragione, nè la lor fine, non islanno nella lor luce, e nella lor 
verità, non mantengono la pienezza della lor vita, se il prin- 
cipio onde muovono rigettiamo. Si vive in un secolo al quale 
non basta quanto incenso viene d’Arabia per bruciarlo a se 
stesso. Dal che nasce grave sospetto, che non sia poi tanto 
grande quanto egli vuol farsi, se è de’ piccoli la vanità. Par- 
lerò più schietto ed aperto : io amo il mio secolo quanto altri, 
e delle bontadi che in lui veggo fo stima quanto altri. Esso 
ha della fisica, ha del commercio, ha delle macchine, ha del 
vapore, buono buonissimo tutto : ubertosi poderi , sfondolali 
capitali ebbe in retaggio, dond’egli trae grossi frutti; perciò 
dice. Io sono valente. Eppure quanto più egli mena vanto di 
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dominare la maleria, tanto più questa facondo da vinta , e ar- 
recandosi alle sue voglie, a sé lo incurva e lo tiene: ogni cosa 
gli si accumula intorno e il soperchia : lo sminuzzamento por- 
tentoso delle scienze ond’ei va superbo, le raccolte immense 
di documenti, le storie infinite, lo sterminio de’ libri in tutte 
le lingue, e leggi, archivii, memorie, uffìzii, ufficiali, banchi, 
macchine, manifatture, commerci, e in somma ingegni e difizii 
ognor più complicati in qual sia genere di bisogne crescono 
più ciascun dì l’artificialità a danno della natura , e formano 
un molteplice insieme c un congesto di cose, die minacciano 
alfine d’irtgombrare e interrompere il corso, o di produrre un 
labirinto inestricabile dove il secolo smemori, e i figliuoli 
d’Adamo o annullati nelle specialitadi, o abbarbagliati dalla 
universalità sterminata più non riconoscano nè intendano se 
medesimi. Che voglio dire con tutto questo ? Impreco io forse 
alla civiltà dell’Europa,' e desidero di vederla cadere in rovina? 
Tutto all’opposto di ciò io l’amo di grande amore, e prego con 
fervidissimi voti ch’ella tocchi suo colmo. Ma intendo dire 
ch’ella non è soltanto un privilegio, è un gran peso da soste- 
nere, una gran macchina da regolare, al che si richiede con 
una singolare fortezza un dono sovraeccellente di sapienza ; e 
ciò non mica in astratto né collettivamente, bensì uomini for- 
tissimi e più ancora sapientissimi si richieggono. Ora in quelle 
tante specialità di scienza, in quelle tante industrie, ingegni, 
e singulariladi onde s’ajula e s’abbella il mondo civile è tut- 
tavia manifesto non istare la sapienza , neppur la fortezza : c 
questa da quella procede , la qual poi in più elevata regione 
tien seggio, non patisce in sè angustie nè divisioni, ma fon- 
dala nell’unità e nella stabilità, la turba spicciolata de’ parti- 
colari, e la inferiore vicissitudine delle cose presenti ordina e 
muove. Laonde io mi volsi a considerare quello di stabile e 
d’uno che predomina sul mondo umano ; e vidi l’opera della 
Providenza divina nel destino non più sentito nè prima nè poi 
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d’una sola cittadc che compose ad unità civile dattorno a sè 
la moltitudine delle nazioni. Nel mezzo della qual città cosi 
preparata Iddio Salvatore pose la pietra fondamentale di quel 
tempio a cui dovevano adorare tulli i mortali. L’unità civile 
e religiosa, c quella per servigio di questa è da Roma; la quale 
è addivenuta perciò patria universale d’ogni popolo e d’ogni 
lingua, nè a qual siasi longinquità di regioni o di genti è stra- 
niera. Per la qual cosa porre in non calere la unità civile di 
Roma, trasandarne la storia , calunniarne i fatti , sdimenti- 
carne le leggi, disdegnarne lo idioma , dar le spalle a quella 
gran luce di coltura che fa più preziosi dell’oro e dello gemme 
i suoi libri e i suoi monumenti , disconoscere le grandi c sa- 
lutari impressioni che di lei perdurano nell’Europa e nel mon- 
do, è far alto di chi sparga la semente di una nuova barbarie, 
che potrà in processo di tempo venir su in orridezza di vaste 
e scarmigliate foreste. E di vero si vede che parecchi tra gli 
ultimi saliti in chiara fama d’ingegno, spirarono un’aura più 
fatta a inaridirne che ad alimentarne la vita ; tantoché oggi- 
mai cercando in Italia e fuori, si troverà in ogni parte venir 
meno l’onorata schiera de’ grandi scrittori. E se procediamo 
non istarà qui la vendetta. 

§ H. 

Secondamente concludo che segregarsi dall’unità religiosa 
di Roma, è far opera d’ingratissimo traditore , è tutta scom- 
porre l'unità civile che ne dipende , è disperdere quanto a sè 
l’umana famiglia, è disciorre l’Europa, è spegnere le più care 
speranze dell’altrc nazioni, delle quali dobbiam noi rendere 
distretto conto, da che Iddio ci ha data la potenza di riscat- 
tarle. Più ancora, presumendo per la predetta separazione di 
mantener*? gli effetti senza la causa che li produsse è far opera 
di stolto c di furibondo, è corrompere in se stessa la civiltà , 
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e rendendola a inano a mano temeraria, maligna, superba- 
mente oltraggiosa, fanatica, miilantalrice, bugiarda, empia, 
voluttuosa, e tutta sensuale, c malefica, disporla alla morte'. 
Più ancora, stantechè senza l’unità cattolica si conosca per - 
dolorosa esperienza che il Cristianesimo membro a membro 
si muore, e dopo la perfezione del Cristianesimo ogni altra 
religione divenga impossibile , consegue esser questo tanto 
nella presente vita quanto nella futura necessario a salute: 
per la qual cosa chi dalla unità cattolica si divide , pri- 
vando, quanto è in sé, di Dio, d’anima, di moralità, d’im- 
mortalità tutti gli uomini, compie 1’ opera di colui, del quale 
sta scritto che fu sin da principio omicida. 

§ HI- 

Concludo in terzo luogo, che coloro i quali a nome della 
religione Cattolica dispregiano la buona coltura , o la vera 
civiltà metlon mano a impugnare , coloro , se pur avvi de’ 
cosiffatti , alla religione stessa ne fanno onta ed oltraggio , 
anzi la contraddicono, conciossiachè si brighino di riversare 
sopra di lei la propria grettezza e malignità, quando ella fu 
sempre d’ogni coltura c viver civile sollecita conservatrice, 
ristoratrice affettuosa, e fecondissima madre ; e quante volle 
questo colai bene cadesse , tante per lei di nuovo sarebbe 
dalle sue ceneri suscitato. Questo si che la religione rifugge 
dalle novità civili troppo ricise , e tanto meglio dai movi- 
menti perturbatori, c dalle mutazioni violente. In sola una 
cosa s’affretta quanto ella può , nel cavar gli uomini dalla 
iniquità, e alla giustizia recarli , perchè qui si tratta d’ un 
male c d’ un bene assoluto. Nell’ altre cose a lenti passi 
cammina, studiosissima di conservare in quel medesimo che 
corregge c migliora. Specialmente il clero dee ben guardarsi 
da certe pericolose lusingherie , onde si vorrebbe dietro al 
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carro del secolo poterlo agguinzagliare , per farlo correre a 
fiaccacollo dov’ altri il menasse. Tal deposito gli è dato da 
dover mantenere salvo ed intero , che avventurarlo per vie 
ruinose, o solo anche dubbie , è grave delitto. Il clero do- 
vrebbe, quanto è possibile, saper lutto, ma per ispandere il 
luitie della religione dovunque abbisognasse, per raddirizzare 
gli errori, per rianimare le cose morte, per riparare i mali 
ond’ei fosse innocente. Non mai dal fondamento immobile 
su cui poggia e sta, voler trasferire la celeste dottrina sovra 
il suolo della umana filosofia, o su quel delle parli e della 
politica, che trema e vacilla sotto i piè che lo calcano. 

§ IV. 

Concludo in quarto luogo volersi con ogni studio mante- 
ner in fiore la lingua latina, e rilornarvela ; il che a.niuna 
nazione europea è indifferente; a parecchie è di grande ri- 
lievo ; all’Italia è un caso d’onore, è un dovere, e una ner 
cessila nazionale. Gl’Italiani non vogliono correre per ba- 
stardi, cred’io , nè siam noi quelli finalmente che abbiamo 
a vergognarci degli avi nostri ; non è possibile in un secolo 
in cui tanto è il parlare di civiltà che si seppellisca da noi 
quella lingua la quale il vocabolo ce ne porse , che si ri- 
fiuti quella nazione d’ eroi la quale ci diede la cosa stessa 
colla sua memorabile cittadinanza ; non possibile che l’Italia 
dimentichi quell’ idioma il qual è testimonio di sua mater- 
nità sulle nobilissime fra le genti europee, il qual è italiano 
italianissimo altrettanto o più che lo eletto volgare a lui suc- 
ceduto , e lo spiega ed illustra , quell’ idioma ch’educa in- 
sieme e concilia la varietà delle moderne colture, che fonde 
alcuna particella di prezioso metallo nel giornalesco dettalo 
oggi in corso, quell’idioma che mantenendo il nostro passato 
quasi presente , produce in Italia I’ unione più filosofica c 
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necessaria quella de' tempi , et è uno de' vincoli più tenaci 
a stringere il mondo occidentale in una veramente grande 
nazione.* A chi poi si senta fremere il sangue cattolico nelle 
vene soprabbasla una ragione per tutte, vuoisi dire che l’i- 
dioma del Lazio fu fatto suo dalla Chiesa , rivestendo del- 
l’estrinseca maestà ch’è propria di quello la inlrinsica santità 
de’ misteri celesti ; ond'è che per lo definizioni dogmatiche 
de’ Pontefici e de’ Concilii , per gli scritti de’ santi dottori , 
per le parole solenni de’ sacerdoti, per le preghiere pubbli- 
che de’ fedeli siane a tutto il mondo cattolico in conto di 
sacro e venerando. L’ idioma latino non perirà ; ma se noi 
adopereremo quasi consenzienti e volenti che si perisca, sarà 
una delle tante viltadi di cui non mancheremo di portare 
la penitenza. Conviene pertanto porre ogni studio acciocché 
il latino si conservi c torni fiorente ; acciocché lo posseg- 
ganoci dotti, gli uomini culli Io sappiano, nè il popolo cosi 
l’ignori del tutto che gli suoni come arabo o tibetano. E già 
rispetto a coloro che vogliano andare in ischiera co’ dotti 
uomini, il solo porne quistione troppo mi moverebbe ira e 
vergogna. Quanto al popolo e al popolctto si dirà forse : 
Vuoi tu che facciano il corso di latinità anche i giovani di 
commercio , i fattorini , i manovali ? Signori no. Ma qual 
male sarebbe e per costoro e per quali altri vi piaccia, che 
ripigliassero 1’ antica ed ottima consuetudine d’ imparare a 
leggere alternativamente italiano c latino, il clic tanto giova 
ad affrancarli ? E chi nelle gramatichine volgari ponesse a 
fronte le declinazioni, le conjugazioni , c i principali avver- 
bii e preposizioni latine ed italiane perchè fossero apprese 
ad un^lempo, farebbe opera più filosofica che non a infar- 
dare i primi eleihenti di vocaboli nuovi , e di male spesa 
ideologia. E in luogo di certe prime letture si vorrebbono 
dare dei ragguardevoli brani di morale , di storia , di reli- 
gione tratti si dalla profana c si dalla sacra latinità , ritoc- 
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candogli c appianandogli ove bisogno paresse ; e a fronte il 
volgarizzamento , dove senza porre del tutto in non calere 
una. certa eleganza , si avesse cura principalissima della fe- 
deltà letterale. Di poi si potrebbono avvicendare dei buoni 
squarci di classici nostri italiani e di latini ancora, ma più 
liberamente volgarizzati. Questo metodo sto a vedere che 
sarà contrario al moderno progresso ; e sia ; ma servirebbe ad 
alimentare un generoso sentimento di nazionalità, ed insieme 
quelli di moralità e di religione. Non basterebbe già perchè 
il nostro popolo sapesse il Ialino, si perchè al tutto non Pi- 
gnorasse ; anche trarrebbe a serietà e sodezza maggiore, e i 
popoli scrii son quelli che durano più degli altri. Ascoltammo 
dotte ed eloquenti parole del professore Orioli nelPVIII Con- 
gresso nostro degli scienziati , dove l'uomo preclarissimo de- 
plorava l'odierno abbandonamene delle lettere latine e greche 
in Italia ; e altra volta credo aver letto in Pietro Giosdani 
somiglianti generose lagnanze ; ina essi e’ lor pari, se di ciò 
fanno bene, farebbono forse anche meglio di scrivere alter- 
nativamente le opere loro, quando in italiano e quando in 
latino. Per tal maniera si renderebbe sensibile all' affollata 
plebe de’ leggitori che vogliono almeno essere al chiaro della 
letteratura corrente, il bisogno della dotta favella che oggi 
fan mollo se non dispregiano. 1 piccoli letterati della mia 
taglia , persuasi che altri non vorrà lambiccarsi il cervello 
pel fatto loro , è necessario che scrivano in italiano. Ma i 
lollerati grandi e poderosi ripeto che dovrebbono sempre 
alternare; di modo che cogli scritti italiani guadagncrcbhono 
tosto a sé* il favore ed il grido ; c coi latini lo racquiste- 
rebbono in parte a quella lingua gloriosa. Un altro difetto 
mi pare, ch’ossi, almeno il Giordani, raccomandano solo la 
lingua prettamente classica, c i grandi c dotti sludii della 
latinità, lo per contra veggo palese, che se in colai maniera 
di sludii i grandi son ottimi, i mezzani, c i piccioli ancora 
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son buoni, e s*ajulano scambievolmente ; perocché se il po- 
polo non sarà versato almeno ncH’in(imo genero, mai ncp» 
pur quelli clic tengono il colmo avran l’aura popolaresca , 
mancando sto per dirtf di chi gli ascolti. Ora se andiarrìfo 
innanzi di questo passo , ponno bene una o due voci per- 
dute nel generale frastuono sfogarsi in querele a Iot posta, 
tanto c tanto quegli ottimi studii classici si tingeranno ognor 
peggio a colori di morte. Che avverranno ? Sarà giùocoforza 
durar poi delle fatiche erculee a risuscitarli, allorché si co- 
noscerà per pruova quanto si ridolga tutta la civiltà del loro 
tristo assopimento. Perciocché se è vero quello clic scrive il 
sapientissimo conte Balbo j non bastare oggi a gran pezza, 
per quantunque ottime cose in sé, le diverse maniere d’in- 
fantile e primaria istruzione, ma una pubblica, un'alta, c da 
adulti singolarmente richiedersi agl’italiani; io per me non 
saprei quale di questa fatta esser ci possa, posto il caso clic 
i classici studii perissero. Li quali so non altro a quésto fine 
son ncccssarii, di non lasciar prendere lutto il campo a quella 
clamorosa istruzione da crocchio e da piazza, che minaccia di 
trasportare la torre di Babele in Europa. 

* ’ * • • 

. % v. 

•i , , • 

Concludo lilialmente contra un concetto sventuratissimo 
dei tempi nostri, di volere in mezzo alla piena luce del 
Cristianesimo stabilire una coltura te una civiltà non’ cri- 
stiana. In ciò spendono e sprecano molli con trista perse- 
veranza quanto e’ possono e sanno: li quali par clic abbiair 
giurato di ridurre questo secolo senz’anima, promovendo' 
e assicurando in ognicosa il predominio della materia. 
E il secolo tuttavia corre, tale c tanta è la forza del movi- 
mento che gli fu impresso, tali e tante cagioni furon già poste 
le quali producono in luce gli cflblti lorò. Mad’intrinsica 
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debolezza ond'è travagliato si conosce per quella degli uomini 
singolari ch'egli sa mettere in campo. E come volete che 
l’umanità grandeggi se l’uomo in concreto impicciolisce? se 
tallo ciò clic dal profondo stesso deil'anima prorompea vi 
torna snervalo ed esangue ? Noi abbiamo le macchine, ed il 
vapore che son poi frutti delle precederli scoperte ; or bi- 
sogna vedere che uso faremo di questo ritrovato stupendo ; 
chè quanto a ciò solo di saper muovere i corpi inerti , di 
correre a furia più de’ nostri maggiori , anche tremuoti c 
bufere muovono e corrono più di noi, e non hanno però nè 
sentimento nè intelligenza. Ma dove se n’è ita la bellezza, 
la libertà, l'efficacia delle antiche favelle? e non è quasi ri- 
dulta a niente la poesia ? e la vera e grande eloquenza non è 
oggi quasi impossibile? E le bell’arti alla perfezione da cui 
discesero sperano elle di più risalire ? E con tanto amore 
di storia, non la veggiamo oramai cambiata in tratta)*, in 
compilazioni, in narrazioni declamatorie o maligne, in una 
palestra d’accuse e d'apologie ? E la filosofia come ottenebra 
il cielo, come raddensa nugoli che minacciano da capo di 
scoppiare in tempesta ? Non cresce ogni giorno la crisocrazia 
peggiore d’ogni tirannide? Non s’aumenta di tanto la povertà 
quanto diviene maggiormente a tollerarsi crudele ? Non si 
rallenta via via del continuo ogni vincolo naturale mentre 
si moltiplicano a migliaia gli artificiali ? E il numero de’ 
suicidii che d’anno in anno più monta? e l’orrore dei delitti 
che 9Ì va sempre attenuando ? e sempre raumiliandosi l’estro 
dell’eroismo e della virtù? In si grande travaglio della vita 
eivile, un tristo aere di portentosa incredulità mena strage in 
Europa, il qual morbo avvegnaché con lusinghevole inganno 
abbia cambiato d’apparenza non di natura, sempre conduce 
le genti a incadaverire nella somma viltà d’uno spirituale sui- 
cidio. Ora stando a fronte di questo flagello e de’ tanti altri 
che lo rincalzano, quali ci avrebbe uomini di vero senno che 
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volessero metter da banda la religione, e la poderosa amistà 
di lei tener vile? lasciar tuttavia che fossero Cristiani in Eu- 
ropa, senza che un’Europa cristiana più fosse, e la disunione 
che trecento anni addietro da perfidissimi uomini fu comin- 
ciala, nella nostra età consumare ? Di vantaggio poi ogni prisco 
bene, la coltura, la civiltà, la favella che alle vegghianti in 
Europa furon modello o radice prendere in ira o dannare alla 
obblivione ? 


§ VI. 

Quanto a me (nè fa se me lo imputi a bestemmia la turba 
di coloro che gridano continuamente progresso, incivilimento, 
e secolo XIX, molti de’ quali a dir vero progrediscono colle 
terga, e sono a questo secolo e ad ogni altro sarebbono di 
peso»e d’ingombro), io dico guai a quel secolo che si ridu- 
cesse da solo; guai a quel progresso che vuol essere una ne- 
cessità metafisica, e non anzi un bello ordinamento il quale 
da un consiglio di Previdenza per un concorso di forze elet- 
trici risulti; guai a quella civiltà che rifiutasse ingrata i suoi 
fondamenti, e che non riconoscendo il bene della religione si 
sottraesse dal sole per trovar luce. E a proposito di civiltà, 
non so perchè siasi voluto guastarle il nome in quello di civi- 
lizzazione o incivilimento, quasi ch’ella sia un’opera d’ieri o 
d’ier l’altro, senza nulla di fermo, sempre sul cominciare, c 
che non isperi di poter mai toccare una mela, dovcchè il vo- 
cabolo di civiltà viene a dire qualche cosa già ben formata c 
consistente, senza togliere che si possa e debba modificar 
di continuo, c secondo l’opportunità de’ tempi migliorare e far * 
bella. Fatto sta l’uomo fu civile come fu religioso fino da bel 
principio; fin d’allora egli conobbe le verità necessarie, e 
tutte mise in opera sue facolladi spiegandole con tanto mag- 
giore energia , inquaotochè non aveva per anche nè inve- 
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Aerali errori, nè consuetudini bieohe, nè prevenzioni maligne 
clic lo impaslojasscro ; fin d’allora per la dolce comunanza 
della famiglia, e coi molli Insogni alialo die lo stimolavano, 
colle molle scoperte che lo incoraggiavano , entrò risoluta- 
mente nel sentiero da Dio preparatogli della vita sociale, e 
nella sollecita ricerca d’un privato e d’un pubblico bene in- 
trecciati l’uno con l’altro. La barbarie, la selvatichezza, sic- 
come la superstizione e la irreligione furono corruttele* che 
venner dopo. La storia noi tace ; e poi si argomenta da ciò, 
che quelle non son la natura, ma piuttosto la natura impe- 
discono ; e in tutte sempre o presso che sempre dello stalo 
anteriore si scuoprono le vestigio. Ma noi viviamo in tempi 
vanissimi clic si pongono a cimento di lutto perdere per volersi 
arrogare d’aver fallo ogni cosa. Nè son quell’io che non rico- 
nosca la civile grandezza della presente Europa, e del secolo 
XIX: la riconosco e l'ammiro; ma esso è grande della gran- 
dezza delle età precedute, c più siede in allo, cred’io, clic 
da sè non sia forte, magnanimo, c generoso. l*ar simile ad 
/ un possente principe ch’abbia redato da’ suoi maggiori un fio- 
rentissimo imperio, bcnch’e’ non gli agguagli a pezza nè di 
mente né di valore. Cotale essendo, qual maraviglia ch’egli 
faccia buon viso a tutte le adulazioni ? Et anche non può 
negarsi che lo straordinario apparalo delle cose materiali non 
lo abbarbagli e travolga nel vortice suo, girandoscgli intorno 
vertiginosamente a guisa clic farebbe un mondo di fate. Ma 
sul ragionare di somiglianti beni io non intendo qua di fer- 
marmi , veggendo essere infinito il novero di quelli che se 
ne danno pensiero ; li quali io son d’avviso che molto sian 
0 da lodare, purché ivi non pongano il lutto, purché tempe- 
rino colla virtù il folle orgoglio de’ pochi e falsi gaudenti, 
c le disordinate speranze delle innumerevoli turbe che desi- 
derano di godere. Anzi a me piacerebbe elio» questa vigliacca 
parola di godimenti ai libri di cucineria si lasciasse, e da 
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quelli d’economia si togliesse ; ai quali pertiene piuttosto di 
trovar modo come divengano ricche e prospere le nazioni, 
.c sia di mezzo ai popoli abolita la fame, o almeno le s-’im- 
pedisse di progredire. Quel che sia di ciò, è delle cose ma- 
teriali ai tempi nostri grande l’incanto e l’illusione ; la quale 
è una forte sperienza presa di questo secolo per veder quello 
ch’e’ vaglia; se cioè saprà guadagnarsi una bella corona si- 
gnoreggiando collo spirilo la materia, o se accasciandosi sotto 
il peso di quella (la degno d’essere rifiutato. Per la qual cosa 
rispetto a’ beni dello spirito che l’intima essenza dell’uomo 
ragguardano, c senza de’ quali quegli altri non clic inutili 
tornerebbon dannosi, presi ardimento di levare una voce fioca 
ed oscura si, ma certo non vile; per raccomandare la tra- 
dizione di tulli i secoli umana e divina; la quale giudicai che 
nel vocabolo di Itoma tutta felicemente si compendiasse. 

«tai 

CAPO OTTAVO. 


Egilogo , e Conclusione finale. 

$ I- • 

Imperocché (se m’ c lecito restringendo ripetere le cose 
delle), fu Roma che a se raccolse, emulò, conservò le sparse *• 
dovizie della poesia, della eloquenza, della filosofìa, dcH’aflc 
de’ Greci, di modo che la coltura greco-romana divenne una 
sola ; e nel gran moto dell'antica Roma, in cui la potenza 
della dilatazione al magisterio dell’ uno ubbidiva , quello 
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compiessi clic dalla primitiva rivelazione la qual fu un abbozzo 
di Cristianesimo avanti Cristo, erasi comincialo, moto in cui 
le uazioni soccorse dall’ allo d’ un buon principio , furono 
lasciale quasi a se stesse ; la bontà del quale principio non 
ostante che in Roma come altrove si corrompesse, con tutto 
ciò più notabili reliquie, più profonde vesligia vi si serba- 
rono ; singularmcnte la iinagino sublime di Giove Laziale, 
c lutto 1’ edilìzio civile sulla religione fondalo e stabilito. 
Che se in appresso a dismisura vi crebbe la corruzione del 
vero per lo mescolamento dcU'allre genti, in ispecie de’Gi^ci, 
allora dallato alla vecchiezza di Roma pagana surse la bella 
e perpetua giovinezza di Roma Cristiana , al movimento 
umano clic andava in declinazione succedette il movimento 
da Dio che non poteva perire, a Romolo Cristo , a Cesare 
Pietro, alla Repubblica ed all’Imperio la Chiesa. Ma il no- 
vello mondo in quel medesimo che gli errori e i mali del 
vecchio da se rifiutava , il bello ed il buono in se stesso 
vivificando ne raccogliea. Cosi la maravigliosa unità civile 
stabilita dal Popolo Principe in una sovracmincnte e spiri- 
tuale si trasformava, e la Rcina dei sette Colli era eternata 
non già distrutta. Da un’altra parte quel movimento concen- 
trato ma poderosissimo, che fece d’un picciol popolo sulle 
rive al Giordano una nazione d’incomparabile grandezza nel- 
l’universo, si tramutava pure sul Tebro, e Roma divenne una 
nuova Gerusalemme , una nuova Sionne il Valicano. Quivi 
il sacro deposito si raccolse, quivi colla persona indefetti- 
bile dell’Apostolo l’eccelso Legislatore, i Profeti, et i Savi 
d’ Israele son convenuti ; vi suona la loro inspirata parola 
con quella dei discepoli del Redentore, c con autorità in- 
fallibile v’è dichiarata. Quivi lo imperio de’ Quiriti a spiritual 
forma recalo, e la famiglia d’Àbramo divenuta universale di 
tutte le genti fanno sola una cosa in Cristo che vi regna 
nel suo Vicario. Roma pertanto riunisce da una mano il 
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movimento e la tradizione di tutti i secoli passati , e pre- 
domina dall’allra il movimento e le sorti che si preparano 
nella moltitudine degli anni avvenire. Per lei si conciliano 
del pari i tempi ed i luoghi nell’unità: senza di lei ogni 
principio d’unione tornerebbe violento c caduco, e ripullu- 
lerebbe ogni mal germe di dispersione, lo so che alcuni di 
maligno vedere o di corto quanto venga lor fatto di giusta- 
mente riprendere, o di esagerare, o di bersi rispetto ad uno 
o ad altro Pontefice, o al governo degli Stati papali, o a 
questo o a quello tra i personaggi che circondan la Sede, 
lutto sollecitamente raccolgono, pericolandosi quindi senza 
ritegno a giudicare il Papato. Fanciulli! ma è un astro che 
spande i suoi raggi alle quattro parti del mondo ; e voi lo 
avete in conto d’una lampa che spiri , appena veggiale un 
non so qual nugoluzzo che un colai po’ lo veli ' su’ vostri 
poveri capi ? E avvene di coloro li quali avvoltolandosi giù 
col torrente delle vipisgitudini umane, intronati dalla stre- 
pitosa novità di Parigi e di Londra, riguardano i sette Colli 
come' una zolla già smossa, cui da un’ora all’altra Tacque 
soverchieranno e ingojeranno per sempre. Ma i sette Colli 
sono alti d’un’altezza, grandi d’una grandezza, possenti d’una 
possanza che appunto non fa strepito nè spettacolo, perch’è 
duratura, che non va del pari colle superbe apparizioni del 
mondo perch’è destinata a vederle morire, perché quelle pas- 
sano ed ella sta. Più della vostra terra si profondano le sue 
fondamenta ; oltre il crasso aere vostro s’ adergono infino 
alla più pura e incommutabile serenità del cielo- le belle sue 
cime. Di là d’ogni maniera scoperte, e nuovi trovali, c ma- 
gnificenze civili tutte mira di sotto a sé ; a lei prosperità 
materiale non si ragguaglia ; contra lei la ragion deU’armi 
non ha valore; verso di lei la scienza stessa sia filosofica, 
sia teologica, od ecclesiastica, per quanto si voglia eminente, 
riman sempre alle falde, perchè l’autorità divina soprasta. 
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In bricvc ia santa Cittade, quella dove l’Apostolo Principe 
rappresenta sul tempo i diritti deU’etcrnità , dove sugl’ in- 
telletti e i liberi voleri esercita lo imperio sublime della pa- 
rola senz’altro mezzo di coazione fuorché la coscienza, dove 
stringe il prezioso nodo clic unisce i climi , le lingue , le 
schiatte, che vincola in uno spirilo stessa di fede la infinita 
moltitudine de’ credenti, che per un arcano consenso anche 
i ribellanti e contrastanti all’unità ravvicina, là santa Cittade 
ne’ cui venlisei secoli di non interrotte e non comparabili 
glorie sfavilla tutto un pensiero di Dio , è ben ella senza 
confronto la suprema fra tutte le città che surgono sotto il 
sole (a). 

§ H. 

Intorno al sacro padiglione di Roma si attendano gl'italiani; 
e se l’alma città è patria comune di tutti i popoli r è poi in 
singular modo di quello che nel bel giro della Penisola vive; 
il quale non può non sentir l’aura che viene dal Campidoglio, 
e vedersi la Croce di S. Pietro lampeggiare sugli occhi. E 
dicono che spesse fiate sono in ciò più fervide le genti lon- 
tane, che l’Italia non sia: questo nasce da che le cose abitual- 
mente vicine, per quanto si amino di grande amore , non 
sogliono trar l’uomo a quelle sbracciate dimostrazioni clic 
verso le molto lontane si fanno; e poi la nazione italiana è 
d’una tempra che va bilanciata e contegnosa , teme sempre di 
eccedere, non par che. avvampi, ma il suo calore è tenace ; 
oltre a ciò se talvolta fosse manco pronta nel cammino del 
bene od anche se ne sviasse, tanto abborre dal profondo 
• del male quanto basta per contenersi a mezza via, e non 
giltarsi a un ultimo tradimento: la serenità della mente 

(a) (Queste cose io scriveva negli ultimi giorni della S. memoria di Crcgorio XVI. 
o preparava, senza saperlo, un inno a Pio IX; pecui gloriosi fatti la grandezza 
c importanza del sommo Pontefirtto , sempre eguale in se stessa, è remi ut a 
sensibile al mondo ). 
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italiana tramanda ancora della sua luce e modera il furore 
della tempesta. Nulla ostante è forza di confessare che degli 
errori assai e de’ misfatti pur ci ebbe, tanto più gravi , 
quanto più, provenendo dall'Italia , lo scandalo ne fu grande; 
senza de’ quali più sarebbe salita, credo, la nostra nazione 
e la su««sloria, più peso avrebbe la nostra nobilissima let- 
teratura, maggiore sarebbe fors’ anche il nostro ascendente 
sul mondo. Dianzi vedemmo che se tanto grandeggiò l’Ali- 
gliieri,, ciò fu perchè compose la teologia , e la filosofìa 
cristiana del secolo XIII colla tradizione e la coltura Ro- 
mana, e l’antica Italia e la nuova, e i sovrani concetti dei 
Sacerdozio e deH’Impero, da tutte queste fonti traendo ine- 
sauste dovizie nel latino volgare de’ tempi suoi. E il Petrarca 
a che sarebbe egli riuscito col suo Canzonicro d’amore, 
se Ja coltura latina, se il concetto cristiano , se i magna- 
nimi sentimenti italiani e romani non lo reggevano a nobil 
volo. E il Boccaccio quella bellezza, freschezza, maraviglia 
di scrivere ch’è la sua, e che invano, o per poco sapere, 
o per zelo importuno è calunniala , dove l’ attinse se non 
dallo studio delle classiche scritture latine ? e l’estro , la 
forza, la terribile malignità la tolse, come cattivo cristiano, 
dal profanare la religione; la quale prese alfine di lui una 
ben generosa vendetta, traendolo pentito a’ suoi piedi. E 
scrittore di somma vaglia fu Giovanni Villani: a lui ricchezza 
di lingua, conoscenza di governo, pratica di faccende, sen- 
timento morale c religioso abbondava; e si era afforzato 
della lettura di Dante, di che nel suo libro si truova fre- 
quente la traccia ; ma sapeva poco avanti nella classica 
latinità; perciò compose una cronaca non una storia. Nel 
secolo appresso chi più bello c leggiadro, chi più classico 
d’ Angelo Poliziano? e nulla ostante come son futili le sue 
poesie, per esservi di manco il Cristianesimo? Su questo 
andare seguitando tutto il corso delle lettere e deH’arti 
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italiche , potrebbe farsi buona raccolta di considerazioni non 
triviali, nè ignobili, nè infruttuose; ma tralascio per ora. 
Volgiamoci a cose maggiori. Quando è che fu grande l'Italia, 
se non quando fu Roma? Al tempo di Gregorio 1 , che 
segna come altrove notai, un principio di risorgimento da 
una disperala rovina; al tempo di Gregorio li, e Gregorio HI, 
e de’ sapientissimi lor successori , al tempo di Gregorio VH, 
un uomo che vai da sé solo a glorificare una nazione, 
di Alessandro III , e del III e IV Innocenzi ; al tempo di 
Nicolò V; al tempo finalmente di Giulio II, e di Leone X. 
L’Italia può e dee procacciar d’esser forte, possente, com- 
merciante, industriosa quanto alcun altro ; ma qui non islà 
ciò che a lei singularmenle appartiene. Ned ella crederci 
si arrogasse di dover in senno civile, in iscienza o sacra o 
profana, in lettere, in arti, o in qual genere sia di coltura 
preceder sempre c a tutti gli altri: può precedere et essere 
preceduta. Questo si ch’ella è posta a rappresentare un prin- 
cipio d’unità, di moralità, di durata nel mondo. È un carico 
che non si ha preso , ma si truova addossato di conciliare 
e unificare l’antico e il moderno in due favelle, due colture, 
due civiltà; di -non interrompere il corso mirabilmente con- 
tinuo , c il poema providenzialc della sua storia ; di non 
venir manco allo scopo cui mirano tutte le sue grandezze, 
c fin anche i suoi lagrimati dolori. Al quale scopo corsero 
i gentili senza conoscerlo , noi non possiamo ignorarlo ; è 

10 stabilimento e la perdurazione continua e integrale del 
Cristianesimo, è il centro vivo della Chiesa Cattolica in Roma; 

11 quale se vibra il sangue nell’arleric e nelle vene di lutto 
Torbe balte non per tanto in Italia. Ciò rende lei singulare 
dall’allre nazioni, ciò in ispezial modo la dedica e la consagra. 
Ma non è questo un Primato, chè il Primato non è italiano 
nè d’ollremonli , ma solo è di Pietro; bensì, un carico cui 
può l’Italia bene o male portare, scuotere noi può, da tal 
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le fu imposto ; e spesso una mano provida le ha dato nel 
petto, e impeditole di muoversi liberamente, quando ella si 
sarebbe a troppo gravi eccessi gittata. Chiamatelo un privi- 
legio oneroso , il quale seco trae non di rado dell’ aspre 
fatiche c dei mollo sensibili sacrifizi, compensati poi lar- 
gamente con frutti di benedizione e di splendidissima gloria. 

Ma convicn pure all’Italia persuadersi una volta, che per 
qualsivoglia sforzo d’uomini l’Apostolico Seggio non cade; » 
e che non si dee nè si può a una politica italica o non 
italica subordinare: che quei disegni, o que’ sistemi di poli- 
tica frtk di noi li quali avversassero la santa Sede sono vie 
false conducenti per ultimo a ineffabili ignominie e disastri, 
e per cui fin d’ora si renderebbe impossibile in chi li se- 
guisse ogni vero sentimento di religione e di virtù: che si 
vogliono procacciare con sommo studio gl’interessi e la 
grandezza della nostra nazione, ma non cimentarvi la santa 
Sede, nè volervi concludere l’univcrsalilà dell’ufficio suo il 
quale è costituito amplissimo e liberissimo , e destinato a 
rifulgere come un astro di salute su tutto il genere umano. 
Queste cose comprenderà e abbraccerà di gran cuore l’Italia, 
purch’ella sia magnanima , sapiente , longanime, generosa ; 
purché sia primamente c profondamente cattolica. Se no 
andrà barcollando com’ebbra, e niun suo pensiero verralle 
effettuato. Le torneranno di gravezza e d’impaccio i doni 
stessi del cielo; i tempi le staran contra gridandole. Tu non 
se’ stata chiamata. Poco le gioverà di farsi pedissequa e adu- 
latrice servile delle nazioni: le nazioni stesse la sibileranno; 
perchè non si potrà schermire che la viltà del cuore non le 
traspaja manifesta su tutto il viso, e non le baleni in fronte 
l’ira di Dio. 


FINE DEL MSCORSO PRIMO. 

(0 luglio 1810. e alcuno giunte Ilti7, c molta parie del Discorso 1039) 
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DISCORSO SECONDO 


CAPO PRIMO. 


In traduzione. 


§ I. 

Il Giano italico negli antichi monumenti vien figurato a due 
facce, con l'una delle quali mira davanti, coll’altra dopo 
di sé. In sirnil guisa io fermatomi col pensiero sul Palatino, 
e facendo mio prò della Sallusliana sapienza, cercai fin qui 
nel volger de’ secoli che procedevano innanzi, come lavila 
e l’azione del Popolo Romano prendesse forma in se stessa , 
come si dilatasse e scendesse vasta e profonda , c per la 
forza del tempo , per la mortalità delle cose umane , per 
l’efficacia delle nuove sopraggiunte cagioni in più maniere 
si trasformasse, Ora nel presente discorso voltandomi ad- 
dietro , e procacciando dalla molta oscurità di cavar qualche 

15 
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lume, dimanderò all’elà precedute in qual modo le sorti 
principesche d’Italia , e l’imperio del Popolo Romano appa- 
recchiassero. Di poi sulla materia generalmente percorsa nel 
primo ragionamento ritornerò, spero, altra volta, e le parli più 
prossime e principali andrò ritrattando. 

§ » 

Tutta intera la nostra Penisola ebbe ne’ vecchi tempi il 
nome d’ Esperia Magna dai Greci , perch’ella sorge a ponente 
rispetto a loro; per la qual ragione altresì, il vocabolo d’Esperia 
ultima imposero essi alla Spagna. Ma quella non perciò cre- 
derei che tra le diverse appellazioni fosse la più vetusta. 
Saturnia, Ausonia , Genuina, ed Italia son gli altri nomi , 
speciali in origine d’una parte , e poi distesi à indicare il 
bel paese dalla sua punta più lontana infìno alla cerchia 
dell’ Alpi. E veramente il nome di Saturnia essere stato 
comune infin dall’antichissime eladi a tullociò ch’oggi Italia 
s’appella, lo dà per certo Dionigi d’Alicarnasso nel primo; 
sì nondimeno ebbelo, e forse anche prima, per suo proprio 
c particolare quella nobil contrada che poi fu il Lazio , e 
singolarmente una vetusta città lungo la riva manca del 
Tevere , sulle cui rovine poi surse Roma : Saturnio pari- 
mente chiamossi allora il Campidoglio; e sull’opposta riva 
un’altra città sorgeva , il cui nome, Gianicolo, al colle è 
rimasto. Ausonia fu in islrctlo senso la regione degli Osci 
od Ausoni nel presente reame di Napoli; i quali al dire di 
Festo, tennero la prima e precipua lor sede nelle felici cam- 
pagne intorno di Cales e di Benevento : ma di fermo essi 
infino a Reggio dilatarono la potenza ed il nome. Perciò , 
pognamo clic Ausonia fosse poi detta generalmente l’Italia , 
pure colai vocabolo fu proprio in ispeziellà di tutta la parte 
meridionale dal Lazio allo stretto : nel qual senso Opica 
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paiinien Le si usurpa; c Ira gli Opici nominò Catone censorio 
anche i Romani. Su quel degli Ausoni venne a prender 
terra, secondo clic affermano tutte le vecchie memorie, la 
colonia Pelasgica condotta da Oenotro ; il che fu parecchi 
secoli prima della guerra trojana. Quindi il nome d’Oenolria, 
voluta da un cervello balzano contraffare in Noctria ; la 
quale primamente tutta nel piè dell'Italia si contenne , o 
vogliam dire tra i seni Scillacio e Lamelico dentro dell'Istmo : 
di poi s’ampliò insino al fiumeXao e a Metaponto; e la nuova 
regione era tenuta da una tribù ocnotrica detta dei Coni. 
Questa determinazione di confini si ritrae da Strabono che 
allega la grave autorità d’Antioco Siracusano; finalmente par- 
rebbe che i Coni si dilatassero infino a Pesto, ed in somma a 
tutta la contrada racchiusa fra il Bradano ed il Silaro; che in 
quel tempo non erano ancora i Lucani. Aristotile, de He- 
publica lib. VII, pone i Coni nella Japigia; ma Paulorità sua 
non regge a fronte di quella d’Anlioco ; e convien dire clic per 
lui si confondessero Coni c Peucczi, i quali ultimi leggiamo 
essere anch’essi Pclasgi, e clic, un Peucezio fratello d’Oenotro 
nella Japigia li conducesse. Per altro gli Oenolri nel territorio 
da essi occupalo stabilirono un regno assai chiaro; c tra quei 
rè un Italo o Vilalo fu chiarissimo, del quale scrive Aristo- 
tile, de llcpublica, aver esso il primo istituiti i sodalizio 
pubblici conviti, che poi furono imitati dai Greci, c che disci- 
plinasse il suo popolo inducendolo ad abbracciare l’agricol- 
tura. E Antioco, Dionigi, e Strabono lodano la sua perizia 
nel governare, per cui rendette forte c dilatò gloriosamente il 
suo regno. Questo Italo è chiamalo da Tucidide re degli 
Arcadi, perchè dal Peloponneso, e particolarmente d’Arcadia 
erano derivati gli Oenolri; ed avvi chi lo dice altresì re dei 
Siculi , perchè cogli Oenolri i Siculi si congiunsero dopo 
esser cacciati in Sconfitta dal Lazio , benché ciò par che 
««cadesse sotto i successori d’ìtalo, non già regnante lui 
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stesso; ma tuttavia dagli scrittori, per l'immensa distanza di 
tempo, i nomi de’ due popoli se ne scambiarono l’un col- 
l’altro; ed anclie potrebbono più rè essere stati confusi in 
uno per medesimezza di nome. Da un re Italo pertanto, e 
non da’ giovenchi derivò il nome glorioso d’Italia o Vitalia. 
La seconda opinione sostenuta da Elianico Lesbio, è tanto 
risibile di per sè, che quasi non abbisognano le autorità di 
Antioco, di Tucidide, di Virgilio, e di simigliaci gravis- 
simi scrittori per rifiutarla. Il nome d’Italia, siccome quello 
d’Oenotria , fu proprio da bel principio alla penisolelta poi 
vocala dc’Bruzii, la quale dai seni Scillacio, c Lametico o 
Ipponiale discende. In appresso ai novelli acquisti comuni- 
cossi , e di mano in mano si dilatò fino al Bradano ed al 
Silaro: ciò si ricava presso a poco dal sovrallodalo Strabone. 
Non cosi da Virgilio e da Servio; l’un de’ quali insinua più 
volte, e l’altro sul 1° dell’Eneide francamente afferma, che 
anche nel Lazio il nome d’Italia precorse ai Trojani. Tutto 
al contrario , non esser quello valuto , eziandio nel tempo 
della guerra sociale o Carsica, fuorché fino al Liri, lo scrive 
il dottissimo conte Carli nelle Italiche antichità: ma il vero 
si ò che in Polibio (lib. Il, 14), il qual autore precedette 
di parecchi anni la guerra sociale, si chiama semplicemente 
Italia eziandio la Gallia Cisalpina ; e Cicerone e Decimo 
Bruto (lib. XI, epist. 23 e 24) del nome d’Italia onorano il 
territorio d’Ivrea. Dal che si deduce che fin dal tempo degli 
autori predetti , e verisimilmentc molto prima di loro , era 
tutta sotto la denominazione d’ Italia quella regione stessa 
che corre dalle Alpi allo stretto, e che venne dipoi cosi ap- 
pellata legalmente dopo l’imperio d’ Augusto. — Due altri 
nomi furono appropriali pressoché alla Penisola intera, spe- 
cialmente dai Greci , Liguria c Tirrcnia. Questo , che pre- 
valse uno o due secoli dopo la guerra di Troja ; quello, che 
ne’ secoli eroici dominò fino all’Arno , e si truova confuso 
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cogli Umbri e cogli Aborigini , e portalo a levante iin nella 
vecchia Oenolria, e nella Sicilia, ad occaso fin oltre l’Alpe 
e Pirene. Ma di ciò mi riserbo a far per innanzi più lungo 
ragionamento; siccome altresi dell’Ombrica od Umbria di Ero- 
dolo, nel qual vocabolo tutta l’alta Italia, c in gran parte 
la media par che abbracciasse. Qui solamente aggiungerò, 
che nel tempo in cui le greche colonie fiorirono nella nostra 
Penisola, fu nell’Italia meridionale celebrato il nome di Ma- 
gna Grecia ; della quale è difficile assegnare i confini , da 
che Strabone e il Cellario non si avventurarono a tanto. Più 
c manco secondo i tempi si dilatò. Ma se da ultimo nella 
regione dattorno a Taranto la veggiamo fidutta, rispetto 
a più secoli addietro non fu cosi ; nè mi parrebbe dir troppo, 
nè dai due sommi geografi dilungarmi affermando , eh’ ella 
procedette allora dal Volturno allo stretto, c da una banda 
lutto il golfo di Taranto, dall’altra tutta la Sicilia comprese. 
Dei diversi nomi ch’ebbe l’Italia ciò basii. 
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. Aborigini. 

§ 1 - 

Degli Oenotri domarono i Lucani la gente, e annullarono 
il nome ; e già prima erano stali dalla irrequieta nazione 
dei Siculi fieramente perturbati e sconvolti. Sulla quale è 
famosa la vittoria degli Aborigini. Ora di questi a niuno che 
ragionasse delle vetuste sorti d’ Italia sarebbe conceduto il 
tacersi : quanto a me ne toccherò qui brevemente ; dipoi 
m’accadrà di dover tornare sopra di loro quasi ad ogni passo 
del presente discorso. E da bella prima mollo si disputa 
intorno al nome ; il quale a chi significa originarli , a chi 
montani, a chi vagabondi. Tutte vanità pari a quell’ altra 
clic spiegava per sopravvivuti all’inondazione il nome degli 
Umbri: quasi chi farneticasse che Ausoni e Liguri venisse 
a dire audaci c canori. Aborigini tre secoli avanti 

Cristo in Licofrone) fu nome proprio d’una schiatta d’uo- 
mini memoranda, e non gli fa mestieri d’altro significalo. 
Nè mi fermerò al nome di Casci clic Servio sul ì° attri- 
buiva loro in qualità di proprio c anteriore ad ogni altro. 
Perocché cascus in rozzo latino è come a dir priscus o vetus, 
lalmenlcchè dove gii scrittori più culli usano l’appellazione 
di Prisci Inaimi rispetto ai tempi che precedettero la fonda- 
dazione di Roma , ivi stesso i più vecchi c barbogi avreb- 
bono detto Casci. Ma se altri non pago di tanto , volesse 
pur mantenere al detto vocabolo la forza di nome proprio, 
in tal caso imporla notare che per le analogie di Etruschi 
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ed Elruria, Falisci e Falerio, Osci cd Aurunci, il nome di 
Cosci equivarrebbe a quello di Curii. Del rimanerne Catone 
e Sempronio, secondo che riferisce Dionigi Alicarnasseo, fe- 
cero gli Aborigini provenuti d’Acaja molte generazioni prima 
della guerra trojana ; nè al nome d’Acaja si dierono pen- 
siero d’apporre altra determinazione : egli poi chiosa essere 
stata quella una colonia d’Arcadi ovvero d’Oenotri. Ma senza 
dubbio Catone e Sempronio non vollero altro indicare se non 
que’ pochi Pelasgi , che , come si dirà per innanzi , cogli 
Aborigini si collegarono e si confusero. In simil guisa i prin- 
cipi! d’ Alba e di Roma reggiamo spesso attribuire a quel 
fior di Trojani clic coi popoli originarii s’ erano mescolati. 
L’Acaja poi de’ due sovrallcgali scrittori, tolta in quell’am- 
pio significato che solevano applicarle i Romani , siccome 
abbraccia 1’ Arcadia e tutto il Peloponneso , cosi anche la 
Grecia propria, la quale monta dall’istmo insino ai confini 
dcll’Epiro e della Tessaglia, c nella quale largamente pre- 
valeva l’imperio tessalico dei Pelasgi innanzichè pei Dcuca- 
lionidi fosse disfatto. Molti si brigarono d’assegnar la sor- 
gente da cui derivassero gli Aborigini , ma quanti i capi 
tante son le sentenze: li fanno Liguri, Umbri, Ausoni od 
Osci, d’Acaja, d’Arcadia, Oenolri, Autoctoni alla perfine o 
primitivi. Che cosa sono gli Autoctoni ? Popoli vetustissimi 
in una regione , per forma , che non vi sieno stati pre- 
ceduti da verun altro , o che almanco la loro provenienza 
d’altronde non sia conosciuta. In tal caso chi può dubitare 
che non siano Autoctoni gli Aborigini ? e’ furon tanto, che 
sinonimo d’indigeni o d’Auloctoni divenne il lor nome. E 
il vero che Dionisio Alicarnasseo pone p^imi i Siculi degli 
abitatori del Lazio , ma in primo luogo Plinio colloca gli 
‘Aborigini ; appresso i Pelasgi, gli Arcadi, i Siculi ; il che 
vuol dire che costoro al parere di quell’ uomo dottissimo , 
non erano originarii, ma sopravvenuti. L’opinione contraria 
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sostenuta vacillando dallo storico Dionigi tende a far si che in 
Oenotri convertendosi gli Aborigini, più gli riesca facile di 
grecizzar la città che reggea le sorti del mondo : si nondi- 
meno essendo per lui raccolta una preziosa messe di notizie 
italiche nell’opera sua, è degno d’essere tenuto in sommo 
pregio, non di ricevere villania. Ma egli stesso a quel vano 
desiderio che lo tormenta contraddice colla sua narrazione ; 
perciocché descrivendo la guerra de’ Siculi cogli Aborigini 
guerreggiata nel Lazio, rappresenta costoro a mo’ di genti che 
abitasser villaggi, occupando i siti fortissimi su pe’ monti : la 
qual circostanza assai chiaro dimostra al parer mio che i na- 
tivi della contrada eran essi, i quali tuttavia possedevano lo 
regioni più interne, e che del vantaggio de’ luoghi si prevale- 
vano per difendersi da uno straniero invasore. 

I 

§ ». 

Or qui lasciando un po’ riposare i Siculi , finché mi venga 
il destro di rimetterli in danza, e' piace, rifacendomi dai più 
vecchi ricordi, abbracciar quasi d’un solo sguardo quel che si 
narra intorno agli Aborigini. A me riescono sommamente nota- 
bili c maravigliose quelle loro memorie vetuste le quali salgono 
di gran lunga più su, e nell’alto stesso appajono distinte ed 
esplicite viemaggiormente, che non di qual altra si voglia na- 
zione italica. Nè mi si opponga, quei Giani c Saturni e Fauni 
esser simboli e miti : io non entrerei per certo mallevadore di 
quanto intorno a quei rè vetustissimi si favoleggia ; nò anche 
negherei che in Giano non si figurasse l’anno, o il mondo, 
od il sole, in Saturno il tempo o l’agricoltura : ma cotale sim- 
bolismo non toglie punto che sieno esistili in carne e in ossa 
quei personaggi, bensi importa che sieno stati deificati. Or la 
deificazione, anzi ciò che in qualche modo le rassomiglia in- 
volge la persona in un manto luminoso che la nasconde , e la 
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tramuta in qualunque cosa piaccia raffigurarvi alla esaltala 
iraaginativa. Guardate mo quel che divennero nel poema dcl- 
l’Alighieri Virgilio, Catone, la contessa Matilde e Beatrice ; 
ora fermamente gli antichi popoli , in ispeziellà Greci e Ita- 
liani, pizzicavano tutti, e forte, di poesia ; e la grande longin- 
quità dcH’obbiclto ajulava la virtù fantastica dei lor cervelli. 
Aggiungi » nomi propriamente divini, ogli umani, ma già ven- 
duti sacri da un’anteriore deificazione, i quali applicati a una 
deificazione novella , confusero in una le diverse persone , fe- 
cero scambio di tempi e di luoghi, le cose e gli uomini anti- 
ciparono o abbassarono di molle etadi. Ad esempio io non 
credo che qualunque farassi ad esaminare il nome del greco 
Giove, voglia poi contraddirmi, se io sosterrò che quivi il Zevs 
sia nome d’uomo, il Dios e Dia per contrario sia nome divino; 
nè anche vorrà negarmi che siansi raccozzati in uno più Giovi. 
Similmente parecchie attribuzioni del Saturno Italico si trasfe- 
rirono dal Crono de’ Greci ; e col Zeys dei Greci si profanò il 
Jupitcr e Diespiter de’ Latini. Veggiamo l’Èrcole di Alcmena 
tanto recente confuso con l’Èrcole Fenicio e coll’Egizio tanto 
vetusti. Il campo della battaglia de’ Giganti cogli Dei si tra- 
slocò dall’Emonia in Italia, scambiando i Titani forse coi Le- 
strigoni. Virgilio pone Latino suocero d'Enea essere figliuolo 
di Fauno, di Pico, di Saturno. Ma tre generazioni dal grande 
Saturno Italico a questo Latino sono propriamente uno scherzo; 
il perchè scrive il dottissimo licyne sul VII dell’Eneidc, do- 
versi intender così, che Latino ebbe quelli tra’ suoi antenati, 
e per primo autore della stirpe Saturno ; alla qual sentenza 
dell'uomo dottissimo se arridono le parole stesse del lesto ch’e- 
gli commenta (VII, 48, e 49), un altro passo maraviglioso 
del libro Vili (v. 319 c seg.) lucidamente la esprime. Anche 
si vuole osservare che dove il Mantovano par che saglia per 
tre generazioni da Latino a Saturno, ivi non fa molto di Giano: 
c il conte Carli nell’Antichità Italiche, libro I, tiene opiniooe. 
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due per avventura essere stati i Saturni, e due i Latini; nò 
forse fu senza fondamento clic Annio da Viterbo , il quale 
talvolta celava l’ impostura con dir cose plausibili , mise in 
campo due Fauni. I vecchi nomi si dovettero ringiovanire 
con ripeterli ne’ venuti mollo dappoi, o loro aggiugncndoli 
a titolo d'onoranza. Rispetto poi alla genealogia virgiliana , 
un’ altra cosa si può notare ; eh’ ella per tre gradi ascende 
cotanto da raggiungersi coi tempi della sicula dominazione, 
e dell’eroica resistenza che la distrusse: perciocché, giusta 
un calcolo che altrove faremo, un intervallo di 110 in 130 
anni ben cape tra que’ fatti c la venuta d’Enea. I regni di 
Latino, di Fauno c di Pico in Laurento, sul territorio stesso 
già posseduto dai Siculi, rappresentano la nazione Aborigina 
liberala. Il regno di Saturno Dio latente ricorda la resistenza 
e la guerra, quando il Lazio potò dirittamente con tal nome 
appellarsi, dallo starvi, secondo il dello di Saufeio allegalo 
sul 1° da Servio , nascosi e appiattati gli abitatori : ricorda 
una guerra, la quale se non ebbe un Omero da celebrarla, 
fu ben più santa e generosa, fu più memorabile e di mag- 
gior conseguenza che non pe’ Greci la guerra trojana, da che 
richiamò in certo modo dal nulla all’ essere il popolo più 
grande del mondo. Perciò nel detto regno tutte le prece- 
denti età del Lazio compendia il poeta ; vi simboleggia il 
primo Saturno deificato; vi rinnuova il nome e la gloria del 
primo padre c principe della nazione. Quel che sia di ciò, è 
ben giuocoforza correre mollo addietro passando anche a ten- 
tone que’ tratti di via dove l’oscurità sovrabbonda , chi vuol 
giungere a quel termine lontanissimo in che riseggono, c a 
maniera d’astri fissi sul firmamento poco altro lasciano di sé 
discernerc che lo splendore, i due primi italici rè Giano e Sa- 
turno. De’ quali se non puoi distintamente descrivere i fatti, 
si delle persone e dei nomi loro rendono certa testimonianza 
le j’imembranze della nazione. Gianicolo una città vetusta che 
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lasciò al famoso colle il suo nome ; le feste di Giano ; il mese, 
il tempio di Giano; invocato nella guerra Giano come il buon 
re d’un popoltf%nanimc, come il Dio della pace. Saturnia là 
terra del Lazio ; e quivi Saturnia un’altra città vetusta nel 
suolo stesso dove poi surse Roma; Saturnio il nome antichis- 
simo del Campidoglio ; Saturnia tutta l’Italia ; e Saturnali le 
feste che la felicità del prisco evo simboleggiavano. Una cosa 
mi par grandemente da considerare in que’ popoli le cui ri- 
cordanze montano ben allo in Italia c fuori ; ed è che in cima 
delle loro storie hanno quasi sempre un’età luminosa e beata, 
non per una maniera di civiltà moltiforme e complessa , la 
quale più che non feliciti travaglia i mortali, ma per un quieto 
vivere, distribuendosi a pagi e borgate, non accumulandosi in 
popolose ciltadi, non dissipandosi in una quantità sterminala 
d’arti e di cognizioni novelle, ma poche e salde abbraccian- 
done, studiando in senno e sapienza, coltivando la terra, ac- 
crescendo il vigore del corpo e dell’animo, osservando la re- 
ligione c la giustizia, mantenendo le tradizioni. Questa cotale 
età fu nel Lazio e generalmente in Italia quella di Giano padre 
e di Saturno, nella quale alla bontà de’ costumi c alla dirittura 
civile si accoppiava l’umanità, se come affermano Giustino e 
Macrobio sotto quei rè venerandi non erano ancora nè pa- 
droni nè servi. 


§ HI. 

La somma vetustà di que’ tempi, ed insieme la chiarezza 
di que’ due nomi non si può chiamare in dubbio da chi che 
sia ; alla quale quando eziandio consuonano le etimologie , 
non è ragione l’abuso fattone spesso e da molli perchè ab- 
biano a tralasciarsi. Ora l’ identità del nome di Giano con 
quello di Giavan, comcchè non l'avcsse notala il Bianchini, 
a me non parrebbe meno palese ; nè ciò importa medesi- 
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mezza di persona, ina se ne può concludere l’antichità ; la 
qual conclusione varrebbe altresì ne’ ricordi antichissimi della 
Grecia per l’identità del nome di Giapelo e di Giaphet. Simil- 
mente a ciascuno è nota la origine assegnala dagli antichi 
al nome del Lazio. Or chi potrebbe di leggieri stimar for- 
tuita la coerenza tra il nome di Saturno e quella vecchis- 
sima tradizione , conciossiachè in ebraico il verbo sathàr 
significhi appunto nascondersi, ed oltracciò lai abbia forza 
di latente ed occulto ? A rincalzare l’argomento si fa innanzi 
Macrobio nel 1* de’ Saturnali , laddove allegando Protarco 
Tralliano ed Igino , fa parola del re Camese , c com’ egli 
insieme con Giano signoreggiasse , e del nome che da lui 
venne all’Italia (vorrà dire alla media o tiberina), di Ca- 
mesene. Soggiunge che poscia vi rimase Giano a regnar solo: 
lutti particolari donde viene spontanea la conclusione, essere 
questo Camese quel medesimo che Saturno. Ciò nulla ostante 
Macrobio, indulto forse dalla discrepanza de’ nomi, pare che 
distingua l’uno dall’altro. Annio poi quel da Viterbo stimando 
una certa conformità di suono esser metallo buono per la 
sua zecca, fece un personaggio stesso di Camese e di Cam; 
il che sia detto per esilarare. Fatto sta che se domandiamo 
alla lingua semitica una radice del nome Camese , ella di 
subito ce la scuopre nel suo verbo Camàt. E che significa 
questo verbo? Nascondere. <Jm» s’incrociano gl’indizi, c si 
confermano l’un coll’altro a maraviglia: c per certo la comun 
derivazione de’ nomi di que’ due padri e rè italici Giano e 
Saturno, poi anche di Lalium, poi anche di Camese c di 
Camescne, questa derivazione tanto facile ed ovvia, ed insieme 
tanto concorde dall’ ebraica lingua, nella quale ogni nome 
proprio ò significativo, mentre dà a divedere poco distinto 
ancora l’oriente dall’occidente, dimostra quanta lontananza 
di secoli da noi diparta que’ personaggi, c corrobora le ragioni 
che li ravvicinano alle sorgenti noachidc, e deducono Giano 
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da Giavan. Nè (tarmi da tcasandare lui nobil verso delle Geor- 
giche Virgiliane (II sul fine), là dove dal poeta si attribuisce 
ai tempi Saturnii quel clic Arato, giusto il dire di Servio 
(rvi stesso), afferma generalmente de’ prischi padri, aver essi 
tenuto per cosa nefanda il cibarsi delle carni de’ macellali 
giovenchi: la qual eccessiva mansuetudine, o forse ricono- 
scenza e cautela d’agricoltori, divenuta poi detestabile super- 
stizione in Egitto c nell'India, è un lontanissimo ricordo 
dell’unità di origine fra le tre correnti Giapctichc, l’una delle 
quali sopraggiunse ai Camiti del Nilo, le altre due iniscr 
foce da una parte nell'India, dall’altra in Grecia c in Italia. 
Cosi fin dove lo sguardo può pervenire, non «litro discerniamo 
ncU'ullimo orizzonte italico, se non Giano e Saturno, e il bel 
sereno del regno loro. Ad ogni modo, i cominciamenli dell’al- 
I re schiatte italiche restano troppo addietro da tanta altezza, 
c più là son di tenebre avviluppali. Elle ti pajon cose senza 
principio, lutto al contrario della gente Latina, la quale si 
leva col capo alto e cospicuo, tanto che le patriarcali origini 
quasi discuoprc. So clic nell’aurea età di Saturno parecchi si 
figurarono il tempo della primitiva innocenza : né io negherei 
che alquante di (fucile beate memorie non vi trapelassero, ma 
la sostanza è diversa; è un regno, è un popolo, è un ricordo 
italiano. So ancora porsi Giano da molti in capo ai rè del- 
l’Elruria : ma se intendono gli Etruschi gente, o vogtiam 
dire i Tirreni, io dico c chiarirò più largamente in appresso, 
costoro non essere stali nè anche per sogno in quella età , 
né per molte dappoi. Le memorie c il cullo di Giano sono 
specialmente cosa romana: c la vetusta tradizione, la quale 
per quanto imperfetta , è la sola voce a noi pervenuta da 
que’ tempi senza misura lontani, ci dimostra quel padre di 
popoli signoreggiare sul Tevere, tenendo si l’una c si l’altra 
sponda ; allorché in uno straniero fuggitivo abbracciando con 
magnanimo amore la sapienza, lui chiamava a parte del regno. 
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ed esso risedea sulla riva occidentale, quegli sulla orientale 
ilei fiume , amendue sul terreno dove poi surse l’ eterna 
Roma. Entrambi regnavano del pari sugli Aborigini. È nota- 
bile intorno a questi Aborigini li cui due re seggono in cima 
d’ogni memoria italiana, che i diversi antichi scrittori li fan 
derivare da qualunque si è l'una delle genti veramente pri- 
mitive della nostra penisola ; chi dai Liguri, chi dagli Umbri, 
chi dagli Osci od Ausoni ; degli altri popoli della vecchia 
Italia ciò non accade. Che vuol dir questo? Vuol dire che 
degli Aborigini con tutti i popoli primitivi d’Italia una stretta 
connessione e comunanza di sangue si aveva per certa. E 
conciossiachè da tutti non potessero derivare , consegue che 
non derivassero da veruno ; ma per altra parte essendoché 
la consanguinità sta pur ferma , e le memorie della gente 
Aborigina, primeggiando su quelle degli altri, si levano di 
lunga mano più chiare e vetuste , si fa innanzi di per sé 
quest’altra rilevantissima deduzione, che dunque tutti gli altri 
provengano da esso loro. Nè poco imporla il bene avvertire, 
che secondo la vecchia tradizione quel Giano che regnava sul 
Tevere, e possedeva la destra riva giacché la cesse a Saturno, 
e tcnea parimente la sponda sinistra stanleché vi pose egli 
stesso la sua residenza , quel Giano se non avesse ampia- 
mente stesa di qua sua signoria non sarebbe poi stato detto 
re degli Etruschi, e che altresì di là dilatasse lo imperio, 
da ciò si dimostra, clic dal fiume in poi spaziava tutto di 
seguilo il nome Latino. Per questi lumi riesce agevole lo 
scoprire e quasi determinare quanto si stendesse da oriente 
ad occidente la regione degli Aborigini, cioè ch’ella corresse 
dall’Arno al Garigliano. Con siffatti confini s’accorda presso 
a poco la divisione che fu dipoi tanto solenne nei Greci , 
ad esempio in Sofocle, il quale nei frammenti del Trillolemo 
descrive su tutto il mare inferiore l’Oenotrìa , la Tirrenia , 
e la Liguria, esprimendo nella Tirrenia con vocabolo moderno 
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le antiche cose. Pertanto fra ’l Liri ed Arno si comprendeva 
il reame degli Aborigini. In quella vecchissima età l'Italia 
meridionale dovea da sè rigettare gli abitatori per cagion de’ 
vulcani, essendo già spenti, o almanco non formidabili quelli 
della mezzana. La regione ligustica, dico la propria, tanto 
aspra da sè et allora asperrima come non doma per anche 
daU'uomo, e forse non essendo per anco ben formate appiè 
de’ monti, e all’iinboccatura de’ fiumi, le spiagge marittime, 
che altro poteva rappresentare se non una scguenza ingrata 
d’ispide rupi c di scogli? E la presente Lombardia, secondo- 
ehè ottimamente avverte l’erudito Micali, e avea già prima 
notato il vivace ingegno d’Alessandro Tonso, non ebbe ad 
esser altro che una sterminata palude. In quel tempo per- - 
tanto è da dire che l’Italia soli, o presso che soli tenessero 
gU Aborigini. Di poi venendo in istalo e potenza ogni di 
più, e sovrabbondando di popolo, fors’anche dissentendo e 
sgominandosi tra di loro, dovettero traripare di là dall’Arno, 
e Liguri addivenire. Intanto quelli che abitavano intorno 
all’Umbrone cominciarono, facendo gente da parte, ad essere 
pure conosciuti per Umbri. Da levante alfine gli Aborigini 
si diffusero formando gli Osci od Ausoni; al che si conviene 
a maraviglia quel notabile detto di Pesto, che il primo tenere 
della gente Ausonica fosse nei contorni di Calcs c di Bene- 
vento. Nè questa è cosa da valicare senza badarvi, che tutti 
e tre i popoli mentovali mostra eh’ avessero il principio della 
gente c del nome da quella parte, donde il paese latino riguar- 
davano: il che dei due s’ è indicato; dei Liguri ne tocche- 
remo a suo luogo. Così lutti i lumi che si ponno avere di 
quella remotissima antichità concorrono a persuaderci , gli 
Aborigini essere stati il vero ceppo delle primitive genti ita- 
liane, le quali non a torto si truovano poi complicale e quasi 
confuse con essi, slantechè da loro si diramarono. A questo 
tratto piaccmi con una distinzione importante compiere e 
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determinare vie meglio la mia sentenza, lo non niego che 
por la strada dcll’Alpi Giulie, e propriamente per lo varco 
inen crudo el aspro dell’Ocra, non sopravvenissero dall’Illi- 
rico, anteriori nondimanco ad ogni celtica schiatta, novelle 
genti: le quali dovettero, essendo ancora vicine ai primordii, 
riconoscere tosto i fratelli già corsi avanti, ed esserne con 
benivolo riguardo riconosciute; c pe’ dialetti d’una medesima 
famiglia (Giapctica) non ancora troppo discordi, intendersi 
di leggieri gli uni cogli altri; e consentendo al materno desi- 
derio dell'ampia ubertosa terra che maggior numero di cari 
tìgliuoli addimandava, ben volentieri abbracciarsi. Cosi sarà 
succeduto ncU’alta Italia ed in parte della mezzana un facile 
innesto di nuovi abitatori , e poi per conseguente fra gli 
Umbri e in ispezieltà fra i Liguri una certa modificazione 
nel favellare. Fino a questo punto col dottissimo Jacopo 
Durandi m’accordo , sfiorando quanto vi ha d’acccllcvole c 
d’ottimo nel suo sistema. Più là risolutamente dico, e ni’ 
impromcllo in questo medesimo discorso far chiaro, clic non 
inai dalla nazione senza dubbio settentrionale de’ Celti, non 
mai per l’Ocra; nè per qual altro si voglia varco dell’Alpi, 
inaisi dall’Asia minore, per la via più breve c spacciata del 
mare, toccando il Peloponneso e risole, parte anche l’Epiro, 
vennero i nostri Primi, e che nell’Italia media, a un di- 
presso tra il Liri ed Arno appariscono le vestigia d’un primo 
lor fermo e ordinato stabilimento. Questa fu la patriarcal 
nazione Aborigina nobilissimo ceppo del popol Rumano , e 
generalmente degl’ Italiani. La qual tuttavia dopo cotanto 
spargimento di sé quanto sopra è narrato , pare che smar- 
risse di suo vigore, c quasi snervata assonnasse. Un silenzio 
* una caligine impenetrabile la circonda: se già non si volesse 
in questi tempi vivulo il re Dercenno, onde fa motto Virgilio 
nel libro XI, e lo dice Laurente; Servio poi lo appella anti- 
chissimo re del Lazio, o nel Lazio. Nè è da tacere che giusta la 
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testimonianza di Servio stesso, taluni facevano il detto Der- 
cenno una persona medesima con Storce re , il quale poi 
sotto i nomi (gli schifiltosi di grazia non se ne offendano) 
di Sterculio, Stcrcuto, Slcrcuzio onorarono singolarmente gli 
agricoltori. Ora costui essere identico a Saturno padre si 
afferma da Macrobio (Satur. 1. 7.), e si conferma da S. 
Agostino de Civilate; c Plinio (lib. XVII.) lo dice figliuolo 
di Fauno. Lo quali autorità rafforzano l’opinione che am- 
mette due Salumi, e due Fauni, c siccome accennano ad una 
continuazione di rè Aborigini nell'età media e più tenebrosa 
della nazione , a me non parve che quei pochi frammenti 
informi volessero lasciarsi giacere. 

§ iv. 

Intanto gli Oenolri erano sopraggiunti recando in lor signoria 
la regione italica meridionale. IV quali una invasione, o 
almcn che sia una possente colonia nel Lazio si rende veri- 
simile da un celebre luogo del comcnlo Virgiliano di Servio, 
laddove citando Varrone dichiara essere stalo Oenotro re dei 
Sabini: il qual testo non avrebbe avvisalo l’Heyne che fosse 
corrotto, se riscontro l’avesse con un altro parallelo sul libro 
VII, dove si ribadisce che Oenotria da Oenotro re fosse nome 
proprio della regione Sabina. E di certo il gran Mantovano 
fa tal uso de’ vocaboli Oenotria ed Oenolri, che pigliandoli 
come stanno ti è quasi necessario alla contrada intorno del 
Tevere riferirli: c poi nell’ Vili introduce Evandro a detestare 
la rabbia della guerra, e l’oste Ausonia piombata sul Lazio. 
Ora l’autorità di quel sommo poeta è ben altro che poetica 
in ciò che ragguarda le notizie vetuste d’Italia; nè è guari 
da meno quella di Plinio, il quale tra i popoli che tennero 
il Lazio di qua da capo Circeo , dopo i Siculi registra gli 
Aurunci, perlenenli senza fallo alla nazione Osca od Ausona, 
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e nomina Ausoni ed Osci di là da Circeo ; nò forse era poco 
il sangue Ausone nelle vene dei Rululi, ed abbondava, credo, 
nei Volsci. Per le quali cose tutte una invasione Ausonica 
nel territorio degli Aborigini è grandemente credibile in quella 
età. Succedette, ovvero contemporanea scoppiò la formidabile 
tempesta delle genti Sicule, o come le appella Virgilio. Sicanc: 
i quali gran parte del littoralc italico, e in ispeziellà le bocche 
del Tevere, c il sito dove poi fu Roma occuparono. In questo 
giro di cose cadrebbe l’Oenotro mentovato pocanzi, e l’Italo 
di cui similmente favella Servio sui cominciamcnti del 1°, 
dove con alquanto di confusione Io fa re dei Siculi e pro- 
venuto dalla Sicilia; od aggiunge die dall’avvenimento di 
lui sul Tevere e nel paese dei Rululi la contrada circostante 
cbbesi il nome d’Italia. Inoltre ad esso attribuisce un fratello 
che appella Sicano; e sull’ Vili fa menzione di Siculo re dei 
Siculi, il quale, per quanto accenna, sembra che da ponente 
traesse , o seco portò un ultimo sterminio nel paese degli 
Aborigini. Ad ogni modo quello fu un tempo d’ineffabili mali, 
uno sfrenato traboccamento, una ferrea dominazione di stra- 
nie genti, un giogo insopportabile sopra popoli valorosi : c 
il re Thybri che al Rumo od Albula cambiò il nome , è 
nell’ Vili della Eneide ritratto innanzi a maniera d'una cosa 
immane che d’ un comune tiranno. Fu in (jucll’aspro tra- 
vaglio per avventura che gli Aborigini del Tevere riparando 
ai siti più forti e sicuri ebbono lor sede principale sull’agro 
di Rieli , e cominciarono nella forma clic meglio sapevano 
a munir terre e castella; tra le altre Palazio, il qual nome 
sembra che ricordasse un caro soggiorno perduto , Carsola, 
Trcbula, Soana famosa per un antichissimo tempio di Marte, 
Mifula le cui rovine e le vcsligia delle mura si mostravano 
ancora al tempo di Dionigi , Orvinio, di cui si ammiravano 
al tempo similmente dell’ Alicarnassco le insigni reliquie , 
tombe di struttura vetusta , recinti per cimiteri sovr’ alti 
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monti, fondamenta di muro, ed avea nella sommità un tempio 
sacro a Minerva; Tiora o Matiena con un antichissimo ora- 
colo di Marte simile a quel di Dodona, Cutiiia, c Lista lor 
capitale, che appresso cadde in balia de’ Sabini. È un passo 
notabile nel Polistorc (capo II) dove si afferma che gli Abo- 
rigini primamente abitassero il Palatino, cioè vi avessero la 
principale lor sede; ma che poi per cessare l’incomodo di una 
palude si tramutassero a Rieti. Si vede che Solino attinse 
da buone fonti intorbidando e guastando: giacché ivi stesso 
parla d’Evandro in guisa e del suo Pallanteo, come di cose 
che precedessero al trapasso degli Aborigini in Rioli; il qual 
errore troppo è madornale, e dee piuttosto chiamarsene in 
colpa la forma del libro, dove sono insaccate alla peggio le 
erudizioni. Anche mi par da credere che più assai della 
palude summentovala potessero le armi dei Siculi. Certa- 
mente avere i Siculi tenuto il Settimonzio mentre gli Abo- 
rigini dimoravano sull’Agro di Rieti , lo racconta Dionigi nel 
1° e 2° suo libro. Risulta una serie degli antichissimi abi- 
tatori del suolo di Roma : gli Aborigini, i Siculi , gli Arcadi 
o Pcloponnesii d’Evandro, i Romani. Perla maniera che sopra 
è detto alla feroce schiatta de’ Siculi contrastavano gli Abori- 
ginr, singolarmente quella parte di loro che ebber nome Latini: 
allorché ad essi giunsero in buon punto alleali una forte schiera 
di venturieri Pelasgi, uomini di grande valore ed insieme inten- 
denti mollo per quella età delle cose della milizia. Ardeva cd 
arse ancora per lungo tempo la guerra; finché la fortuna pie- 
gando risolutamente a danno dei Siculi, costoro messi da tutte 
parti al taglio delle spade , dovettero sgombrare il paese. Per 
altro dopo la cacciata dei Siculi pare che s’andasse spegnen- 
do il nome degli Aborigini, lasciando in suo luogo quel di 
Latini; slanlechè io m’accordo al tutto con quegli eruditi, fra 
gli altri col conte Carli, e coH’Heyne, i quali sostengono, il 
vocabolo di Latini dover precedere di molto alla guerra troiana. 
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né dedursi dal re Latino , ma piuttosto il costui nomo da 
quello. Fatto sta che gli Aborigini, anche allora ch’eran 
tutti una cosa , dovettero nulladimeno distinguersi fra di 
loro con parecchi nomi speciali, come in ogni gran popolo 
accade. Quando poi dispiccandosi gli uni dagli altri si co- 
stituirono in genti diverse, qual maraviglia so il nome gene- 
rale di mano in mano venne mancando, o i particolari 
prevalsero? Solamente nella parte mezzana della disciolta 
nazione più a lungo potò mantenersi : ma essendo quivi 
altresì andato in disuso, i lontani tolsero lo speciale voca- 
bolo di Latini come novello, perchè in addietro il generale 
di Aborigini quasi lo ricopriva. Questi Latini pertanto usciti 
vittoriosi de’ Siculi, fors’anche ritenute in sé alcune reliquie 
di loro e degli altri invasori, c ricevuto in grembo un certo 
numero d’alleati Pclasgi, indi a poco raccolta eziandio una 
mano de’ fuggiaschi da Troja, entrarono in una carriera di 
gloria, la quale è dir poco a dire cho non ha pari. Essi 
erano il miglior nerbo degli Aborigini, o piuttosto il centro 
ed il cuore, dalla cui vita e movimenti pendevano i destini 
del mondo. Fondarono fra il monte Albano ed il lago, che 
poi furon sacri all’intera nazione, la città di Alba Lunga, e 
questa procedendo gloriosa per una successione di XVI rè 
divenne principale e autorevole su tutto il Lazio. Nella serie 
predetta in cui comprendo Enea come stipite e capo, s’accor- 
dano con poche differenze di nomi proprii Livio, Dionisio, 
Eusebio, e Diodoro: Ovidio tralascia un nome ne’ Fasti; un 
secondo ne omette e un altro ne aggiunge nelle Trasfor- 
mazioni. La serie è la seguente. — I. Enea troiano deificato. 
— IL Ascanio, od Eurileone , o Giulo figliuolo primogenito 
dell’eroe; fondò Alba, e venne cogli Etruschi a trattato di 
p ace . — HI. Postumo Silvio altro figliuolo nato ad Enea da 
Lavinia, o assai conosciuto si per la gelosia del fratello, si 
per aver dovuto contendere del regno con Giulo il nipote. 
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Da lui passò no’ successori il soprannome di Silvii. — IV. Enea 
Silvio; a cui poco mancò che il tutore fellone non rapisse 
il regno, secondo che accenna Virgilio, e Servio dichiara. 
Egregio in armi e pietà lo appella il Mantovano; ma lo di- 
mentica Ovidio si ne’ Fasti, e sì nelle Trasformazioni. — 
V. Latino Silvio: avanzò tutti gli altri per chiarezza di vit- 
torie, e fondale cilladi. — VI. Alba Silvio. — VII. Atys, o 
Epito, o Capeto, oEpisto. — Vili. Capi, o Calpi. — IX. Cà- 
peto, o Càlpelo. — X. Tiberino, o Tiberio. Non si vuol con- 
fondere col tiranno Thybris molto più antico, che avea dato 
all’Albula il proprio nome (Encid. Vili). Quanto al re Albano 
raccontano ch’egli combattendo contra gli Etruschi cambiasse 
il Thybri, nel quale affogò, in Tiberi o Tiberino. Giova qua 
registrare i nomi antichi del Tevere , giacché mi cade in 
acconcio: llumon, secondo Servio; Albula; Thybris; Tiberis, 
Tibris, e Tiberinus. — XI. Agrippa. È omesso da Ovidio nelle 
Metamorfosi, avvegnaché lo ricordi ne’ Fasti. — XII. Romolo 
Silvio, o Remulo, o Allade, o Amulio Silvio: superbissimo 
ed empio; c si narra eli’ egli perisse fulminato e sommerso 
nel lago Albano: — Ovidio nelle Trasformazioni aggiunge qua 
un Acroia fratello e successore di Remulo, ma di costumi 
al tutto diversi; questa è la variante più grave, intorno ai 
rè Albani, che io truovi negli scrittori su mentovali. Non 
dimeno questo Acroia può essere stalo tutore del re seguente. 
— XIII. Aventino, o Aventio. Re sventurato: i vittoriosi 
nemici lo costrinsero a ripararsi nel monte Avenlino, a cui 
lasciò la sua spoglia ed il nome. — XIV. Proca. Dovette 
ristorare con segnalate imprese la fortuna del regno; tantoché 
da Virgilio è detto, gloria della gente troiana (Aen. VI). — 
XV. Amulio, nomato Tarchesio da Promatione in Plutarco : 
si fece re usurpando i diritti del tradito fratello. — XVI. Nu- 
mitore primogenito di Proca: lo riposero in trono i due for- 
tissimi nepoti Romolo e Remo. — Pare che dopo di lui Alba 


Digitized by Qoogle 



‘J46 

si mutasse da regno in repubblica, e certo era tale allorché 
vide l’ultimo suo di per l’aspra sentenza di Tulio Ostilio. 
Ma nel tempo che la ressero i nobilissimi suoi monarchi , 
ella Cori il Lazio di trenta colonie, una delle quali fu Roma. 
Nulladimcno lungo tempo innanzi della colonia Albana par 
ch’esistesse il vocabolo di questa immortale città. Dionigi 
d’ Alicarnasso nel 1° arreca parecchi autori che la fanno 
posteriore di poco alla caduta di Troia. Ma di Cefalone Ger- 
gitio scrittore antichissimo, non dice l’Alicarnasseo lui esser 
ionio nella seconda età dopo la guerra troiana, come con 
credibile abbaglio scrive il conte Rinaldo Carli, bensi lui 
ere affermalo che la fondazione di Roma cada in tal tempo, 
tioco Siracusano poi, storico sommamente autorevole, 
.mentova Roma come quella che già fosse correndo il regno 
H’Oenotro Morgete, e dice che presso costui Siculo di là 
;gilo, si riparasse; vero si c che potrebbe lo storico aver 
acipalo il vocabolo de’ tempi suoi. Quel che sia di ciò, 
me giova col nome bellissimo e magno dell’eterna città 
conchiudere queste brevi notizie degli Aborigini ; il .quale 
degnamente nell’idioma de’ Greci significa Valentia, e nella 
favella semitica viene a dire esaltata ed eccelsa. 
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CAPO TERZO. 


Liguri. 

§ 1 

Dionisio nel 4“ allega l’opinione di alcuni che ponevano 
i Liguri essere stati il ceppo degli Aborigini: la qual gloria 
sarebbe tanta , da disgradarne al paragone la scoperta del 
nuovo mondo. Ma troppo grandi pruove si richiederebbono 
per ricevere cotali derivazioni da ponente a levante, e già 
poc’anzi abbiamo veduto valer troppo meglio la sentenza con- 
traria. Certo è clic nei poeti greci i quali favellarono delle 
antichissime cose d’Italia nessun popolo quasi della nostra 
penisola è più famoso dei Liguri, o Ligustini. Et io delle 
favole de’ poeti mi riderò quanto un altro, rammentando ciò 
non dimeno che dalle favole stesse possono talora cavarsi 
delle conclusioni importanti. Laonde lasciando ai poeti il 
cantar di Fetonte e dell’amico Cicno, c delle sorelle pian- 
genti sovra l’Eridano; e del lingurio o dell’ambra, noterò 
tuttavia ch’essendo posto come teatro di questa favola il paese 
dei Liguri, mostra che nei tempi i quali precedettero all’età 
storica era la circumpadana tenuta da loro: e lo splendore 
stesso di quel vecchio racconto, e gli attributi dei personaggi 
porgono indizio che vi risedesse il detto popolo ordinato a 
forma di florido regno, e non già fatto in brani da quella 
discinta e incomposita libertà che produsse in appresso il 
dicadimcnto della nazione. E il dottissimo Heyne afferma 
sul VII di Virgilio, che i Greci antichi ove accadesse loro 
far motto dell’alta Italia, solevano col-nome dei Liguri tutta 
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significarla: è il vero che aggiunge, priinachè intimamente* 
la conoscessero; ma quanto pesa in materie di colai falla 
la testimonianza del sommo erudito, tanto può esser leggieri 
la congettura c la chiosa, et egli per avventura non consi- 
derò, che parecchi di quelli scritlori non potevano ignorare 
cosi grossamente al lor tempo i diversi popoli stabiliti nella 
detta regione, bensi piuttosto usarono tali parole quali si 
convenivano all’età vetuste onde tenevano ragionamento. Per- 
chè di certo non occuparono i Liguri tutta l'alta Italia quando 
ella nodriva Tirreni, Veneti, e Galli; ma fu un tempo clic 
non vi bazzicando per anche nè Galli, nè Veneti, nè Tirreni, 
i Liguri v’erano e v’eran soli. La prima memoria d’cstranic 
genti soprarrivale ad essi è de’ Pelasgi; li quali posero alle 
foci del Po, e alquanti di loro fortificala Spina vi fermarono 
stanza. Apparisce, pertanto clic il popolo primitivo della 
Circumpadana furono i Liguri; in appresso (ino dai tempi 
- eroici aver eglino tenuti i passi dell’ Alpi , risulta da ciò 
che si cantava dei fatti loro ne’ poemi sovra Ercole ; ed ò 
famoso il frammento del Prometeo disciollo, dov’Eschilo 
favoleggia d’Alcidc clic azzuffatosi al suo tornare di Spagna 
con quella gente indomita vedrebbe a sé cd ai suoi Greci 
venir meno gli strali. Dalle Alpi correvano fino al Rodano; 
nè poi perdettero quelle allure e questo termine per la forza 
de’ Celli , ma si mescolarono con esso loro ; e su quel dei 
Liguri e propriamente in Liguria leggiamo avere i Foceesi 
edificata Marsiglia. Sul Rodano s’incontravano cogl’Iberi; il 
che direi fosse cagione, benché non sola, che altri prolun- 
gasse il territorio Ligure infino a’ Pirenei: ma non dentro a 
quella catena dei monti si conteneva l’antica Iberia, bensi 
c’insegna Slrabone, libro 5°, ch’ella dalla sua banda infino 
al Rodano si stendesse; se non che Scilace nel Periplo pone 
assolutamente gl’ Iheri fino a Pirone, e da indi al Rodano 
essi mescolali coi Liguri. Del rimanente il nobile lignaggio 
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lhero , e per alla vetustà celebrato non si vuol già confon- 
dere colla orrida moltitudine celtica, la quale inondava dap- 
poi e faceva imharberire la Spagna. Nulla di meno io m’avviso 
clic la purità dell’antico sangue iberico in gran parte si con- 
servasse sui lidi del nostro mare, nè è di ciò lieve argomento 
la mollo maggioro umanità e avvenentezza di costumi che 
secondo il testimonio di Strabone stesso quivi apparivano , 
di gran lunga diverse dall'indole ispida, caparbia, e sconcia- 
mente feroce delle prossime genti mediterranee. E giacché 
mi cade a proposito osserverò, clic il nome certamente vetu- 
sto, e a mio credere primo d J Iberi mirabilmente consuona 
coll'antichissimo c originario degl’italiani, il quale nel pros- 
simo capitolo non dispero di trarre in luce sbrogliandolo 
dall’involùcro che lo ravvolge. Cosi vedrassi una medesima 
gente, distinguendo colle variale inflessioni, senza però di- 
struggerla, l’unità del suo nome, via via diffondersi dallo 
stretto Siculo al Liri , dal Liri all’ Umbrone, daU’Umbrono 
all'Arno, dall’Arno al Rodano, dal Rodano alle Colonne; un 
lungo filare di popoli fratelli, che cingendo a mo’ di ghir- 
landa tutte le prode occidentali del mediterraneo , confes- 
seranno per ciò stesso la loro provenienza marittima, e quasi 
ci additeranno inGno alle mosse dell’Asia minore il solco 
delle lor navi. Ogni altra via sarebbe stata più difficile o 
paurosa; e le migrazioni terrestri, noi salghiamo tanto allo 
ne’ tempi, che non ci potevano preoccupare. Gl’Ibcri pertanto, 
ma dico i primi, io li tengo per istretti congiunti degli Abo- 
rigini, anzi come un pollone di quelli portatone da buon 
vento in lontane regioni ad allignarvi. Ed essi non meno 
che i Liguri vi spaziarono larghissimamente, perchè in niuno 
s’abbatterono clic il possesso di quella libera terra loro in- 
vidiasse. La maligna stagione poi venne, quando alle scar- 
migliate razze boreali , varcato ch’ebbero il Reno , cesse 
l’alpestre cerchia de’ Pirenei. Se il nome d’Iberi allorsoprav- 
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visse, parve , a così dire, una gentilezza greca e poetica in 
vece d’IIispani; ma la schietta nobiltà del lcgnaggio, spe- 
cialmente di là da Pircne, essendosi quasi spenta, chi volesse 
confondere la nuova mischianza colla prima stirpe non farebbe 
altro al parer mio che scambiare i tempi e intorbidare le cose. 
Solo un buon colore, come dianzi ho notalo, rimase sotto- 
sopra dove spiravano 1’ aure del nostro mare ; c anch’oggi 
quelle genti tengono assai dell'italico, e partecipa del nostro 
ligure il dialetto de’ Catalani. Ma intorno ai Liguri un gra- 
vissimo ricordo abbiamo in Tucidide, libro VI: aver essi 
guerreggiali i Sicani popolo Ibero, il quale sul fiume Sicano 
abitava, c costrettili a rifuggirsi per mure nella Trinacria ; 
rispetto al qual viaggio non breve osservo niente opporsi dal 
chiaro Micali, da lui che fa poi tanto lo schifiltoso ad ogni 
navigazione dalla Grecia in Italia. Eppure il concordare con 
se medesimo è buono anello ne’ libri. L'IIeyne poi a proposito 
del lesto lucidideo afferma con mirabile sicurezza essere stati 
i Liguri una gente Ibera la quale ampiamente si sparse. Ma 
donde trasse egli cotale peregrina notizia ? Certo dal proprio 
capo: conciossiachè delle molte c belle autorità sui Liguri 
da lui raccolte, niuna voglia dar mano a simile conclusione. 
Tucidide chiama non i Liguri ma i Sicani popolo Ibero; e 
li pone ad abitare sul fiume Sicano, in cui non voler rico- 
noscere il Sicori o Segre influente a sinistra nell’Ebro temo 
non paja gavillo o scortesia. Or contea costoro cosi potevano 
i Liguri muover guerra come potrebbono oggi i Provenzali 
ai Catalani. Anzi vedremo altrove che probabilmente, i Si- 
cani erano Iberi quanto al paese occupalo, ma oriundi stra- 
nieri , contra i quali non ò inverisimile che si collcgassero 
gl'Iberi vecchi coi Liguri affine di liberarsi da quella gente 
grave ai primi e agli altri pericolosa. Nò anche pare a me 
che in cosa cotanto antica perderebbe a Tucidide riverenza, 
chi spiegando un po’ largamente le sue parole , avvisasse 
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non essere stati que’ Sicani l’ intera nazione, si bene una 
parte levatasi della contrada di qua dall’Ebro per procacciare 
fortuna; e che superati i Pirenei venissero poi sul Rodano 
coi Liguri nostri a terminativa battaglia: e se il Sicano stesso, 
mi si perdoni, se il Sicano alla fine il Rodano fosse? Ciò 
pognamo che non sia necessario spianerebbe non dimanco 
il terreno, e vi sarebbe il racconto tucidideo nella sua inte- 
grità mantenuto. Per una via mollo breve , anzi per una 
scorcialoja' arrisicala lasciasi addietro montagne e fiumi il 
Bardetti. Egli trae fuori una sconosciuta nazione d’Iberi italici 
e subalpini : alla quale opinione arreca per buon rincalzo un 
luogo di Plutarco in Marcello, dove si legge che gl’ Iberi d'Ita- 
lia gente celtica, già grande per sé, sobillarono i Galli Ges- 
sati schiatta mercenaria e feroce a valicare di qua da’ monti. 
Or chi si berebbe la novella d’un popolo grande e possente 
d’Iberi in Italia, tra le guerre puniche prima c seconda , del 
qual popolo niun altro storico giltassc pur molto, benché per 
le mene di quello si vegga scoppiato il gallico tumulto onde 
avvampò in allora la Cisalpina. Ciò soprabbaslerebbe , a dir 
vero, per dover giudicare il lesto di Plutarco viziato e guasto. 
Ma v’ha questa cosuccia di più, che nella edizione parigina di 
1624 due bellissime varianti ci danno Insombres e Insubres , 
le quali conformandosi a capello colla storia, sbalestrano gli 
Iberes di là dai Pirenei, e il castello incantalo del P. Bar- 
dotti mandano in fumo. Tuttavia non si è fallo nulla ; per- 
ciocché riapparisce in piedi il castello, secondochè alla vivida 
imaginativa d’Alessandro Tonso fu facile architettarlo, assai 
più grande e superbo. Il quale autore ghiaiosi arditamente 
sovra i Sicani e sull’Iberia tucididea, li fa essere in meno 
che non balena prettissimi Italiani ed Italia. E come no? 
L’Italia era et è senza fallo di qua o di là da qualche altra 
cosa; dunque fu Iberia una volta. Cosi dimostra il Tonso a 
sua posta una proposizione, la quale a stento se gli crederebbe 
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quand’anche la dimostrasse. Fatto è che non pur qua, ma 
un po’ da per tutto e’ mesco et amalgama volentieri. Verbi- 

grazia Siculi e Liburni son ricordali da Plinio come abita- 
tori antichissimi del Piceno; dunque Siculi c Liburni è 
tutl'uno: e i Liguri talvolta son detti Libii; dunque Liburni 
e Liguri sono due nomi d’ una medesima gente : c Filislo 
dice che i Liguri non eran Siculi ; di qua si traggo una 
pruova che dunque erano tanto meglio: e poi questi Liguri 
hanno ad essere un medesimo cogli Opici , Osci , od Ausoni : 
un medesimo cogli Aborigini: e poi chi ci vieta di prendere 
un per l’altro i nomi di Liguri e d’Umbri? Cosi egli in qua- 
lunque nome di popolo intoppi, non v’è pericolo ebe s’nrrcsli 
o s’imbrogli giammai; ben s'arresta più volte il comun senso, 
c s’imbroglia il cervello de’ leggitori. Oltracciò non mi pajono 
sempre sicurissime nò le citazioni del Tonso, nè quelle altresì 
di Giaeopo Durandi suo duca e maestro; il che s’io noto per 
amore del vero, niuno s’avvisi che a que’ due chiarissimi 
letterati, coi quali mi gode l’animo d’csscrmi sovente incon- 
tralo, voglia perdere riverenza. Dicono entrambi asseveran- 
temcntc, Liguri essere stati gli Allobrogi, o il Durandi cita 
Plinio e Strabone; ma io per quante diligenze m’ abbia fatte 
non ho raccapezzalo in Plinio parola di ciò, c Strabone in 
sulla uscita del libro IV scrive Allobroges men oyn hai Liqyes, 
distinguendogli alla ricisa gli uni dagli altri. Non però neghe- 
rei che in quella gente non fosse del sangue ligustico mesco- 
lalo col gallico, e che probabilmente una parte del territorio 
non fosse in prima de’ nostri. Leggo nel Tonso, per due Li- 
guri essere scampato Temistocle dalle insidie crudeli de’ suoi 
nemici, e mi rimette a Diodoro. Io come Ligure me la recava 
proprio a un guadagno, ma interrogato Diodoro mi risponde 
del no, c que’ due essere stali Lyncesti, vuoisi dire uomini 
di Macedonia. I Siculi nominarsi da Plinio nello Illirico 
afferma il Durandi, e corre (panni un po’ troppo) a inferirne 
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che là fosse il ceppo di quella gente famosa. Plinio per 
conira non dice Siculi ma Siculoti , il che accenna piuttosto 
a un ramicello che al ceppo o alla radice. Non avrebbe poi 
certo imaginato Plinio nè anche per sogno che da un innesto 
di questi Siculi e di Umbri dovessero colà germogliare i 
Sic-Ambri. Ed ecco gli Umbri eziandio nello Illirico; nè sono 
mica indovinamenti di cose arcivetustc, ma Erodoto stesso ve 
li trovò. Possibile! un’Umbria illirica ai tempi erodolei; e un 
valentuomo come il Durandi volerla porre a fondamento del 
suo sistema ! Via dunque udiamo il padre della storia dirci 
un po’ questa gran cosa di propria bocca. Egli nel IV descri- 
vendo ITstro, e i molli fiumi che vi mettono foce, ha un passo 
di questo tenore : Ek de tès kathyperthe chorès Ombrihòn 
Karpis potamos kai allos Alpis pros boreèn anemon hai hoytoi 
reontes ekdidoysi es ayton. Il Durandi trovati felicemente i due 
fiumi, interpreta poi come segue: «Inoltre scorrono nell’Istro 
dalla regione degli Umbri il Karpis, e più verso aquilone 
Y Alpis » (il Colapi o Kulpa, e la Sava). Ma nel testo vi è di 
più kathyperthe, di sopra; la qual voce modifica lutto il 
senso così : Di sopra della regione, — ovvero dalla più alta 
regione, ovvero dalla regione di sopra a quella — degli Umbri. 
Sicché l’Umbria d’Erodoto è giuoco-forza cercarla di qua da’ 
monti; e il Tonso stesso, avvegnaché nella interpretazione va- 
cilli un nonnulla , pure fa in questo luogo la lezione al 
maestro argomentando che Ombrici stia quivi generalmente 
per Italiani , secondo quel largo valore che diedero altri 
Greci alla voce Tirreni. Ottimamente; se non che io direi 
piuttosto doversi intendere l’alta Italia, e parte della mezzana, 
conforme un altro bel passo d'Erodolo (lib. I.), dove Ombriea 
è la regione da» Lido-Tirreni occupata. 

Ma è tempo oggimai di por termine a questa tanto avvi- 
luppata , benché non inutile digressione; per la qual cosa 
tornando a nostra materia, e propriamente in terra di Spagna 
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donde ci siam dipartiti, rammenteremo essere chiara nelle 
memorie antichissime la Ligustina colà dov'ora Cadice sorge, 
e ne’ dintorni. Della quale è un notabile verso negli Orfici, 
illustrato con erudito acume dall’Heyne, e Avieno l’accenna, 
c Stefano il geografo la registra. Dal che conseguiterebbe a 
somma gloria dei Liguri, ch’essi avrebbero in quella mara- 
vigliosa postura antivenuto i Fenicii. Se ne indurrebbe al- 
tresi infino da quella remotissima età la loro potenza sui 
mari. Ma insieme apparirebbe manifesta in quella colonia 
lillorale non una gente spagnuola, bensi una straniera, st- 
iramenti anche ai Fenicii dovremmo appiccicare il nome 
d'iberi. Potrebbe tuttavia dubitarsi che in origine la poca 
cognizione de’ paesi intermedii avesse fatto confondere il seno 
gallico coll’Oceano, se il nome di Tartesso adoperalo quivi 
dagli scrittori troppo non risaltasse. Per altro la italianità 
dei Liguri si dimostra certissima dall'ampio scili , e dalla 
pienezza loro in Italia, donde spandevano un’ala fin sopra 
il Rodano , c spargevano più oltre qua e colà alcuna delle 
lor piume. Quanto a quelli che tra il Rodano e Pirone abi- 
tavano assai faceva chiaro che quivi la nazione finiva, con- 
ciossiachè già vivessero sbrancali in paese non proprio e 
non nominato da loro. 

§U. 

i 

Ma la fama dei Liguri vetusti era poi grande fra’ Greci ; 
donde si argomenta che i lor legni si facessero veder so- 
vente in que’ mari. Oltracciò è curioso a notare (benché 
le più saranno per avventura consonanze accidentali c non 
altro), in quante parti dell’oriente sia disseminalo il nome 
Ligure dagli scrittori. Perciocché Erodoto li truova in Asia: 
Zónara colloca taluni di loro colà presso il Caucaso, non 
mollo di lungo alla illustre colonia ili Calla eli' essi fonda- 
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rono nel medio evo. Alcuni pongono ile’ Liguri in Affrica, 
forse scambiando il nome loro con quello di Libycs. Eustazio 
fin nella Colchidc gli sbalestra, il che può parer duro ad 
accertarsi, ma la ragione clic dall’Hcync si allega in contrario 
troppo mi sembra smilza e congetturale. I Ligvrii son anche 
un popolo trace in Marrubio : e la città di Costantino , se- 
condo che abbiamo da Plinio il vecchio, primachè Bisanzio 
fu Lygos , benché quivi fa grave difficoltà l’ ypsilon invece 
d’iola. Ligeia fu vocata una sirena, e, al dir di Licofronc, 
una isoletla ne’ Bruzii , la quale oggi non'crcdo che si ri- 
truovi. Più rileva un lesto di Platone nel Fedro, ovo Ligeiui 
chiama, invocando, le Muse; e circa l’origine di colai sa- 
cro titolo sta dubbioso se vogliasi dedurre dai Ligyi. Alla 
quale autorità del grande filosofo consuonano due luoghi 
di Servio Onorato sull’Egloga VI, e sul Xdell’Eneidc: nel 
primo de’ quali afferma per cosa certa , gli Aoni essere 
provenuti in Beozia dalla regione sull’Adriatico, clic poi si 
chiamò la Venezia: nell’altro scrive di Cigno, amico di Fe- 
tonte c re dei Liguri, che a lui concesse Apollo in dono 
la dolcezza del canto , quasi dicesse che crcollo poeta ; il 
che si conferma nel i° eziandio da Pausania. Ora la con- 
trada che poi fu de’ Veneti essere stala nell’età più vetuste 
dei Liguri, a mio credere non può dubitarsi; e gli Aoni 
appellali da Strabono barbari , vuoisi dire non Greci , oc- 
cuparono la Beozia fra i tempi di Ogige e di Cadmo; Cigno 
poi truova suo luogo là intorno al tempo di Deucalione. 
Trapasso la conghicllura per cui nella città d’Oropo e negli 
Oropii della Beozia taluno vorrebbe raffigurare gli Orobii, (chi 
sa se Liguri?) del Lambro e dell' Adda ; ma non mi par da 
tacere che Pausania nel I rammenta un Eridnno come in- 
fluente dcirilisso neH'Allica; c generalmente intorno a quel 
nome vetusto del Po è notabile una certa indeterminazione 
nei Greci scrittori , tantoché Eschilo secondo Plinio lo trasloca 
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in Iberia, e Strabono scrivo di non trovarlo in alcuna parte 
del mondo. Certissima ó tuttavia la medesimezza del Po coll’ 
Eridano, siccome il conte Carli nella terza parte delle Ame- 
ricane con un drappello di testimoni irrefragabili dimostrava. 
Ma la celebrità e la indeterminazione stessa di quel nome fra 
i Greci porgendo novello indizio di antichissime e mezzo ob- 
bliale relazioni dalla nostra alla lor patria, viene a confronto 
del testo preallegalo di Servio. Tra cosiffatte reliquie di vec- 
chie memorie quelle cho raggunrdano le Muso Ligeic, Cigno, 
e gli Aoni sono studiosamente illustrate dal dotto quanto 
animoso P. Bardetti nell’opera dei Primi d’Italia: nò a me 
va per lo capo di voler quello od altro somiglianti tradurre 
in istoria ; le arreco per dimostrare la singoiar rinomanza 
dei Liguri più remoti , e p'cr un apertissimo indizio . non 
essere alla posteriore vigorosa rusticità preceduta una più 
grande rozzezza , bensì un vivere semplice , ordinato , ed 
anche leggiadro , e uno stato di grandezza c di splendida 
gloria. Il che siccome possiamo viemeglio affermare degli 
Aborigini, cosi a un dipresso di tutta la vecchia Italia. Ma 
un particolare da essere diligentemente notato si è questo, 
che agli antichi fu Ligure l’Isola celebrata di Circe; dal che 
si dedurrebbe una colonia ligure intorno a capo Circeo tra gli 
Aborigini e gli Osci. So che l’aggiunto di Ligure non ha Circe 
da Omero; ma lo ha dal dotto Euripide nelle Troadi, e con 
una certa erudita ambizione v’alluse, al parere dell'IIcync, il 
dottissimo Licofrono nell’Alessandra, quando Ligustica ap- 
pellò Cilea nobil terra dei Colchi. Intorno a clic mi piace 
osservare che quel poetico abbagliamento per cui la imaginc 
di Circe dal Lazio si riverbera nella Colchido conviene esser 
nato dal riscontro del nome di Eea in una Colca città, e 
nell’isola della figliuola del Sole; siccome altresì nel sovrac- 
ccnnalo verso degli OrGci l’isola di Circe si tramuta dal Lazio 
fin oltre lo stretto di Gades , perchè quel vecchio poeta 
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abbattutosi a una Ligustina qua o ad un’altra colà, di leggieri 
i due luoghi e i due stretti confuse in uno. Ma tornando al- 
l’autore dell’Odissea, chè non vorrei stesse a disagio un par 
suo, niuno durassi, credo, ad intendere essere la favola di 
Circe una invenzione d’Omero, bensi clic quel grande mae- 
stro di canti se ne prevalse, c la fece più moderna cli’clla non 
fosse. Ora al tempo d’Omero, anzi della guerra troiana prin- 
cipal subbielto de’ suoi poemi, era già la nazione dei Liguri 
mollo sfiorita e dicadula ; per che a lui non occorse parlar di 
loro, bensi ai poeti che lo precedettero, o che di precedenti 
avventure cantarono. Et è da osservare una certa consimi- 
glinnza di splendido colorilo nelle due favole di Circe e di 
Fetonte, e l’uno e l’altra essere stali delti figliuoli del sole, 
c tanto lei quanto Cigno divini nel canto; il che tutto della 
comunanza di patria dà segno; siccome altresì che della spe- 
ciale religione dei Liguri vetusti fosse per avventura oggetto o 
simbolo il luminare del giorno. E più sopra ho recali gl’in- 
dizii che forse Liguri Deità fossero da principio l’Aonic Muse, 
bensi mollo differenti c di nomi e di numero da quelle poi 
celebrate fra i Greci (vedi Lilio Gregorio Giraldi De Diis gen- 
tium ): nè per avventura d’origine diversa furono le Sirene, 
una delle quali ebbe nome Ligea. Un’antichissima colonia di 
Liguri a monte Circeo sembra pertanto più che verisimile: e 
penso che giungere vi dovessero o per vaghezza di correrò i 
mari, o piuttosto essendo sospinti innanzi dalla turbinosa 
invasione dei Siculi; i quali aver occupato il paese sull'Arno 
apparisce da ciò, che quando la lor potenza cadde infranta nel 
Lazio, tra i guiderdoni della vittoria toccati ai Pelasgi fu Pisa. 
Con che si dà ragione eziandio come da parecchi scrittori la 
schiatta sicula del nome di Liguri si decorasse, o acquistano 
luce due notabili passi di Servio e di Festo, là dove fanno 
partecipare i Liguri in vai di Tebro nella guerra tra i Siculi e 
gli Aborigini. Riesce pertanto sommamente credibile non 
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meno questo nuovo raccozza mento del ramo ligustico colla 

gente Aborigina, che la provenienza d’enlrambi loro da una 

comune radice: dal che si dedurrebbe che la tradizione 

ligure intorno a Giano non sia forse un parlo del medio 

evo, ma insino da’ tempi eroici sorga c derivi. A ciò con- 

vien riferire eziandio l’ opinione di quelli , che secondo il 

testimonio sovraccennato di Dionigi Alicarnasseo, posero la 

gente Ligure come ceppo degli Aborigini; la quale sentenza 

io non tengo, c coi termini rovesci mi piace. 

§ IH. 

Quello ch’io dissi parermi verissimo, c che ognora maggior- 
mente mi si conferma, si è. Liguri, Umbri, Aboiigini cd 
Osci essere tutti una medesima stirpe provenuta dall'oriente, 
diramala dalla regione mezzana d’Italia, c distinta per di- 
versi nomi giusta qualche spczialilà di luoghi o di condot- 
tieri. E primamente Opiki, Opski, Oski, Opsi, Opsoni, Ausoni, 
Auroni, Aurunki, non si spaventi chi legge, dovette essere 
lutto un nome; dei quali si mentova un Ausone eroe favo- 
loso, che da taluno vicn detto figliuolo d Italo e di Leularia: 
e un Ausone re è nominalo da Diodoro nel V.; c Tilo Livio 
fa parola d’Ausona città negli Aurunci , tra i fiumi Liri c 
Volturno, per dove appunto pone Festo citato dall’Heyne 
le prime sedi degli Ausoni , cioè nel tenere di Cales e di 
Benevento ; di tutta poi la filatera sopra, descritta di nomi 
vegga chi vuole nei Primi del P. Bardetti la pruova mani- 
festa ch'equivalgono a un solo. Il qual popolo fu grandis- 
simo certamente, conciossiachè nel Calese c nel Beneventano 
ce gli additi Festo soprallegato , il vecchio Plinio ne’ due 
Lazii, nella Campania, e lungo tutta la pianta c il tallone 
d’Italia, per tutte le regioni intermedie ce li discuoprano le 
memorie vetuste, et eziandio nell’Apulia Daunia li mentovi 
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l^lcofrone : ma di loro fu |iiù grande il territorio ohe la 
virtù, più chiaro il nome che i fatti; anzi da ultimo la sco- 
stumata vita divenne famosa, poi la nazione disparve, forse, 
come altrove accenniamo, perchè il troppo mescolarsi con 
Siculi , Greci , od Illirici li fé’ tralignare dal buon ceppo 
natio. E giacché siamo sul dir degli Ausoni , un Mares é 
ricordalo da Eliano (De varia historia ) siccome l'antichis- 
simo di (piella gente; nel (piai vide taluno, se ben mi ricorda, 
un abbozzo dell'Italico Marte. La favola poi lo faceva mez- 
z'uomo e mezzo cavallo, e tre volle morto e tre volle rivi- 
vuto. Ma più bella e marchiana la sbarrò il IL Lardelli 
sovra Moda lo; cbé da lui senz'altro deriva i Ma rici tribù Ligure 
intorno a Marengo; poi vuol fare di questi Malici i primis- 
simi fra gl’italiani, Quanto agli Aborigini ho già rifiutalo le 
diverse etimologie, nelle quali si è tenuto il metodo quasi 
sempre infelice di voler tradurre i nomi proprii. Piuttosto 
sarebbe da credere che da un capo si nominassero; il qual 
nome non essere nel Lazio inudilo si mostra da un Abavi* 
titillilo neU’Encide. Poma poi non direi già che si chiamasse 
. da Romolo, ma Romolo, e Remo da Roma o Ruma , e questa 
forse dal Itumon appellazione primitiva del l’Albula o Tevere 
in Servio; avvegnaché non so quali scrittori che si allegano 
da Plutarco opinassero o da Roma donna trojana, o da Rumo 
tiranno dei Latini ch’espulse i Tirreni , ovvero da Roiir li- 
gliuola d'italo c di Lcucaria o Leu laria esser venuto il nome 
alla Romana città; e Solino (cap. 2°) dice imposto un tal 
nome da Evandro, che voltò in greco il nazionale Valentia ; 
fa molto eziandio di Roma o Rome donna trojana su men- 
tovata. Questo guazzabuglio d’opinioni diverse imporla non 
dimeno per più ragioni. E primamente rende probabile assai 
che il nome dell’alma città preesistcssc al vantato suo fon- 
datore ; poi tanto più lo dimostra quanto più nella buja 
lontananza de’ tempi il principio certo s’avvolge , cosicché 
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tutti a un trailo Siculi ed Ausoni, Evandro, Troiani, Albani 
se lo contrastano. Oltre a ciò una nuova autorità soccorre 
ai testi di Servio intorno ad un Italo re sulle rive del Tobro. 
Da ultimo notizia assai pellegrina par quella delle guerre 
felicemente guerriate da Romo o Romolo Silvio superbo 
tiranno d’Alba conlró i Tirreni. Per altro quanto al nome 
di Roma la sentenza che lo fa una versione grcco-pclasgica 
del latino Valentia, e l’altra che lo trae da quell’antico del 
fiume sembrano le più meritevoli d’essere bilanciate. Simil- 
mente dal fiume Umbro od Umbrone è quasi certo che si 
vocassero gli Umbri , ovvero il fiume da loro. Intorno ai 
quali se fu sentenza di Cornelio Rocco che dai Galli ab 
antico si diramassero , come accenna Solino, io non altro 
farci che beffarmi insieme col dotto Lainartiniere di tanta 
follia. E veramente non è l’autorità di Rocco si grande che 
nel silenzio de’ più vecchi e venerandi scrittori valga la sua 
voce c d’alquanti altri clic a guisa d’eco la ripeterono. Livio, 
Dionisio, Strabono non fan cenno di conoscere cotale sen- 
tenza. Bensì Dionigi allega Zenodolo Trczenio storico som- 
mamente riputato dell’Umbria , il quale fu indigena quella 
nazione. Plinio poi che pur discende talora a citare l’AflVi- 
cano scrittore, qui non fa di lui vcrun conto, ed afferma 
essere stimali gli Umbri la nazione antichissima dell’Italia. 
Fra’ moderni basti il dire clic quella opinione dispiacque a 
Scipione Malici , c rigettolla fin anche il Cluverio. Ma quali 
finalmente son le parole clic si attribuiscoqo a Bocco? Degli 
antichi Galli esser propaggine gli Umbri. Orche cosa ci vieta 
d’intenderlc in questo senso, che gli Umbri del tempo suo già 
si fossero da più secoli coi Galli Senoni mescolali, dappoiché 
aveano costoro occupato tutto il paese littoralc di quelli 
sull’Adriatico? 0 veramente dicendo Galli volle dir Liguri, 
giacché questi eran compresi nel cerchio della Gallia Cisal- 
pina Romana; c dicendo Velcrum Gallorum , intese i prischi 
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abitatori della predetta regione : od anche scrisse propria- 
mente Ligurum non Gallorum, alludendo forse a quel luogo 
di Dionisio nel 1°, dove parlando dei Liguri aggiunge, confi- 
nanti cogli Umbri; cosicché lutto questo rombazzo sarebbe' 
nato da una erronea lezione. E veramente io non so guari 
die mi pensare di quel Velcres apposto a Galli, in concor- 
renza d’ un popolo come gli Umbri. E qual memoria di 
Galliche prodezze avea Bocco per le mani innanzi all’edifi- 
cazione di Roma? E non si legge nel XV d’Ammiano Mar- 
cellino clic giusta l’autorità gravissima di Timagcne cominciò 
la Gallia ad essere abitata solamente verso i tempi Irojani? 
il che dimostra, se non altro, che quella nazione non godea 
fama <Ji grandemente vetusta. Ed anche parlando di cose si 
antiche, non avrebbon dovuto Bocco e Solino preferire al 
nome di Galli quello di Celti? AU’opposito raggiunto Vclcrcs 
dato ai Liguri non è da dire se quadri bene a maraviglia 
tanto più che quelli coetanei di Bocco non erano se non 
uno scampolo appena della nazione. Or di ciò basti: c del 
nome di questi vetustissimi Liguri diciamo alcuna cosa. Da 
bella prima egli è noto come i più degli antichi Io facessono 
germogliare sulle rive d’un fiume Liguro o Ligio; il quale chi 
ricercasse nella storica geografia gillerebbe l’opera, quando 
sappiamo che lo stato più fiorente della nazione Ligùstica 
s’incontra co’ tempi eroici e da più scura altezza discende. 
Ora ci ha un verso gravissimo di Licofrone uomo a chi 
grandemente dilettava di risvegliare le giacenti memorie di 
quella remotissima antichità. Egli cantando del passaggio 
d’ Enea in Italia dice che lui riceverebbono la Tirscnia , c 
il Linkeo fiume, e Pisa, ed Agilla. Che fiume vuol essere 
questo Linkeo ? A me, considerati i nomi clic lo circondano, 
è l’Arno. Ma qua per le fondatissime ragioni dell'Heyne, la 
voce Linkcys è un trascorso degli amanuensi invece di Lin- 
geys, che ne’ greci poeti e mitografi sta sovente per Ligys ; 
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anzi non so come un valentuomo della stampa dell’Heyne 
non abbia veduto essere già preoccupata la sua bella osser- 
vazione, e datoci Lingeus (Ai non Linkeus nella edi- 
zione fiorentina delle opere del Meursio, tomo V, dove 
l’Alcssandra Licofronea fu per intero inserita. Dunque par 
clic nell’Arno ci scuoprano i versi di Lieofronc il Ligio o 
I.iguro degli antichi : c questo tanto più si fa verisimilc , 
quanto meglio colla origine italiana della nazione ligustica, 
colla sua prima sede sul mare inferiore c col suo procedi- 
mento da levante a ponente s’ accorda, condizioni al parer 
mio necessarie fino da bel principio a non voler di nugoli far 
castella. 

3 iv. 

Dall'Alno adunque trovandosi incontro gli Umbri sull'altra 
sponda, e riservandosi scambievolmente i due popoli con fra- 
tollcvolc amore, si saran mossi i Liguri verso occidente, pie- 
gando poi da una banda a tramontana infili sull’ Gridano ed 
oltre, dacché sgombro si profferiva o quasi sgombro il terreno; 
il quale Eridano dissero anche Patlus o Modus da Bothys , pro- 
fondo, spazioso, abbondante; e più secoli appresso con voce 
corrotta, siccome io penso, Badiiicus , eli' è Bodincns, o Bo- 
dcncus in Plinio e Polibio. Alla radice stessa convien riferire 
la voce basso die corre pur oggi in Italia, ed esservi stala in 
uso anticamente si pniova pel cognome Basso presso i Domani. 
Da un'altra parte pervenuti i nostri Liguri appiè delle alpi, e 
superatole, s’avvallarono infino al Ilodano, quello con tal vo- 
cabolo, quasi un nuovo Elidano, salutando; donde provenne 
ch'Eschilo citalo da Plinio confondesse l'uno coll’altro fiume. 
Il Rodano poi, come sopra è dello, separò i Liguri dagli 
Iberi. Questo a un dipresso è indubitabile, cli’cssi dominarono 
ampiamente in tutta l’Italia occidentale e settentrionale nei 
tempi che precorsero alla caduta di Troia. Occupavano l’Apcn- 
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nino, la Liguria propria, e la Circumpadana su entrambe le 
sponde del regai fiume, la Corsica dirimpetto al seno bellis- 
simo nominato da loro: c intorno a ciò la favola stessa clic si 
legge nei frammenti storici di Sallustio vieppiù conferma la 
tradizione. Finalmente si tennero pei Liguri 1 alpi, c ragguar- 
devol parte della contrada tra queste e il Rodano; lasciando 
stare che di là si mescolavano cogl' Ibcri, nè oltre Pirone ed il 
Tebro, nè infinoallo stretto Erculeo ed al Siculo si laccdel nome 
loro. Per laqual cosa la gente più poderosa d Italia, nel rimotis- 
simo passaggio ai tempi storici dai favolosi, fu senza dubbio 
quella dei Liguri. All’aprile dell’età storica troviam primi i 
Liguri avere unito sotto la lor signoria presso clic una mela 
della nostra penisola, occupando nel tempo stesso il muro 
esterno che la difende, e quello dirò cosi naturai Pomerio elio 
stendendosi iin sulle sponde del Rodano, ai suoi tremendi ba- 
stioni si spiana innanzi. A formare un grande imperio non 
mancò loro nè l’importanza e l’unità del paese, nè l unita e il 
valore indomito della nazione, mancò loro o non si mantenne 
l’unità organica c centrale del reggimento. Se questa vi fosso 
stala, i Romani erano forse anticipali ne’ Liguri otto o dieci 
secoli avanti. Vennero i Tirreni più uniti come gente da fuori 
ed altresi con qualche forma di maggiore collegamento. Cosi 
occupala gran parte della regione degli Umbri, ai quali pre- 
sero. secondo che afferma Plinio trecento castella, ebbero in 
mano l’Etruria: varcalo l’Arno, aiutati dalla molta cognizione 
che aveano dell’arte e de’prcsidii estrinseci della guerra, ac- 
quistarono del paese dei Liguri, benché questi, come afferma 
Strabono nel V, fossero più valenti di loro e più bellicosi. 1 oi 
sboccarono di là da Po. dove i Liguri cosi slegati fra loro, e 
forse nel tempo stesso investiti da un’altra parte dagli Elicli 
e dagli Illirici, c dovendo tener rocchio ai Celli, perdettero la 
pianura di Lombardia. Quivi si composero gli Etruschi a vita 
beala. Tenendo essi l’Etruria, la Transpadana, c ne tempi _ 
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appresso eziandio la Campania, potò da taluni fra’ Greci chia- 
marsi Tirrenia tutta l’Italia; ma essi tenevano c sfruttavano 
bensi le parti più doviziose della penisola, la penisola stessa 
non possedettero mai; piuttosto con quella loro triplice Etru- 
ria la ridussero in forma, clic se cosi duravano le faccende, 
non solo non la potevano essi, ma non si poteva salvare. 
I Galli tolsero loro la Transpadana, i Sanniti la Campania, o 
i Liguri rcnduti più fieri dalle passale sventure, gli incalza- 
vano per modo fra la Trebbia e ’l Reggiano, la Magra e l’Arno, 
clic quest' ultimo fiume non avrebbe raltenuto l'impeto loro. 
Nè solo per terra , ma per mare eziandio si combattevano; 
dal clic provenne, secondo clic scrive Strabono nel V, clic Pisa 
in gran maniera fiorisse, per la materia navale la qual vendeva 
di gran vantaggio. Cosi la guerra fra i due popoli inferociva; 
quando sopravvennero c imposero a tutti quanti un salularo 
silenzio i Romani. 1 Tirreni hanno la gloria d’aver venduta 
più culla l’ Italia, benché a tale intento valse poi troppo meglio 
la scuola dei Greci. Non minor gloria cred’ io quella d’avere 
insegnalo a fortificar le terre, o arrecalo almcn che sia notabile 
perfezionamento a ciò clic ne sapevano già prima i Pelasgi, o 
quella che i Romani lolser da loro le buone foggio dell’ armi , 
e ben più, se provar si potesse, che appresero da essi i primi 
rudimenti della legione. Ma lo stabilimento di quelle tre loro 
eparchie, dalla grassezza in fuori, fu una cosa quanto dir si 
possa stracca e infelice. Dissiparono le proprie forze, nell'atto 
stesso che interrompevano sconciamente c ingombravano tutta 
l'Italia. Ma ben altro è il pensiero che nel territorio stesso 
tenuto dai Liguri si manifesta: il seno ligustico, l’Alpi, il Ro- 
dano, l’Arno, l’un mare c l’altro. Qual culla più acconcia ad 
un glorioso imperio in que’ tempi? Ma la nazione non ebbe, 
come sopra si disse, ordini ben saldi, nè centro; c forse i Li- 
guri son meglio fatti a cominciare che a compiere lo grandi 
case. Della dispersione de’Liguri e ritratta loro in isparlalc tribù 
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ai luoghi forti ed alpestri fu conseguenza una certa abitudine 
di scallrimenli e fallacia d’indole, onde li notano Catone Cen- 
sorio nelle origini, e Camilla in Virgilio; siccome altresì un lor 
vezzo di aspra rusticità , per cui si lagna di nuovo il romano 
Censore che, gente di lettere ignara, dond'e’ provenissero onon 
sapcvan dire o mentivano, avendone perduta la ricordanza. Che 
che sia di ciò restarono di quella loro prisca grandezza insigni 
memorie ed avanzi, o piuttosto germi fecondi per lo avvenire, 
la celebrità ne’ poeti, il Po o Pado nominato da loro, la Liguria 
propria marittima ed appennina dal mare al regai fiume , dal 
Tanaro alla Trebbia, dal Varo alla Magra, con in mezzo il no- 
bilissimo emporio de’Genuati; e cospicui nella contrada stessa 
i Vedianzi, i Capillati e Montani, grintemelii, i bellicosi In- 
gauni, gli Epanterii, gli Slatielli, e i Sabazi, dove il porto dei 
Vadi e la illustre città di Savone non par da tacersi ; la quale 
essere identica colla Saona del medio evo e colla Savona del 
tempo nostro è certo così, che se un dotto archeologo ne mosse 
contesa pochi anni addietro, fu, credo, una giostra con armi in- 
nocenti ed una celia erudita (1). Cospicui similmente i Vciturii, 
i Tigulii, i Briniati, i Friniati, i Cerdiciali, i Celelati , i Garuli 

(1) La memoria che segue é annunziala nel Diario deH’VIII Congresso, 
ma per mancanza mia non fu letta. Taluno poi credendola non pur letta ma 
pubblicata, me ne mostrò desiderio, lo qua la rannicchio tal quale in forma 
di nota. 

SUI NOMI DI GENOVA, DI SAVONA, E DI CHIAVAI» 

MEMORIA 

L'antichità è un titolo di gentilezza che spesso per una facile illusione 
d'atnor di patria l'uomo arroga follemente alla sua terra natia, ma che sa- 
rebbe ingiustizia voler rapire ad una città quando si conoscano fondate le 
sue ragioni. La illustre città di Savona pretende ad un tal titolo, ma se con 
saldi argomenti od a torto, io scendo, secondo le mie deboli forze, a esami- 
narlo. — Veramente un uomo grandissimo, Cristoforo Cellario, (contrad- 


26G 

c Lapiditi, e gl' indomiti Apuani. Restarono le forti schiatte 

dicendo a un suo pari o maggiore, il Cluveriot, parve che gliele ne- 
gasse rincacciando dentro terra il Savo di Tito Livio per lo aggiunto di 
Alpino che lo storico gli attribuisce; e un nostro eruditissimo archeologo 
di desiderata memoria sbalestrò nella Contea di Nizza, e per avventura inlino 
a Saorgio, il Savonc di Livio, perchè intese in un suo modo particolare la 
frase sub angulo Alpium che lo storico latino adoperava. — lo credo che non 
sia diffìcile dissipar gli obbietti dell' uno e dell'altro. — La prima cosa non so 
trovare difficoltà nell’epiteto alpino, perché come osserva l'erudilissiino Ales- 
sandro Tonno le terre della Liguria marittima son cosi poste a pie de’ monti 
che possono giudicarsi a quelli appartenere; e poi che più monta. Magone 
fratello d'Annibale vi pose IO navi in Stazione; dal che s'inferisce che quella 
terra fosse veramente sul mare; e si conferma, aggiungo io, da che il Carta- 
ginese avendovi deposlo il bottino di Genova da lui mandala a ruba e sman- 
tellata, dovette scegliere a tal line un lungo sulla marina, per potere a un 
bisogno salvare le ricche spoglie sulle veloci sue navi. — Ma delfoppidiim 
alpinum v’é una ragione piti forte, se riguardiamo dove ponesse Tito Livio 
stesso il contine delle Alpi e deU'Appennino. lo vi trasporto, signori , colà 
dove lo storico la terribile giornata della Trebbia da suo pari descrive. 
Egli dice così : Eroi forte brumae lempus et nivalis dies in locis alpibus 
apenninoque interieclis: la campagna dunque dove quella battaglia fu com. 
battuta giaceva a parere di Livio in quella regione dove l'Appenuino dalle 
Alpi si svolge, in locis alpibns apenninoque interieclis ; il che concorda 
presso a poco con la sentenza di Strabone che le Alpi han termine ne'Sabazj, 
e da Genova incominciano gli Appennini: « aaravvivov atra Tevova; ai Ss 
iiXxih; aura ratv SooSiSarcuv scovai thv a.pxny\ e dicendo da Genova non vorrà 
dire per certo dalla piazza di Sarzano o dell'Acqua Verde; ma si più larga- 
mente dalla contrada de' Genitali. Come intendessero i termini delle Alpi n 
deU'Appennino altri scrittori a me non importa di ricercare; basta perla 
presente quistione conte le intendesse lo storico Padovano. Nella sentenza 
di Livio pertanto i Liguri occidentali a cominciare almen che sia dai Sa- 
bazj pertenevano alle Alpi; dunque alpina potè chiamare a buon diritto Sa- 
vona. Aggiungerò, benché forse non sia necessario, che Strabone sovrac- 
rilato (lih. tv) dice, parlando di Ventimiglia , Albio Intemelio quasi alpino 
ciov xXneiov, il che vale parimente per Alhingaunum , o Albioni Ingaunum; 
cosicché se si poterono chiamare alpine Ventimiglia ed Albenga, perche non 
potrebbe Savona? — Vengo alla seconda obbiezione. L' illustre archeologo 
sovraccennato, (dal quale se in alcune cose dissento, lauto più mi godo 
l'animo di potere in. cento altre lodandolo esaltare la sua memoria;, si fa- 
ceva forte rnntra Savona di questo passo di Tito Livio : Marcus Livius eie. 
si Mago ex Llguribus propine urbnn mucca! obeiam ire parai; fi Pueinis sub 
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tirali li ugnaci c degli Stoni alla montagna dal lago Lario al- 


angulo alpium quietus se contincat, et ipse in tadem statione circa A rimimi m 
Itnliae praesidio futurus. Sii questo passo, ho detto, s'appoggia, perché di- 
i-enilg Livio, sub angulo alpium, il dotto uomo non vede che i monti facciano 
gomitilo né promontorio notabile da Genova inlìn oltre Savona; egli trova 
ipiesl'nngolo nella Contea di Nizza pei due rami delle alpi, l'un de'quali divide 
il Piemonte dalla Francia, e l'altro al lido Ligustico si rivolge. Ma la parola 
angulus ha un significato prezioso che non fu dal dottissimo scrittore avver- 
tito. • ilare rclis fiorerà rideres ultra augulum gallicum, dice un fram- 
mento di Catone che da Carisio ri fu conservato, ed è chiaro che indica il 
seno Gallico. Tuttavolla varrà meglio, secondo la frase d'un amico mio di 
singoiar gentilezza e dottrina, spiegar Livio con Livio. Alle mani. Trans Pa- 
dani omnia loca, dice egli ragionando della Elrusca nazione, trans Paduin 
omnia loca, exceplo Vene! orma angulo, qui sinum circumcolunt ninni, 
usque. ad Alpes temere. Qua significa manifestamente il golfo più interno 
di Venezia, ossia quel giro delle terre intorno che gli dà forma. Da ciò si 
deduce che la intelligenza più credibile e vera del luogo preallegato di Tito 
Livio dove dice sub angulo Alpium, sia questa: nel compreso del seno 
Ligustico e delle terre che in certo modo lo abbracciano. Ciò si conferma, 
notando esprimersi da Livio una medesima cosa in due modi: scrive che 
il comandante Romano non pensava di levare il campo da Rimini, qualora 
Magone sub angulo alpium si contenesse; e scrive altresi che si Mago ex Li- 
guribus moveat, esso Marco Livio allora gli correrebbe all'incontro. — Re- 
sierebbono alcune più lievi obbiezioni. Leggiamo nello storico Padovano che 
alquanti legni cartaginesi con messaggi a Magone presero terra tra Genova 
egli Alhingauni ; e aggiunge che in que’ luoghi Magone allora teneva per 
sorte l’armata navale, forte tenebal classem. Ecco dunque, secondo il detto 
oppositore, indicato il sito della odierna Savona , e Magone trovarsi quivi 
per avventura, per sorte, lo rispondo che le parole di Livio non definiscono 
il luogo, ma dicono largamente fra Genova e gli Alhingauni : ora per questo 
tratto della riviera i luoghi eran molli, benché ninno a Savona guari lon- 
tano. Magone dunque non si discostava di troppo da questa città per tenersi 
alla posta ; ma che allora per colà s’abbattesse dove capitarono i nuovi legni 
cartaginesi era ventura, /n iis locis pertanto io intendo e ho diritto d'inten- 
dere noti tutto il litorale dagl’lngauni infine a Genova, e nè anche precisa- 
mente il silo della moderna Savona, ina quelle parti dove i messaggi cartagi- 
nesi arrivarono. E quantunque la postura di Savona si volesse propriamente 
indicata, si può dir tuttavia che Magone vi si trovasse per aorte, giacché le 
navi del Cartaginese non erano scogli. Per certo elle qua e colà s’aggira- 
vano, e dovettero servirgli in ispecie nella guerra che collegato cogl' Ingauni 
mosse agli Epanimi Inr confinanti, c secondo il Tonsn, eziandio de'Sabazii. 
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l’Adige c vicin di Trento, dei Salii o Salluvii sul Lontbro, dei 


Ma se trasferiamo il Savone di Livio nella Contea di Nizza a Saorgio, e il 
Cartaginese avesse veleggiato fin sopra la moderna Savona , indugiandosi 
quivi a parlamentare con Liguri e Galli, non so chi vorrebbe lodarlo di te- 
nersi bene in stallone ad praesidium. Un'altra difficoltà si vuol trarre di 
nuovo dall'esser detto il Savone liviano oppido alpino ; perchè, dice, quan- 
tunque io volessi concedere che all’Alpi pertenesse Savona, tuttavia non 
erano chiamati Liguri Alpini i Sabazii. Ma Tito Livio non dice oppido, 
terra dei Liguri Alpini, bensì oppido alpino eh e sentenza di gran lunga 
diversa, ed esprime la postura ilei luogo, non il nome proprio ilei popoli. 
Vaglia un esempio dall'oppositore stesso arrecato. Non si sarebbe potuto 
dire al tempo dell' Impero Francese che Pistoia e Città di Castello fossero del 
dipartimento degli Appennini, ma dirle pertencnti allo Appennino sarebbe 
stato proprio e verissimo. Per tutto il ragionato fin qui se conchittdo che il 
5m>one di Livio risulta veramente un medesimo colla Savona de’ nostri di, 
credo che sia di gran lunga piti probabile dell'opposta la mia conclusione. 
G se ormai agli argomenti recati aggiungiamo nella bilancia il riscontro 
del nome, e questo non miUe miglia lontano, ma sulla contrada, e collegato 
con quelli di Genova e degl' Inganni, il probabile, credo, si traduce presso a 
poco in certezza. — Non mi par poi da far caso che lo illustre Città di cui fo 
parola, non più Savone ma Suona, correndo i secoli dell’età di mezzo, si no- 
minasse; perché altrimenti converrebbe dire che Bojano nell'Abruzzo fosso 
diverso dall'antico Dovianum, e negare la identità tra Faventia e Faenza ; 
di più fardue fiumi dell'antico Savone c del moderno Saune (non la Saona) 
che corre di mezzo tra il Volturno ed il Liri. E quanto alla terminazione 
in ona tutti sanno che il Salo e il Narbo degli antichi divennero Salona e 
Narhona. Piuttosto osserverò che siccome Savona gotto il nome di Snto 
mollo sale nella romana antichità, vuoisi dire almeno infino ai tempi della 
seconda guerra Punica, cosi anche sotto il nome di Saona nell'età di mezzo, 
cioè fino ai tempi del Re Rotori (secolo vii), essendo annoverata da Frede- 
gario come una delle città che quel nostro feroce nemico flagellò c quasi 
distrusse. 

Sarò molto più breve quanto al nome a tutti onorando, e a me sopra 
modo caro di Genova. Non io certo starò a dire a questo dotto consesso 
che i Latini ed i Greci Genua, od anzi Glienua giusta il profferire di quello 
nazioni, la nominassero: che poi nell’età di mezzo Janna e non molte volle 
Jenua fosse chiamata; e il nome adoperato dai Classici Greci e Romani, 
dal secolo X in poi occorra cosi di rado, che quasi paia messo in obblio. 
Or quando è che questo nome di Janti a sottentrò invece di Gennai I nostri 
dotti citan Liutprando; sicché parrebbe un frutto uscito dagli odorosi 
giardini de' Longobardi. Oltracciò in tutto il secolo X, che è quello stesso 
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Veliali nel Parmigiano, nel Piacentino e nel confinante Geno- 


mi Liut|n. indo, cosi l'appellano e il privilegio di Ite Berengario 11 del 958, 
e le altre pergamene che ci rimangono. — Ma il nome Jatiua è molto più 
aulico, i utili dallo scorcio del V secolo o dal cominciare del VI, il famoso 
Stefano di Bisanzio attestava correre di Genova un nuovo nome. Vuoisi 
nondimeno avvertire che di quella dottissima opera soltanto si conserva un 
compendio abboraccialo indi a cinquantanni o là intorno ila un gra- 
nitico per nome Ermolao. Ed é Torte a dolersi che il luogo , prezioso ove 
si tocca di Genova sia stato sconciamente corrotto dagli amanuensi ivi 
appunto dove quel nuovo nome era espresso. Nulla ostante che fosse Janua 
ovvero Jenna chi può dubitarne? e l'immortale Cluvcrio con facile e credi- 
bilissima emendazione lo restituiva. L'autorità di Stefano o vuoi di Ermolao, 
verso la metà parimente del secolo VI, con quella incrociandosi di Procopio, 
ricevono Luna dall'altra ineluttabile forza. £y la.» cvq., leggiamo nettamente 
nel libro ut, cap. IO della guerra Gotica. IL qual passo riguardante il nome 
Janua fu risvegliato altresì per diligenza di Filippo Cluverio, e dietro a lui 
loruó anche il Lamartiniere a ricordarlo. Aggiungo io che nello storico 
stesso, lih. ii, cap. 12, la nostra città è Genua non Janua chiamata; dal 
che si vede che, correndo il secolo VI, siccome nel geografo Stefano, cosi 
in Procopio l'antico ed il nuovo nome lottavano. Verso l'uscita del secolo stesso 
o sull'entrare del VII S. Gregorio Magno scriveva Genua. Fredegario nel se- 
colo Vili Genai'a maritima per distinguerla da Ginevra: Paolo Diacono nella 
seconda metà del secolo stesso urbs genuensii; e Genua Lotario 1 Impera- 
tore nelle sue leggi («* addila nieiiUi), secolo IX. Finalmente nel secolo X 
abhiam veduto che il nome Janua quasi del tutto prevalse. — Toccherò qui 
alla sfuggita che Ginevra parve che perseguitasse in ogni tempo la nostra 
Città per farsi proprio il nome di lei: Geneva presso gli antichi; nel medio 
evo Gettava e Genua-, ed anche Janaba in Gregorio di Tours, correndo ap- 
punto la seconda metà del dello secolo VI, pochi anni dappoi clic la nostra 
Janna era cominciala a parer fuori ne'libri. — Ma qual fu dunque la ra- 
gione del mutamento di nome onde vi ho ragionato? È impossibile, credo, 
a determinarlo con intera certezza ; ed è anche malagevole a farne proba- 
bile conghiellura. lo dirò nondimeno quello che a me pare più verisimile. 
Credete voi, onorandi Signori, che se in Italia nelle lingue de' Romani 
e de Greci solamente il gamma era in vigore, e il gi si i igellava, non so- 
nasse questo al contrario nelle lingue di molte fra l'altre genti che fiorivano 
nella nostra penisola? Certamente reggiamo che quando il popolo Romano 
fu sciolto, e nuove schiatte degni maniera nel Lazio ed in Roma coi vec- 
chi abitatori si mescolarono, anche quivi il gi ,a' introdusse, sicché poi di- 
venne vulgato nel parlare di tutta Italia. Io penso pertanto, ossia conget- 
turo, che if'ji un po' crasso e aspirato valesse tra i Liguri, e che con tal 
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vcsalo, dei Levi c ilei Malici in Pavia, Marengo, e nel ieri i- 


lettera il nome di questa nobil Città, secondo ril essi lo profferivano, comin- 
ciasse. Or come questo elemento ai Romani e ai Greci mancava, essi dovet- 
tero far uso del gamma, dicendo G[h,enua. Ma quando i Classici furono a 
urt di presso dimenticali, allora i natii volendo scrivere il nome di lor 
città, procacciarono di esprimere la vera pronunciazionc; e stantecliò il yt 
il quale poi dopo i secoli XI e XII si vede occupare generalmente il luogo 
dell'/ consonante doveva fin dal secolo VI cominciare a ingenerarvisi, eglino 
presero nell'alfabeto Ialino questo elemento, e acconciandolo al loro bi- 
sogno scrissero Janua. Veramente non abbiamo scritture patrie del secolo VI; 
si vale non pertanto la testimonianza dei Greci autori , siccome di tali la 
cui nazione qua in allora signoreggiava. Se l’opinione da me proposta, od 
anche diciamola fantasia, pur vi paresse avere bricciol di forza, che cosa 
alfine se ne dedurrebbe? Questo: che il nome Genuo fosse il più antico nelle 
scritture, ma nel vero il più nuovo; laddove quello di Janua, o di /ernia rollo 
schiacciamento dell'a, fosse il più nuovo nello scritto, ma nella viva lingua 
de' popoli il primo e vetusto. — Aggiungerò un curioso riscontro, e vaglia 
se vi piace per uno scherzo. In Israele nella tribù di Erraimo era una terra 
per nome Janoah dalla radice Janali che s'interpreta stabilire, locare. 
Si vede che convengono quasi perfettamente Janua e Janoah. — Non più 
del nome di questa nobil città. 

Ho avuto cortesissimo invito da un valente giovane che in luogo onore- 
vole qua risiede, di non tacere al tutto di Chiavari nostro luogo natio. — 
Concedetemi ancora, vi supplico, un minuto di tempo affinché io corrisponda 
a una sì dolce provocazione. — Il nome di Chiavari pensarono alcuni che al- 
lora primamente nascesse quando i Genovesi fra il torrente del Ilupiuaro 
e l'Entella fabbricarono quel felice castello in IIG7. Ma e' s'ingannarono a 
gran parlilo. Quel castello più propriamente chiamossi Clavarum, benché 
poi nell'uso del popolo l'antico nome in » prevalesse. Alcuni altri con mo- 
derna leziosaggine male afforzata da un'erronea lezione di Dante, vulcano 
dir Chiaveri ; e chiosavano, dottamente, chiave ili Ili, cli'é villuzza su al 
monte, cosicché la chiave sarebbe stala maggiore della casa non che della 
porta. Ma il nome di Chiavari, Clavarie, già molto prima si stendeva in 
tutto quel piano, e forse un buon tratto per le coste de' monti a ponente 
e tramontana. Io nelle mie illustrazioni al breve del Consolato politico di 
ii43, ove del detto luogo si fa menzione 24 anni prima che il castello 
surgesse, ricordai un lascilo di Oberto Chierico alla Chiesa di S. Dietro ile 
Clavari, la quale sotto il nome di S. Pietro di Canne giace sul fossato del 
Rupinaro due miglia o più da quella ridente Città. Ora sifTalto lascito es- 
sendo del 1164, precede ancora di tre anni suaccennata edificazione. Notai 
parimente nel 1162 i due Consoli di Chiavari, Anseimo di Costa e Giovai» 
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torio ove adesso è Alessandria, dei Vagienni nel Saluzzese, nel 
Ca navese, e nell' Astigiano, dei chiarissimi Taurini (1) e de’ Co- 
de Serra; e nel 1 127 una cartina di S. Siro ove del luogo stesso si fa ricor- 
danza. Aggiungo in altra cartina di S. Siro del lOGli mentovarsi Chiavari 
nuovamente; da ultimo in cartina del 980 di S. Marcellino. Ora lo spaziare 
di colai nome per un ragguardevole tratto di quelle campagne, tanto prima 
che il castello esistesse dà quasi a presupporre che ivi fosse (in dai tempi 
romani una non grande tribù di Liguri col detto nome, la quale agli storici 
e geografi antichi non sia occorso di rammentare. — Ilo finito. — Queste 
brevi parole sulla terra che mi raccolse bambino si perdonino a un affetto 
pietoso ed onesto. E chi me ne terrebbe in colpa fra voi, uomini civilissimi 
e generosi? Per altro io non mi crederei degno d’amore, nè il mio luogo 
natio, ne questa tanto preclara città, se non abbracciasi in un medesimo 
affetto quanta è, e quanta fu ne' tempi antichissimi tutta la grande e fortis- 
sima gente dei Liguri; e questo medesimo amore stimerei vile, se non si 
confondesse in un inesprimibile affetto verso tutta la gloriosa, la cattolica, 
la immortale nazione italiana. 

(1) SUL NOME DE’ TAURINI. 

Il nome glorioso de'Tauriui meno espressivo di gente che del paese da loro 
abitalo, venne a dire una tribù di Liguri la quale perteneva alle grandi mon- 
tagne. E che Liguri fossero, la sentenza concorde di Slrabone e di Plinio 
confermata implicitamente da Tito Livio lo fa manifesto. La fortissima 
lor Città infin dai tempi della guerra Annibalica avrebbe avuto nome Tau- 
rasia, se crediamo ad Appiano Alessandrino. Io confesso nulla ostante che 
peno alquanto a ricevere quel vocabolo, ch e di Appiano soltanto, e del quale 
i più gravi ed antichi scrittori tacquero tutti, contenti di mentovare i Tauri- 
ni. Forse l'Alessandrino corse a scriverlo di pura memoria per avventura, o 
fu una variante dell'Augusta Taurinorum, dappoiché già colonia d’Ottaviano 
fioriva. Per altro che il nome de'Tauriui prendesse origine dal vocabolo 
Tauro, il quale in senso di montagna, o generalmente di cosa alla, grande, 
e massiccia signoreggia la varietà de’linguaggi sovrastando nella semplicità 
di una favella anteriore, non mi par cosa da dubitarne. I cento nomi proprii 
che provenuti da quel principio s'incontrano disseminati in Asia e in Euro- 
pa, tra i quali la Chersoneso Taurica è celebratissima, si lasciano di leggieri 
raccorre a chi che sia: ma nell'Asia minore la formidabile catena che man- 
tiene eterno quel nome, e un testimonio fra molti del corso de'popoli che da 
oriente riboccavano ad occidente per la detta contrada. In Italia i vocaboli 
proprii da colale radice abbondavano spezialmente in tutta la regione che 
oggi nel Pegno delle due Sicilie è compresa; ma eziandio fra il Tevere « 
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ziani in Torino e su quel di Susa; oltracciò dei Voconzii come 
in lapide del Grutero, degli Osibii e Deccati, e generalmente 

('Ombrane, nò molto di lungo a Cenlumcelle rammenta Plinio nel 111 i Taurini 
Aquensi, quasi dicesse montani scesi ad abitare sull'acque. Nelle Alpi, oltre 
i Taurini Liguri sovrallodati, abbiamo i Taurisct che malamente si confusero 
tal Gata con quelli ; ma i Taurisci alle Alpi Elvetiche e alla regione non lon- 
tana dalle sorgenti del Rodano appartenevano. Una gente loro omonima tro- 
viamo nella contrada poi detta Norico, e un'altra nella Pannouia, la quale 
che anche Ligurisci fosse chiamata lo accerta Slrahone: cosa più strana 
forse in apparenza che in effetto non sia, potendo acconciamente spiegarsi 
con una incursione di Celti mescolata di Liguri da occaso a levante ; certa- 
mente quc'Taurisci o Ligurisci sono da Slrahone annoverati fra le genti di 
schiatta celtica che in mezzo agli uomini di tracio sangue facevan dimora. 
Ma lasciando star cheta quella scarmigliata e mal conosciuta tribù di barbari, 
vai meglio dalle regioni del Danubio tornare alla nobilissima' cerchia della 
Alpi; le quali che Tauro fossero una volta chiamato è sentenza da Fdippo 
Cluverio accarezzala piuttosto che dimostrala, lo credo che quel vocabolo 
fosse quivi innanzi appellativo che proprio; altrimenti non solo nelle duo 
tribù di cui notò la postura, ma ne'tanli gioghi della sterminata catena non è 
da credere che qualche orma non ce ne mostrassero i classici monumenti. 
E qui del vocahalo Tauro saria bello trovare i riscontri nelle lingue di molta 
età. Dicono che Taurn ab antico signilicasse montagna nel favellare de'po- 
poli Illirici; e Taurn appellarsi i monti del Norico ; e Ihor altresì dirsi per 
monte in varii dialetti germanici, e nella lingua AVallica aver radice; oltrac- 
ciò Tauroi presso i Greci vetusti esser valuto a dinotare checché si voglia 
di smisurata grandezza. E poi notissimo che Tauros o Taurus si iti greco e 
si in Ialino espresse il re degli armenti. Anche par a me di sentire in har ed 
oro* ( monte in ebraico ed in greco) più pura e semplice la verità di quel 
suono. Di nuovo in ebraico e in caldaico i vocaboli sciur, e tur, thur, scior, 
e Ihor, i quali compenetrandosi coi lor significati l'un l'altro palesano la 
stretta cognazione che hanno tra loro, nei varii sensi di ordine o serie, di 
muro, di monte, e di bue diramano la propria virtù. E sur ( col sin ) dice so- 
prastare o sovraneggiare. Ora é bello vedere, come la radice a cui può dirit- 
tamente raccomandarsi il nome dell'alpi s'intrecci ella pure colle dianzi alle- 
gate, benché di pianta tanto diversa. Aleph o alep ci dà mille, ci dà sopra- 
stante o duce, e di nuovo che più rileva ci dà bue nel parlare di Canaan e 
de'Caldei; della qual si curiosa relazione voluta vedere da'prischi uomini 
tra monte e il grave e nerboruto quadrupede, é, credo, un indizio la voce 
Ialina jugum, del pari signiUcaliva rispetto all'ulta cosa ed all'altra. L'eru- 
ditissimo lluezio brigossi di appiciceare alla radice stessa, onde l'Alpi, i voca- 
boli di elefante e di Olimpo ; credo non vi vorranno attecchire; piuttosto n 
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dei Salii o Salluvii tra l'Alpi e il Rodano, e dei Liguri I beri 
tra il Rodano c i Pirenei: li quali popoli tulli che appartenes- 
sero al nome ligure con irrefragabili autorità si dimostra: sovra 
di che gioverà consultare il P. Lardelli dottissimo c giudizioso, 
ove non accada che la celtomania lo trasporti. E farebbe pur 
mestieri che fosse ligure il ceppo dei Volaci, se come altri av- 
visò fossero stati fratelli de’Volci ( Volcae ) di là dal Rodano; 
ma in Volsci la ci essendo purissima desinenza, consegue che in 
Volri o Volsii o Volurii si risolva il lor nome. Laonde sparisco 
in un tratto quel fallace riscontro dei suoni, che ad ogni modo 
cosi da sé ben poco varrebbe. Molti dubitarono degli Euganei, 
e l’autore de’ Veneti primi conictlurando vuol fargli Etruschi; 
nè io negherò che verisimilmente dopo la venuta di Relloveso, 
un certo numero d’ Etruschi sbandali non abbiali potuto aver 

arrecherei il sostantivo greco ®wr«S «/lezio, velia di monte, o l'aggettivo 
amie alto ed eccelso ; nò tacerei il nome < l'Alba ripetuto in tante cittadi ; 
e il duplice Albio (Intemelio ed Ingauno, ) e Y Alino monte ai due stremi oc- 
cidentale e orientale dell'alpi. Noterò finalmente a chi di queste sottigliezze 
conosce il pregio nei vocaboli di ragione antichissima, che le voci baia o 
beiti c benaim, (alle quali si connette probabilmente, pinim'interinre o uosa da 
dentro,) esprimono in ebraico ciò cli'è localo nel mezzo vagliano il Irà o l 'inter 
Ialino, dicono separasionc e distinzione; il che tutto acconciamente s’adagia 
si nel senso e si nel suono del nome apennini. — Concludiamo uscendo 
dalle cose minute per posar nelle grandi. 1 Taurini e i Genuati percossi en- 
trambi dall'armi del più formidabile nemico cui movessero i Cieli a provare 
l'antica Italia, patirono un passeggero sterminio ; entrambi dal popolo prin- 
cipe furono ravvivati. Poi ciascuno da sé accrebbero le italiane glorie, e per- 
petuarono la forte virtù. Oggi riuniti, sentendo il generoso calore del enmun 
sangue, si riconoscono; oggi da tutto il bel paese par che si convertano con 
fiducia gli sguardi alla energica dignità della schiatta Ligure in essi risurta. 
Oh siano esempio cosi di sapiente eoraggio come di civile moderazione a 
lutti gl'italiani fratelli; siano specchio di magnanimità c di religione. Nella 
maggiore liberta, dono versato iti seno ai sudditi daH'ottimo Principe, s'in- 
gagliardisca la libertà del Principe stesso, e della Chiesa. E i sudditi produ- 
cano fruiti d'onore, di concordia, di pietà, di giustizia. Attingano forza e co- 
scienza a difendere il sacro diritto della Patria, c la commi salute di (ulta 
Italia nell'amore e nella fede inalterabile a uno scettro glorioso. 
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ricovero Ira gli Euganii; anzi, a vero dire, lo credo: ma Plinio 
c’insegna che la capitale degli Euganei era Stono; e degli 
Stoni Vicin di Trento fa ricordo Strabono: ora secondo un 
frammento dei fasti trionfali che leggesi nel Grulero, raffron- 
tato coll’ epitome Liviana, libro LX1I, Q. Marcio trionfò degli 
Stoeni Liguri Alpini, i quali essere quei medesimi che gli 
Stoni non si può dubitare; dunque di schiatta ligure dovettero 
esser gli Euganei. Dalla grandezza delle reliquie sparse è fa- 
cile argomentare quanta sarà stala la nazione de’ Liguri nel 
tempo della sua gloria. In quella vetustà di memorie ci si 
adombra uno stato florido e poderoso sotto suoi rè : dal che 
combinato con le cose delle sugli Aborigini si conferma la ve- 
rità della Sallusliana sentenza , nulla forma di reggimento 
civile essere al mondo più antica del regno. In appresso mal 
furono proporzionate a comporre in uno la forza nazionale dei 
Liguri, li quali spicciolatamente per tribù o pagi si governa- 
vano, le indefinite confederazioni onde fan motto gli storici. 

I Romani a poco a poco li soggiogarono tutti. Un breve schizzo 
della vita e del costume dei Liguri sotto il dominio romano 
non sarà qui fuor di luogo. Avevano, cosi narra Strabono nel 
V, grandi boscaglie con alberi ingenti e talvolta smisurati per 
costruzione di navi, oltre alcuna spezie alta per varietà di co- 
lori a lavorarne di belle mense. Perciò di legname facevan 
traffico, siccome altresì di greggi, di pelli, di mele, quindi 
anche di cera. Queste merci trasportavano in Genova loro em- 
porio, cambiandole il più con olio e vino italico, perocché il 
vino delle lor vendemmie era poco, ed afro, con un njal gusto di 
pece; e mollo usavano d’ una bevanda stillala dall’orzo. Era 
nota una manifattura ligustica di tonache e sai, e una razza 
lor propria di cavalli e di muli vocali ginn! ; anche il lingurio 
che da taluni avea nomedi elettro, abbondava nel lor paese. 
Del liltorale, e più de’ monti erano abitatori. Amavano la pa- 
storizia, c ad un tempo stesso niuna zolla di terreno lasciavano 
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inculta. Gran parte del loro sostentamento traevano dalle greggi 
e dal latte; da’ frutti eziandio, come, se non erro, leggesi in 
Tito Livio; e clic raccogliessero in buon dato erbaggi c legumi 
si argomenta se non altro per la goffa etimologia del nome Li- 
guri, die Paolo Diacono, se non m’ingannano le parole « lefjcn* 
dis idesl colligcndis leguminibus , debbe avere attinta da fonte 
più antica. Orzo mietevano secondo che sopra è accennato, nè 
già dubito del frumento; ma l’olio dal modo in che parla Stra- 
bono si deduce clic comperassero, non producessero. Tuttavia 
nel secolo X dopo Cristo avea certamente oliveti in Liguria, 
da che svolgendo le cartine di S. Siro li veggo sul tenere di 
Lavagna e di Chiavari mentovali più volle. Quanto a me tengo 
per fermo che questa preziosa coltivazione apprendessero dai 
Romani. Del rimanente la schiatta ligure era gagliardissima in 
guerra; poco usi di militare a cavallo; a piè non meno sotto 
grave che sotto lieve armatura valevano; c i loro scudi di bronzo 
diresti rimasi come vestigio de’ tempi eroici, e d’ un antichis- 
simo conversare coi Greci. Sul far cenno a quella tanto gloriosa 
quanto lontana età nostra io torno e ritorno più fiale, perchè 
ella fu prima, fu bella e grande, fu tale che solo in essa può 
la nazione dei Liguri riconoscere sè medesima. 11 gran Costan- 
tino si piacque di rinfrescarne la ricordanza nella nuova pro- 
vincia della Liguria, o come si vede talora chiamata, delle Li- 
gurie, di cui pose capitale Milano: e quando i Genovesi del 
medio evo s’ insignorirono della Corsica , e investirono colle 
formidabili armate Pisa e Venezia, parve che ricercassero gli 
antichi confini dei loro antenati. Un monumento non mica di 
pietre, ma vivo c sonante della dominazione di quei Liguri ve- 
tusti rimane. È la lingua; che in tutto a un dipresso il terri- 
torio ch’ossi occupavano conserva un'indole maravigliosamente 
uniforme, se non che in Piemonte e in Lombardia ha più me- 
scolanza di gallico c di longobardo, e a Venezia s’abbella di 
una colai tinta greca de’ bassi tempi; del rimanente la s»a so- 
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miglianza col ligure proprio par tanto maggiore, quanto i due 
popoli son più divisi l’uno dall’altro. Clic più? Anche oltre 
Varo suonava c ancor suona il ligustico nel dialetto della Pro- 
venza. I Liguri presenti, dico non pure i Cisappennini , ma i 
Transappcnnini e dell’ Alpi, patirono in diversi tempi diversa 
fortuna; tuttavia dove abbonda l'antico sangue, nè per soper- 
chio di stranie genti sopravvenute s’è troppo diradato od esau- 
sto, non fu mai nè che si abbandonassero nella sorte avversa, 
nè che la prospera e ridente gli ammorbidasse. Ognor si man- 
tenne e dura anc’oggi lo spirilo virile della nazione: non si 
può dolere l' Italia che le siano stali maestri di mollezza c di 
corruttela, c non so se in questa età che minaccia di voler dis- 
solvere ogni più salda tempra sia da sperare, ma certo è da 
desiderare che non 1’apprendano da’vicini. Vivacissimi d’in- 
gegno, nulla ostante la soavità dell’artistica e letteraria coltura 
tardi gustarono, nè credo che infino ad oggi un antico monu- 
mento propriamente ligure siasi mai rinvenuto. Del qual di- 
fetto fu cagione per avventura ch’eglino, oltreché son per 
indole alquanto restii, si non cjibono agio di comunicar mollo 
co’Greci, e disamaron gli Etruschi. Con tutto ciò il cullissimo 
c sapiente Virgilio dove parla in propria persona, pone i Liguri 
com’una fra le precipue glorie della terra italiana, e ciò per la 
loro sofferenza de’ disagi e costanza ne’ mali. Sapeva il gran 
Mantovano non consistere nella coltura l’intrinsico Valere dei 
popoli, o come direbbono adesso la profonda lor civiltà: notarsi 
nei Liguri una spiacevole ruvidezza, la quale avevano contralta 
di mano in mano dai barbari confinanti, ma congiunta bensi con 
una indomabile forza; tanto che si disse, e lo rammenta Stra- 
bono, eh’ erano più che uomini tra loro sin anche le femmine. 
Nelle altre parti, quel che rimasero i Liguri più lungo tempo, 
essere stati dopo lo arrivo de’ Siculi, e innanzi alla nuova col- 
tura toscana e greca tutti gli altri Italiani, semplici e disadorni 
da fuori, ma imbevuti dentro d’una forte disciplina tradizio- 
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naie, che li rendeva abili ad ogni gran cosa. Perciò se riceve- 
rono lettere ed arti dagli stranieri, di gran lunga col maschio 
senno e colla grandezza dell’ animo sopravanzarono tutti loro. 
Del rimanente la buona coltura giova si ad abbellire, c si an- 
cora a conservare la intrinsica civiltà; la quale senza di quella 
imbarberisce alla fine; e tempi arrivano, quando per essere 
finamente coltivate ed instrulte le circostanti nazioni, noi se 
addietro ci rimanessimo, troppo ne inviliremmo nella estima- 
zione, non che d’altri, di noi medesimi. Ma e’ v’ha un modo di 
falsa coltura, che imbelletta c perverte; e vale assai meglio una 
scarsa che una corrotta. 


§ v. 

Essendo sul ragionare dei Liguri, e’ mi ricorda d’un note- 
vole passo dell’eruditissimo Ab. Oderico, il quale nelle lettere 
ligustiche dispera di poter trovare il tempo in che gli Etruschi 
si mossero ad occupare il paese abitato dai Liguri; e quanto 
a lui, porrebbe sopra le Muse e dallato ad Apollo chi sol- 
vesse colai quistione. Io, lasciando sempre a lor posto Apollo 
e le Muse, direi: Ellanico e Filislo citati da Dionigi d’Ali- 
carnasso pongono la cacciata dei Siculi il primo tre genera- 
zioni, o vuoi da 90 a 100 anni, il secondo anni 80 prima 
delle cose Trojane ; e nei diversi racconti di quel feroce 
scompigliamento udrai bene sonare i nomi dei Liguri, degli 
Umbri , degli Aborigini, dei Pelasgi, degli Osci od Opici. 
ma non de’ Tirreni punto nè poco. All’ opposito i Tirreni 
fanno gran mostra di sè nell’ Eneide, anzi già si parla di 
Mantova come tenuta da loro : e dottissimo delle cose Italiche 
era Virgilio. Oltreché ad Agilla et a Pisa conduce Licofro- 
ne i Tirreni dall’asialiche prode ; ed Ocno figliuolo di Manto 
è fondatore di Bologna in Silio Italico, di Mantova in Vir- 
gilio ed in Servio; e Mantova parimente e Bologna si ram- 
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mentano da Virgilio • da Silio coma già in piedi e possenti 
al tempo di Enea: d'altra parte l’onore d’aver fondata Mantova 
leggiamo in Servio essere da certi scrittori attribuito a Tar* 
conte (vedi l’Hcyne sul X). Ora Tarconlc è fratello a Tirreno 
in Licofrone; principi entrambi, e venuti dall’oriente; entrambi 
al pardi due lupino isparvieri contra Pelasgi c Liguslini pugna- 
rono. E altrove aggiunge il poeta stesso di cui non fa mestieri 
lodare l'erudizione, aver essi acquistato coll' armi tutta la terra 
ch’è presso agli Umbri, (intendi agli Umbri del suo tempo), et 
all'Alpi, (vuol dire la Circumpadana). Deduco da lutto questo 
die cento anni o in quel torno prima della caduta di Troja non 
erano per anche Tirreni in Italia: ma che al tempo della detta 
caduta v’erano potentissimi; che il primo loro pigliar terra fu sul 
mare inferiore fra il Tevere, ed Arno: ma il Tevere non passa- 
rono, o tornò loro a conto di rivarcarlo; ed anche l’Amo pare 
che lunga pezza li raffrenasse, da che tutte di là riscontriamo le 
dodici lor ci lindi o Lucomonie. Quivi bene afforzatisi ne schian- 
tare i Pcla§gi, e in durissime angustie vi ridussero gli Umbri, 
la qual doppia guerra in una sola è raccolta per Licofrone. 
Di là dall’Appennino Felsina ediiìcarono: or da Felsina, o 
vuoi Bologna, a giltarsi nel territorio de’ prischi Liguri non 
restava guari altro che varcare oltrepò: varcarono, e Mantova 
surse; e Felsina e Mantova all'acquisto di tutta la Circum- 
padana furono fermissimo fondamento. 11 processo pertanto 
della invasione tirrena, per quanto dai pochi lumi rimasti 
si può ritrarre, mostra che fosse dal mare, tra i due fiumi 
predetti, all’Appcnnino, all' Elidano, al Mincio; e tutto questo 
nella prima generazione dopo il loro avvenimento, o almen 
che sia, fra la cacciata de’ Siculi e l’arrivo in Italia d’Enea; 
dentro al quale spazio di tempo s'acconcia bene eziandio ciò 
che favoleggiano i milografi di Ocno figliuolo di Manto. Una 
difficoltà si può cavar da Tucidide nel libro VI, la quale 
il dotto Cav. Bossi ebbe tronca d’ un colpo, affermando che 
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secondo la cronologia Tucididea, i Siculi cran varcati nella 
Trinacria 80 anni prima delle vicende Trojanc* Ghe so io 
s’egli avesse per le mani qualche codice preziosissimo ? A noi 
gli esemplari che vanno per la comune dicono anni 500 prima 
che nella Trinacria stessa venissero i Greci; in brieve Ira uno * 
e due secoli dopo la distruzione di Troja. Ma l’epoca è tfnto 
bassa, e colloca l’avvenimento cosi fuor di luogo, che non 
bisognano ragioni per rifiutarla, bastando il consenso degli 
altri autori, e l’ordine stesso de’ fatti. Convien dire o che 
l’anno sia materialmente sbagliato, ovvero che una gran 
parte della gente Sicula si tenesse per lunga pezza in sul paese 
degli Opici od Ausoni dopo esser vinta dagli Aborigini. Ma 
per ora licenziandomi da Tucidide, mi piace di giltarc ancora 
Uno sguardo sulla felice contrada che i Tirreni occuparono. 
Quali ragioni li mossero o li contennero nel loro procedimento? 

Li contenne di qua e di là la rozza forza dei Liguri dell’Ap- 
pennino. e via più la fiera costanza degli Aborigini : al con- 
trario dovette muoverli ed attirarli lo stato di scoramento e di 
confusione degli Umbri e de’ Pelasgi per insoliti flagelli pio- 
vuti su loro dal cielo; di poi la prisca e soave gentilezza 
de’ Liguri Transpadani opponeva loro meno aspri intoppi da 
superare, tanto più, se come suona un motto di Virgilio nel X, 
già di molli costumi e di laidi si mescolava; nè infine mi biso- 
gna abbellir con parole come incitasse l’animo de’ Tirreni 
cotanta lautezza di preda. Questo mi porge il destro di espri- 
mere una distinzione importante, e che dovrà in molli luoghi 
valere. Perciocché dove io rammento la ruvidezza degli anti- 
quissimi Liguri, intendo sempre di coloro che al monte abita- 1 
vano, non mai de’ beati abitatori della pianura lombarda c 
della Venezia. Piuttosto questi altri m’han viso d’essere 
«tati in quell’età vetusta, primachè la invasione tirrena gli 
sbarattasse , e la gallica barbarie dimentichi di sè medesimi 
li facesse, il popolo senza paragone più polito e leggiadro 
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d'I (fllin. Ma col cadere del loro sialo venne meno colai leggia- 
dria di costumi c la gloria del nome; a un lempo stesso la 
forte rozzezza de’ Liguri montanini andò tralignando in rubesla 
rusticità, e dove per poco a scarmigliala ferocia divenne: cosi 
succedette in loro un essere lutto nuovo, e coll’antico nome 
fama diversa. Ma io nato in paese che fu c nomossi ligure in 
ogni tempo, qnal maraviglia se abbraccio con amore e diletto 
la pristina grandezza, unità, bellezza, e gloria della nazione, 
se non lasciando imprigionarmi alle strettezze che venner dopo, 
in quellampiezza d'aere e abbondanza di luce respiro? Qualor 
poi all'Italia mezzana ci rivolgiamo, chiarissimi sono gl’indizii 
d’una prisca umanità, gravità, e senno autorevole degli Abo- 
rigini; c questo bene altresi a un nuovo stato men bello, e ad 
una certa rozzezza veggiamo far luogo. Perciocché sotto la 
barbarica dominazione de’ Siculi, fra il lungo travaglio d’una 
guerra da gente a gente vasta ed acerba era forte imboschito 
ogni cosa : ma insieme indurate le indoli umane , c fatte più 
confidenti c capaci per la vittoria , ad una più salda coltura, 
più spiegala , e feconda si apparecchiavano. In somma la 
venula de’ Siculi e degli Etruschi portò un cambiamento in 
peggio ed in meglio; laddove in puro peggio quella de’ Galli. 
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Umbri, e Celti. 
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Un’altra quislione più grande è sulla origine dei Liguri e 
in generale degli antichissimi abitatori d’Italia. Intorno a che 
io stimo , quanto ai Liguri , la osservazione fatta più sopra 
essere definitiva: vedersi diffuso largamente in Italia il corpo 
della nazione, e spingere una punta di là dall'Alpi; indizio 
manifestissimo che da noi procedevan colà, non di là procede- 
vano a noi ; la qual conclusione diventa ognora più salda per 
un bel passò di Scilace dal Durandi allegato, dove han nome 
d’ Ibero-Liguri e di Cello-Liguri quei d’oltremonle, ma son 
Liguri semplicemente gli stanziali in Italia. E notammo più 
sopra i vincoli d’attinenza e di parentela che li mostrano ram- 
pollati dagli Aborigini, siccome da coloro i quali alla erudita 
sapienza del Marchese Maflei furono assolutamente i primis- 
simi tra i primi Italiani. Vale pertanto l’autorità di Slrabone , 
che i Liguri , cioè gli Alpini , avvegnaché tengano assai del 
vivere e del fare de’ Galli, son tuttavia di gente diversa. Si 
obbietta con molto scalpore un passo di Plutarco nella vita 
di Mario: narrarsi da quel lodatissimo istorico, che gli Am- 
broni ad Aix poco prima di cominciare la battaglia, levarono 
le grida ripetendo più volte il Ipr nome; al che i Liguri i 
quali fra le truppe italiche stavano di fronte agli Ambroni 
rigridarono quello esser anche il lor cognome paterno, peroc- 
ch’essi tpl vocabolo si attribuivano (Kata genos) rispetto alla 
schiatta e alla nazione. Cosi a più riprese gli uni agli altri 
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lo si lanciarono e rilanciarono prima di venire allo mani. 
Che altro si può dedurre da questo racconto se non che un 
antico nome dei Liguri consonava più o meno con quello 
d’Ambroni? in quella guisa che Ispahan consuona con Ilispa- 
nia, Tahiti con Haiti, e il nome dei Sabci , dei Gallas, dei 
Salimi, con SaEini , Galli e Gerosolima : or sa ciascuno colali 
paronomasie non valer proprio nulla, se non concorrono con 
altri lumi e argomenti. Ad esempio io mi persuado tosta- 
mente che Galli e Calati sia un medesimo nome con Kelli : 
non cosi Italiani con Atlanti; nè poi per sogno Iberi ed Ebrei. 
Ora nel caso nostro, vuoisi egli o no, che quegli altri lumi 
e argomenti ci sieno? Se no, possiam rimettere il buon Plu- 
tarco nello scafiate : se si , et io dirò che ogni razionalo 
creatura dee credere esser piuttosto venuto il nome a una 
borgata di Elvezii dall’amplissima e senza fallo vetustissima 
nazione dei Liguri, che non a questa da quelli più feroci 
che molti, e l’antichità de’ quali può ben sognarsi, ma non 
si può dimostrare. E qual difficoltà che di tante generazioni 
di Liguri che abitavano soli’ Alpe, e sovr’Alpe, una tribù 
fin dentro la Svizzera s’ innollrasse ? Ma gli Ambroni son 
vocali gens Gallica dal granitico Festo. Sì, perchè in Gallica 
terra viveano, per modo confusi. Iramescolati, immedesimali 
coi Galli, da non riconoscere più se stessi. Ma questo spar- 
gimento dei Liguri nell’Elvezia è un balzo d'imaginazionc. 
Sia ; mai non è però cosi precipitoso come di voler tirar giù 
i Liguri dagli Ambroni. Cresce poi senza misura colai follia 
da che per quel vecchio nome dei Liguri da Plutarco accen- 
nalo si vien naturalmente a identificare Liguri ed Umbri; 
cosicché gli Umbri ancora .saranno una famiglinola d’Am- 
broni; e una famigliuola d’Ambroni gli Aborigini, e tulli in* 
hrieve i primi italiani. Cose che non muovono punto di stizza, 
perchè fanno pietà. A me veramente il passo del Chcronesc 
riesce un oro colato, giacché mi dà in mano di conciliare 
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i quattro nomi degl'itali primi in un nome : e questa non 
sarà, cred’io, una paronomasia piantata in aria, avendo suo 
fondamento neiraltinen7.a certissima di quelle genti. Un cenno 
mi basta. Giova tuttavia innanzi tratto osservare che gli Au- 
runci erano a Servio sul VII dell’Eneida, e a Macrobio nel 
1 de’ Saturnali il popolo antichissimo dell'Italia, dal che con- 
seguita per lo meno esser quello il primo fra i nomi onde 
la gente Osca appellossi. Dipoi siccome noi deriviamo i primi 
Itali dall’oriente, si potrò, schivando sempre ogni ambiziosa 
composizione c traduzione di nomi proprii , non dimeno far 
conto del costume orientale che li traeva da certa radice, 
c quella probabilmente indicare rispetto al nome de’ nostri 
Primi. Or io truovo un verbo semitico il qual dice habar 
ovvero hobar , c significa passare , inondare ; la cui prima 
— lettera essendo l’Atu, può benissimo l’aspirazione nasale cam- 
biarsi in un m. Ciò pertanto e rammentando altresì quanto si 
disse de’ primi Iberi nel capitolo precedente supponghiamo, 
perocché supporre è necessario qua, e può scattare di poco, 
che il nome dei Liguri a cui mira Plutarco sia quello d'Am- 
buroni o Amburunki. Risulta pertanto: Amburunki, Ombriki, 
Aboriki, Avurunki ; o più semplicemente, Amburi, Ombri, 
Abori, Avuri, — Liguri, Umbri, Aborigini, Ausoni; davanti 
alla grandezza della qual lega italica gli Ambroni si sciol- 
gono in nebbia e in nulla. Per altro questi Ambroni mi 
richiamano alla memoria la tribù chiarissima degl’insubri, 
giacché la consonanza del nome loro con Umbri é subito dai 
dotti Padre Bardetti c Durandi afferrala. Buona novellai Gli 
Insubri, (ma no, chè i Romani non li seppero ben nominare), 
gl’ Ingombri dunque di Plutarco, o meglio gl’Isombri di Po- 
libio eran bassi Umbri; questi Umbri poi s’intende ch’erano 
Celli. Un libro con isfarzo e in solenne occorrenza stampalo 
or fa due anni in Milano dice poeticamente eh’ eran Galli 
venuti, (chi sa quando?) da quelle regioni che oggi formano 
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it bei reame di Francia; e sa che si nominarono da Ombra 
iega d’uomini, vale a dire di prodi; e sa che cacciarono i 
Liguri o quali si fossero quelli che v’eran prima; e sa ricom- 
porre questi Isombri, bassi Umbri; con un’Oll-Umbria, e una 
Vii -Umbria, cioè alla o montana, e littoralc. Benedetto il 
vecchio parlar teutisco ed il celtico li quali deggiono avere 
in corpo tutte le origini della nostra nazione, e le partori- 
scono tanto più leggiermente, in quanto che dagli accozza- 
menti di quelle stranie voci cava l’archeologo ciò che vuole. 
Sopra tutto questo tiene il colmo una scoperta del P. Bardelti, 
degli Umbri sul Lario, i quali per lui sono una più ricca 
sorgente di quella del Po , onde mandar giù una Humana 
di popoli a inondare l'Italia. Ma tutta la sua scoperta s’ap- 
punta sovra una parola di Probo, là dove comentando il 2° 
libro delle Georgiche Virgiliane dice cosi : « 11 Lario tocca gli 
Umbri, e infino a Como perviene ». Ora un autore ogni qual 
volta metta fuori una notizia inaudita, quanto più c’ la gitla 
là a guisa di moneta corrente, tanto dee nascere maggiore 
il sospetto o d’ignoranza in lui o d’errore corso nel libro- 
Questa regola di buona critica ci conforta di povere a stretta 
disamina il testo di Probo prima di fondarvi sopra una fab- 
brica rovinosa. Ma qui non fa mestieri di lunga -pondera- 
zione. Dite: se io trovassi un nome che vi stesse a capello, 
e in cui vece siasi potuto quel d’Umbri di facile sofficcare, 
non sarebb’egli aver messa in luce una particelluzza di vero? 
Ciò posto io leggo in Probo gli Orobii ; e gli Umbri del 
Lario sono iti. Di questi Orobii poi io non cercherò l’origine, 
da che non la seppe Catone; ma se dovessi risolvermi per 
una parte , Liguri li direi col P. Bardelti : che Galli non 
fossero lo dimostra il Durandi. Ora scendiamo agl’ Insubri. 
Qua bisogna distinguere accuratamente fra quelli de’ cui fatti 
parla In storia, ed altri ben più vetusti di cui non sappia- 
mo a un di presso più là del nome. Quelli cran Galli, e 
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divennero Insubri*perchè dagli Insubri cbiama vasi la terra 
da lor conquistala, il qual vocabolo tolsero per buono augurio 
dal sentirlo simigliente a) nome d’una borgata di lor contrade. 
Così narra Livio nel V. E notisi coH’erudilissimo Tonso che 
Livio non dice aver guerreggiato i Galli contra gl’ Insubri, 
e fattigli spatriare; afferma semplicemente clic degl’insubri 
si chiamava la terra dai Galli occupata : ciò verrebbe a indi- 
care, gl’insubri essere stato un popolo preceduto quivi agli 
Etruschi , e il cui nome non erasi cancellato; i Galli soprav- 
venendo e abbattuta la potenza etnisca lo ravvivarono. Che si 
Reduce da lutto questo? Che se i nuovi Insubri fuor d’ogni 
dubbio eran Galli , cran poi verisimilmente Liguri quei primi 
c vetusti. Nè par già una forte obbiezione quella parola di 
Livio, che ci avesse una borgata degli Edui di simil nome; 
perocché qui vicin di Genova abbiamo un villaggio vocalo 
Marsiglia, e chi pigliasse le migliaja di nomi di ville e castella, 
troverà di molte consimiglianze dall’ Italia non ch’altro alla 
Cina. E poi essendosi i Liguri diffusi in grandissimo numero 
di qua e di là dall'Alpi c sulle rive del Rodano, qual maraviglia 
che il nome d’una loro tribù salisse lungo il fiume insino al 
paese degli Edui? E alla fine che ne’ tempi antiquissimi fosse 
la Circumpadana tenuta dai Liguri è cosa d’intera certezza, 
laddove che vi annidassero Celti prima di Belloveso, niuno 
il può dimostrare. Ma oramai cavando noi ed altri fuori dello 
spinajo , consideriamo la quislione generalmente. Io dico ma- 
ravigliando, che. quei dottissimi Oltramontani, Francesi, e 
Tedescl^, debbono essere stati ben tormentali dall'amore di 
lor nazione, quando vollero tirare a rendersi settentrionali le 
prime origini umbre, Ialine, osche, laguri, pelasgiche, venete, 
etrusche, in somma italiane, e chiamarono Celtica tutta l’antica 
Europa. Ma di grazia che cosa eraja Germania, e dalla Ger- 
mania, s’intende che fan provenire i Celti , che cosa era» la 
Germania ai tempi stessi di Plinio, se non un seguito di pantani 


Digitìzed by Google 


28 & 

c foreste? Qual gran lume o voce di sé davan le Gallio prima 
della invasione di Belloveso in Italia e di Sigovcso ollre-reno 
nel secolo secondo di Roma? Piuttosto presso gli antichi avea 
rinomo l’ultima Esperia, la Spagna. Ora gli uomini si fan ve- 
dere e sentire là dove sono, singolarmente quelli di schiatta 
Celtica. Salite a tramontana dal mediterraneo in que' tempi 
vetusti: ogni cosa si sommerge in tenebre insuperabili; ora la 
faccenda successe ben allramenli quando le tante migliaja 
d’ospiti non desiderati a noi traboccarono da quelle contrade. 
Dicono che delle voci d’origine celtica sian nel Latino: e 
perchè non anzi di quelle della prima gente, per la quale, 
si popolarono le coste inferiori non pur d’Italia, ma e di 
Gallia, c d'Ihcria, saranno entrate nel Celtico, tolte a suo 
servigio dalla losca e selvaggia nazione a chi ogni altra pruova 
cd indizio rinfaccia d’essere sopravvenuta? E poi la natura 
vuol la sua parte. Abbiale ingegno, erudizione, e critica 
quanto vi piace : ma a chi darete ad intendere, signori Oltra- 
montani, che que’ nostri arcavoli sentendosi spirare in fronte 
le dolci aure meridionali voltassero a quelle il tergo, cammi- 
nando per paesi poco meno allora che impraticabili, per poi 
calare quando che fosse a mezzogiorno ? Ma non sapevano na- 
vigare. Chi v’ha detto che non sapessero? Slrahone vi grida 
che gli antichi navigavano più clic i moderni; e poi n’é il 
mare stesso insegnatore ai popoli cui stimola bisogno e voglia 
di muoversi, e che il vigore del corpo e della mente non hanno 
perduto. Voi filale dal principio espresso o tacito che gli 
uomini nel cominciare fossero poco meglio che besli^: al che 
sono conlrarii tulli gli storici monumenti. Ma fosse vero, 
come non è, gli uomini posdiluviani non eran primi, e dovet- 
tero senza fallo eredare una parte non tanto piccola del 
sapere dei loro antecessori. Poi la dispersione della schiatta 
umana, 1’accorciarsi delle vite dianzi lunghissime, la mancanza 
della stampa, s’intende, e quella eziandio della scrittiti. 
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almeno d’una scrittura facile e piana come s’introdusse in 
appresso, arrecò *ìn molte parli e aggravò di mano in mano 
l'oscuramento e l’obblivione. Ma nelle regioni più felici non 
fu cosi. Se il principio religioso s’alterò più di leggieri per 
la sbrigliata fantasia c la superbia innata nell’uomo, gli altri 
concetti morali e civili nella sostanza loro si conservarono. 
Ma raffinamento di coltura non vi era, non si facevano libri, 
non si esprimeva il bello colle arti. Tale era lo stalo gene- 
ralmente degli originarii Italiani prima della guerra di Troja, 
e tale sottosopra si conservò per più secoli appresso. Questo 
si, clic v’era in Italia con una disciplina tradizionale grave, 
seria, ed austera, una vita laboriosa e temperante che man- 
teneva l'indole buona di quelle genti. La coltura nacque 
primamente sull’Eufrate, e sul Nilo, ma questa più da noi 
conosciuta: e nondimanco i monumenti egizii comincian pure 
dalla dinastia XVIII, cioè dopo i tempi di Giacobbe c Giu- 
seppe; dell’età precedente non rimane presso che nulla. So 
clic si addossa la colpa agl’Hycsos o re Pastori d’aver ogni 
cosa distrutto, e certo si darebbe loro troppo che fare se vi 
fossero stati labirinti e piramidi. Se distrussero, il che credo 
esser favola, ciò vuol dire che vi era ben poco; se poi non 
distrussero , nè anche signoreggiarono per tanti secoli da 
lasciar lutto perire. I grandi monumenti egizii cominciarono 
» pertanto a surgere dopo Giacobbe e Giuseppe ; et io son 
persuasissimo in me, benché confessi di non aver le pruovc 
alla mano per dimostrarlo , che in ciò come in ogni altro 
genere di coltura le nazioni sull’ Eufrate c sul Tigri sian 
prime, ma che non lardò l’Egitto a seguitarne l’esempio. Da 
quelle due sorgenti si diffuse la nuova luce da una banda 
alla Persia e all’Indie orientali, dall’altra alla Fenicia, all’Asia 
minore, c alla Grecia. Dall'Asia minore a noi la portarono 
gli Etruschi , dalla Grecia le varie colonie che vennero da 
quella contrada. L'alfabeto egizio fu per avventura meno 
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arcano e misterioso che una volta non si credesse, ma più, 
credo, che non vorrebbono alcuni eruditi moderni. Non fu 
la fonte del nostro. Questo di che noi ci serviamo, pare cer- 
tamente di derivazione caldea o aramea; e sono autorevoli 
le parole del vecchio Plinio nell’ Vili , che le lettere sem- 
pre furono assirie. Di là è comune sentenza degli scrittori 
che i Fenicii le tragittassero in Grecia, le comunicassero 
agl’italiani i Pelasgi. La coltura pertanto a noi venne da 
fuori; ma la tempra forte e salda dell’animo, l’indole eretta 
c vigorosa, la continenza , la gravità, la costanza era degli 
Italiani. Una osservazione di gran rilievo è questa che tolgo 
da Dionigi d’Alicarnasso. La religione de’ Greci fu imaginosa, 
ma senza paragone più casta, più presso al vero, più con- 
forme alla pietà quella fu dei Latini. Aggiungerò un’altra 
osservazione di non minore importanza. Gl' Italiani, e parti- 
colarmente i Latini sovrallodati accolsero buon numero di 
, stranieri , e parecchie utili cose tolsero da loro, il che fu 
- segno di retto giudizio e d’umanità; ma gli stranieri dovet- 
tero rappigliarsi e confondersi con gl’italiani, il che dimostra 
la potenza morale delia nazione. Questo particolare non isfuggi 
al senno acutissimo di Sallustio, laddove parla del facile e 
subito accozzamento in uno degli Aborigini co’ Trojani; ma 
non dovette per avventura cotanto maravigliarsene perché 
s’ebbe ad essere discinto e incomposto in quella vecchia età •* 
il reggimento politico degl’italiani, altrettanto era stringata 
je autorevole quella forma di famiglia la quale trasmisero ni 
lor discendenti, quasi arme in isludio apparecchiata a vin- 
cere l’iraiverso. Quanto poi alla coltura essi ne ricevettero 
prestamente le parti più necessarie, le altre non accolsero 
se non quasi sospettando e a rilento, veggendole accompa- 
gnarsi con ogni ragione di corruttela negli Etruschi c nei 
Greci. Al qual proposito si legge in Plinio (libro XXXIV) , 
che laddove i Greci costumavano di figurare ignuda ogni cosa, 
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i Latini per contra veliti aggiungevano; testimonianza ricor- 
devole della prisca verecondia italiana! tanto più, da che 
essendo al lutto prevalsa la delta maniera de’ Greci, et oggi 
fra noi, senza più distinzione di tempi e di luoghi , senza 
più quasi temperamento o riserbo diffondendosi e propalandosi, 
intacca sotto un colorato amore del bello artistico quella più 
rara e grande bellezza clr’è il pudore pubblico della nazione, 
insudicia il pensiero dell’ uomo dalle prime gioje dell’inno- 
cenza inlino all'ultiina spodestata vecchiaja , dandosi mano 
cosi con le cento altre cagioni che tendono a fare lutto un 
fradicio carname della misera stirpe umana. Per le quali 
cose l'antiveggente lentezza che a seguitare la greca coltura 
misero i nostri antenati merita ben altro che riprensione. 
Quello tuttavia che inlrinsicamenle valessero di senno e di 
civiltà lo manifesta la favella incomparabile che parlavano, 
e tosloehè l’animo loro vollero esprimere collo scritto, l’ ef- 
ficacia somma dello stile, e la sovrana eloquenza. A voler 
sostenere che gl’italiani vetusti provenissero da questa o da 
quella nazione bisognerebbe mostrare in che cosa le fossero 
somiglianti ; e quando in una età non mica effemminata e 
prona a cadere, ma sommamente robusta ed agguerrita ogni 
regione era corsa coll’armi, era informato ogni popolo al 
viver civile dalle coorti de’ lor guerrieri , qual gente potè 
commisurarsi alla loro statura, pareggiarsi all’indole loro, 
e dire voi siete de’ miei? eppure essi erano in gran parlo 
già deviali. La tempra dell’antichissima gente italica, spe- 
zialmente di quelli che abitavano il mezzo delia penisola, ò 
d’una tal forza, cosiffatta la sobrietà dell’indole c del senti- 
mento , che non si ponno confondere nè coll’clrusca , nò 
colla greca, ma volergli accomunare colla celtica è una pazzia. 
La schiatta celtica tanto anche oggi dalla italica si distingue 
dopo essersi in mille occasioni e maniere rapprossimate, che 
si può argomentare qual dovesse in origine essere la lor 

1U 


Digitìzed by Google 


290 

disianza. La sorgente comune credo che salga più su non 
che dei tempi storici, ma eziandio degli eroici e de’ favolosi, 
sicché tutta nella primitiva oscurità si ravvolga. E non isli- 
mossi per secoli quasi fuor d'Italia la Cisalpina, dappoiché 
le miriadi dei Celti si dilagarono in essa? E gli Osci od. 
Ausoni numerosissimi una volta in Italia, essendosi poi ag- 
grovigliati di troppo colle schiatte oenotriche , e più colle 
illiriche, e colla sicula, tanto che ricevendo in sé la forma 
straniera si lasciarono andar giù nelle cose oscene ed infami, 
non parvero da ultimo pressoché spegnersi cd annullarsi ? 
All’opposto la generosa ed incorrotta nazione degli Umbri clic 
confinavano ab antico di qua e di là coi Liguri e cogli Abo- 
rigini, tuttoché dovessero poi cedere il meglio del lor terri- 
torio alla sopravvenuta gente tirrena, la quale colla maggiore 
scienza guerresca sopraffece la loro virtù, nulladimanco stando 
ristretti nel patrio costume, non pure conservarono sé mede- 
simi, ma si moltiplicarono nella progenie incomparabile dei 
Sabini, nella fortissima dei Peligui c de’ Marsi, c nella chia- 
rissima dei Sanniti o Lucani, la quale in lutto il paese osco 
si dilatò; e i Sanniti particolarmente dissolvendo l’Etruria 
Campana vendicarono l’antica onta de’ padri loro. Con tali 
schiatte d’uomini si paragonino i Celti, quali non si può 
negare che fossono, rotti, insensati, e feroci, dediti oltracciò 
ad una intemperanza sfrenata , e se crediamo a Diodoro , 
lib. V , in tanta laidezza di vivere immersi , che è bello 
tacerne; e vedranno se quella continenza severa, quel tran- 
quillo, quel laborioso, quel composto valore si possa mai 
credere di lor sangue ingenerato. Al contrario i consanguinei 
di tali schiatte troverai ne’ Latini, troverai in que’ Liguri, 
benché per la vicinanza contraessero qualche tinta gallica 
esternamente , in que’ Liguri pazienti dei disagi non men 
che prodi nell’armi, c fedeli all’agricoltura in ingrato ter- 
reno, talmcnteché secondo la frase di Possidonio in Strabono 
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dissodavano fin anche li scogli. Alla nostra sentenza e all'altra 
elio dalla Gallia e dalla Germania trae gl' Itali primi, entra di 
mezzo quella del Durandi e del Tonso, (antichi popoli d’Italia 
e origine dei Liguri) i quali due valenl’ uomini chiamano qua 
dallo Illirico per lo varco del monte Ocra i primi abitatori; e 
questi battezzano Celti, facendoli lutlavolla discesi un pezzo 
avanti iu Italia, che né la Gallia nè tanto meno la Germania 
fossero popolale. Colale opinione, avvegna ch’abbia del buono, 
non regge in complesso alla pruova. Perciocché liberatasi dai 
Celli di Gallia e di Germania, a quelli dell’Illirico dà nelle 
mani. Ora non è clic per noi si ricusino i Celti d’uno o d’altro 
paese, ma troviamo quel popolo generalmente nelle memorie 
vetustissime non parer fuori, e dov’egli si mostra già quasi 
dileguarsi in lontananza i primi Itali e Greci; lui come uc- 
cello di tristo augurio sopraggiugncre e aliar dattorno ai nc- 
poti di quelle prische genti in quella guisa clic sempre i bar- 
bari ai popoli culli c civili; questi poi guatarlo con dispregio 
parimente c con diffidenza, esso aspettare suo tempo per ge- 
larsi alla rapina; e intanto riconoscere appena si l’una parte, 
e si l’altra d’aver comune fra loro l’umanità. In somma i pre- 
allegati autori confondendo insiemo due tempi mollo diversi, 
pretermettendo le ricordanze remotissime dell’Italia media, e 
immedesimando colla lingua celtica il prisco favellare degli 
Italiani dove non vide il Lanzi fuorché un mescolamento di 
latino e di greco, fecero una di due schiatte e di due migra- 
zioni. Nè io rifiuterei le origini celtiche se fosser nostre. Qual 
generazione d’uomini più fiorisce e splende presentemente di 
quella dei Celli ? Qual è più celebrala o tiene più largo campo 
nel mondo? Qual ha più calore e movimento? Cosi intenda 
ella sua vocazione, nè per piantare alcuni principii buoni, o 
non rei, altri incita mano a schiantarne mille e mille volte più 
preziosi, nè per accattar favore ad alcuni non retti, si assuma 
ella il patrocinio dei pessimi. In questa impresa stolta è in- 
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chiusa un' ultima necessità di tìaccarvisi da sé la nazione: e 
vedere il tramonto della sua gloria. E perchè si compia- 
cerebbe ella di sentirsi chiamare da suoi filosofi infallibile 
in ogni suo fatto, e signora d’ogni diritto per non potersi più 
riconoscere d’alcuno errore? perchè vorrebbe avere più va- 
nità che vero amor patrio? perchè presumerebbe di menar 
vanto delle illaudevoli cose e cambiar in logica le passioni? 
perchè non vedrebbe al mondo fuorché se medesima? perchè 
predicherebbe una libertà che legasse le braccia de’ buoni, o 
tornasse tutta a vantaggio de’ tristi? perchè esaurirebbe suo 
grandi forze in un moto che dee pure aver termine, per 
trovarsi poi fuori di quello che dee senza fine perseverare? 
La schiatta celtica ha avuto molti e gran doni da Dio, ma 
credo che potesse farne molto più buon uso che non ne 
ha fatto. L’Italia poi s’è potuta radissime fiale lodar di lei, o 
se n’è potuta molte e mollo dolere, l’ Italia a cui quella debbo 
ogni cosa; a cui non so, perchè tanto Sovente vengano di colà 
imprqperii e dispregi , se non è perchè cento volle sfuggi dalle 
mani di tali che si pensavano di tenerla. E nondimeno vo- 
gliamo essere amici, vogliamo essere ammiratori dei Celli. 
Ma sostenghiamo le vere origini italiche non già per ostentare 
erudizione e dottrina che non è lo scopo di questo libro, e in 
noj oltracciò è presso cho nulla: ma trista a quella nazione 
che non sia memore di se medesima; ella prende delle vie le 
quali non è punto abile a correre gloriosamente, e abbandona 
quelle altre nelle quali potrebbe riuscire quasi divina: a me 
poi è ognora presente l’orrore conceputo insino da fanciul- 
lezza per l’impresa insensata, anzi dirò vile ed empia di quel 
grandissimo e sconoscentissimo italiano, che osò dichiarare 
capi-luoghi di prefetture francesi non pure Torino, Genova, 
Firenze, ma Roma. Del sangue celtico e poi longobardo è 
corso nelle vene italiane, ma fu quasi obliteralo dal nazionale; 
il secondo tuttavia più che il primo: con lutto ciò dove si tra l- 
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tasso di volere ritrarre scimiollando i Francesi, si vedrà che 
avranno l’infelicissimo vanto di riuscirvi meno sgarbatamente 
i popoli della Liguria producendola un po’ più là della Magra, 
meglio poi di loro quei del Piemonte, e lasciando i Nizzardi 
ai quali giova in questo la vicinanza, non punto meno, se non 
tutti, gran parte dei popoli di Lombardia; perchè ivi come 
altrove i Longobardi furono pochi, ma bastarono conira genti 
infumi ; laddove i Galli v’erano stali numerosissimi; e mal- 
grado de* copiosi e gagliardi avanzi dei Liguri le vcsligia gal- 
liche vi durarono: tanto più che i Galli avean trovalo un paese 
quasi nuovo dove produssero maggiora impressione, quando 
invece troppo era malagevole ai Longobardi cancellare col loro 
suggello la vecchia stampa. Pertanto ai Lombardi è meno dif- 
ficile imitare i Francesi. L’altre genti italiane ognora vi faranno 
pessima riuscita: esempi del nostro tempo, e parecchi d’uo- 
mini ancora viventi assai pruovanoquel ch’io dico; e Napo- 
leone stesso potè abbagliare e padroneggiare i Francesi, ma fu 
dissomigliantissimo sempre da loro. Noi siamo piuttosto con- 
giunti di sangue coi Provenzali, che a dispetto dell’educazione 
mantengono una indole c una stampa italiana più che francese: 
siamo ancora cogli Spagnuoli, in ispeziellà con quelli che co- 
steggiano il Mediterraneo, laonde assai più gl’ Iteri che i Galli, 
giusta l’acuta osservazione d’Alessandro Tonso, ligureggiavano: 
siamo dall'altra parte coi Dalmati littorali, cogl'isolani ionici, 
e generalmente coi Greci, i quali se a loro gran danno c di- 
sdoro miraron bieco l’Italia, ciò intervenne perchè l’invidia è 
tra i fratelli, c la vanità è propria de’ Greci. Ma dai popoli di 
Celtica generazione tanto è il divario e la distanza degl’ita- 
liani, anche di quelli che men sono dissomigliami, ch’é mera 
pazzia voler derivare le due stirpi l’una dall’altra. Un Fran- 
cese può svegliarci ira o diletto secondo che siamo disposti di 
animo, ma è sempre una novità per noi altri: e delle due lin- 
gue in tanta propinquità di paesi e materiale rassomiglianza 
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quanto è il genio diverso? Si dovrebbero amare Italiani e Fran- 
cesi, ma sempre dovrebbero rispettarsi, perchè le ingiurie e le 
prepotenze da un popolo assai differente di schiatta diventano 
intollerabili, se non è che non si possano vendicare. Dovreb- 
bono amarsi Francesi ed Italiani ; il clic sarebbe possanza e 
gloria del mezzogiorno, trionfo del Callolicismo, salute del 
mondo. 

% li- 

Del rimanente basta, crcd'io, gittar gli occhi sovra una carta 
geografica per rimaner capaci del modo e delle migrazioni onde 
fu abitala l’Europa; ma innanzi tratto conviene levarsi di capo 
quella preoccupazione che il mare fosse alle genti vetuste un osta- 
colo insuperabile; nè fa, che uomini dottissimi la propagassero 
alle genti stantechè proveniva dalla pariedebole non dalla forte, 
dal soverchio amore cioè delle loro schiatte e de’loro sistemi. 
Intorno a colai quistione ho già fatto parecchie osservazioni più 
sopra, nè sarà fatica perduta il ritornarvi. Io dico che invano 
si mettono fuor di lena alcuni eruditi per dileguare quante me- 
morie ci ha di passaggi per mare ne’ tempi vecchissimi. E facile 
accumular delle nubi tra noi e avvenimenti tanto remoli : ma 
il punto sta che le diverse regioni furon pure abitale, e gli 
uomini o per terra o per mare vi capitarono. Or farebbe me- 
stieri che coloro i quali addimandano notizia storica e certa 
delle prime colonie venule per mare, ed essi di quelle per terra 
ci arrecassono salda testimonianza; farebbe mestieri che uno 
od altro fra gli avventurosi Noachidi che si sparpagliarono per 
le. regioni disabitate, a porre il germe ove di questa, ove di 
quella nazione si fossero brigati di tramandarne la ricordanza 
o in libri o in lapidi agli avvenire: ma eglino slavati paghi a 
operare di grandi cose, e a noi lasciarono l’importabile trava- 
glio di volere scrivere e leggere le piccole non che le mezzane. 
Cosi nelle nazioni avviene quel medesimo che nelle singolari 
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persone, che ili lor nascimento, e della prima freschezza della 
lor vita non si ricordano punto nulla. Ma dai più lontani co- 
minciamenli delle rimembranze italiane veggiamo che di co- 
lonie terrestri quasi si tace, di più e più marittime si fa men- 
zione in Giano, Saturno, Oenotro, Peucezio, nei Sicani, nei 
Pelasgi di Spina, ne’ Tirreni, in Evandro, ed Enea. Combat- 
tetele, quanto vi piace, a una per una, ma tulle insieme dimo- 
streranno sempre, clic l’Italia riconosce venuti dal mare i suoi 
più vetusti abitatori. Nè è piccola ragione quella del veder pri- 
meggiare d’antichità e celebrità i popoli in riva del Mediter- 
raneo sovra gli altri più addentro alle terre; lo scoprire una 
maravigliosa consonanza tra loro di memorie e di falli; più 
ancora il trovargli in qualsivoglia età formali a nazioni. E poco 
lieva che poi mancasse in alquanti od in molli il gusto del na- 
vigare, giacché ciò nòn toglie che più secoli addietro vi fosse 
fiorilo; se no converrebbe dire, che gli abitanti dell’Australia 
c della Polinesia vi sicn piovuti di cielo, da che non si conosce 
che usino od usassero altro, se non zattere e scafo. Il corso di 
lunghe eladi che fa tramutar le genti già ben ferme c popolose, 
via più certamente i piccoli drappelli d’avventurieri che sbale- 
strati nella solitudine di nuove terre, vanno provando in sé 
quanta sia la forza della materiale natura, finché l’uomo col 
numero non la soverchia. A noi d’una mano di secoli è chiusa 
presso a poco la storia; ma dagli effetti posteriori che non si 
ignorano, le cause precedute indovinando, possiamo e dob- 
biamo concludere, clic que’ primi uomini navigassero. Senza 
di ciò troppo è difficile restar capaci della somma celerità con 
che si diramarono per lutto il mondo e si distinsero le genti 
l’una dall’ altra: la fiumana de’ popoli in moto è continua ma 
lenta; solo v’ha il mare che accorci e agevoli loro le vie, e gli 
sparga per ogni parte. Obbiettano, nè Mosè nè Giobbe far pa- 
rola di navi. Al che, se fosse vero, la consuetudine degli scrit- 
tori sacri di tenersi dentro al confine del loro argomento, tra- 
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lasciando assai delie volle fatti grandissimi e vicinissimi alle 
cose da loro narrate, sarebbe sufficiente risposta, giacché i due 
santi uomini su mentovali ragionano di famiglie e di popoli i 
quali delle bisogne marittime non s’impacciavano. Ma è poi falso 
l'obbiòtto; e senza cavar partito dall’arca noetieo, la quale 
bastava bene per una scoperta o un esempio non dimcnticabile 
dai mortali, può vedersi nel Genesi XL1X, lo, in Giobbe IX, 
20, nei Numeri XXIV, 25, e nel Denteronomio XXVIII, 08, far 
menzióne di navi e di porli in quella maniera che di cose notis- 
sime si favella. Trapasso il luogo del Genesi X, 5, come non 
ignoralo da chi che sia, ove Ìc isole delle genti toccale ai Gia- 
petici si rammentano. E qua in proposito d’isole, chi è che 
osasse vantarsi di additare esso que’ primi cho abitassero la 
Corsica, la Sardegna, Malta, Cipro, le Baciari, le isole del- 
l' Egeo, singolarmente poi Creta e la Sicilia? E so bene poteTsi 
dire altrettanto dell’ America e delle grandi isolo dell’Asia e 
dell’Oceania. 

Ma restringendo il discorso a quelle nominate le prime, eie 
quali son tutte nel nostro Mediterraneo, non è egli vero ch’elle 
appariscono essere state abitale più là d’ogni umana memoria? 
Adunque agli uomini vetusti non era già chiuso il mare, se a 
tutte le dette isole mandarono abitatori. E qual ci avea poi 
maggiore difficoltà a passare dall’Asia minore in Grecia, e dalla 
Grecia in Italia? Quanto a me, giova ripeterlo, la difficoltà 
sarebbe, e durissima difficoltà, che a quegli uomini non avvinti 
per anche ad alcuna regione, ma cacciati dal comando divino 
di riempier la terra, pronti sempre od anzi vogliosi come rap- 
presenta Tucidide gli antichissimi Greci, a tramutarsi da luogo 
a luogo, mentrechè si stendeva dinanzi la bella pianura del 
Mediterraneo per condurli di lancio alle piagge più beate e 
desiderabili che fossero al mondo, et eglino si volgessero a 
settentrione internandosi in paesi lontani dal sole c nemici alla 
vita, per discendere al fine con lunghissimo giro c disagi ine- 
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splicabili ad occupare quelle medesime felici contrade a cui 
potevano direttamente varcare. 

§ Im- 
ponendo , come sembra fuor d’ ogni dubbio , i germi 
fecondi del genere umano sovra l' Eufrate, niente più facile 
che avvedersi come quinci si dovessono diffondere le prime 
genti perle diversi regioni. Parte seguirono la corrente del 
fiume stesso sino alla foce, allargandosi a un tempo stesso 
nella Siria e nell’Egitto; altri dalla sinistra sponda trabocca- 
rono nella Persia c nell’India; altri dalla destra riboccarono 
nell’Asia minore, e di quivi per la Grecia e l’ Epiro con viag- 
gio terrestre o marittimo dovettero passare in Italia. Questa 
fu certamente la migrazione più antica. Altre posteriori dovet- 
tero costeggiare il mar Nero al nord ed al sud, indi torre per 
guida il Danubio; sulle sponde del qual fiume di sotto e dr 
sopra camminando avranno comincialo ad abitare la Pannonia, 
il Norico e la Yindelicia, e saranno sboccate nella Germania 
meridionale e nella Gallia; una parte di loro calò nell’Illirico 
e nell’ Epiro, e si mantenne con molesta vicinanza .barbarica 
addosso alla coltissima Grecia. Queste nuove genti s’incontra- 
rono cosi colle antiche le quali mon può dubitarsi che non si 
fossero distese nella Provenza, e nelle provincie di Spagna, 
dove sboccano l’ Ebro, il Suerone ed il Beli, e di quivi in Mau- 
ritania, tnentrcchè le tribù migrale nell’Africa occidentale dal 
Nilo c dall’Etiopia avranno talvolta reciprocamente passatolo 
stretto mescolandosi con quelle di Spagna. Una terza migra- 
zione dovette molto più lardi, movendo forse dalle regioni fra 
il Tanai ed il Rha, e girando allo a tramontana del Ponto Eus- 
sino diffondersi nella Polonia, nella Boemia e nella Germania 
imbaltendosi nella seconda sul Danubio e sul Reno. Alla prima 
migrazione io darei nome di Greco-Italica, la quale fu molti- 
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plicc, c continuò por più secoli: ne rimase incancellabile ve- 
stigio e ancor nc rimane, come sopra è accennato, un colle- 
gamento nelle più lontane memorie delle nazioni clic si deri- 
varono da quella, una base di lingua comune, c una certa 
consimiglianza di genti. La seconda io chiamerei Celtica o Gal- 
lica, conciossiachè dalla pronunci» in fuori, sia certamente un 
vocabolo stesso Galli, Galali, e Kelli. Di questa colai migra- 
zione, chi volesse andar dietro all’autorità d’Ammiano Marcel- 
lino (lib. XV), od anzi a quella di Timagenc da lui citato, 
converrebbe fissare il tempo non molto dopo la guerra troiana: 
ma certo si vede essere stala grossa e traboccante di popolo 
sotto il quinto re dei Romani, allorché superate l’Alpi inondò 
l’ Italia settentrionale, e più su varcalo il Reno negli Ercinii 
salti addentrossi. E questa è la prima fiata ch’ella si fa scor- 
gere nella storia: laonde non son altro che pietose follie le 
tante cose raccontate dal buon P. Pezron intorno ai suoi Go- 
meriani, i quali fa discendenti di Gomer primogenito di Giafet 
e padre dei Celti. Solamente leggiamo in Giuseppe Flavio, 
copiato poi da s. Girolamo nelle Questioni Ebree, e mal inteso 
da Isidoro, che i Calati d’allora, come li nomavano i Greci, 
erano già stali Gomari da Gomar. Ma quivi è chiaro parlarsi 
degli antichi popoli della gran Frigia, parte .della quale per la 
venuta dei Galli d’Europa era stata chiamala Galazia. Il per- 
ché l’autorità di Gioseffo è fondamento immaginario d’una fab- 
brica insana. Piuttosto pare assai verisimile che d’una me- 
desima schiatta coi Celli, e progenitori de’ Cimbri fossero gli 
antichi Cimmerii de l quali sappiamo da Erodoto quanto afflig- 
gessero l’Asia Minore colle loro feroci irruzioni. Di qua in su 
io lascio spiegare il volo pc’ campi aerei all’ immaginoso 
autore del Phaleg, al quale questi Cimmerii sono Gome- 
riani, e questi Gomeriani son Frigi, e questi Frigi-Gomcriani 
sono, già si sa, la figliolanza di Gomer, il ramo primogenito 
della stirpe Giapelica, trapiantalo in Europa sotto nome di 
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Cimbri o di Celli. Cose ;t cui rincalzo non si addimandano 
pruove, da clic non v’arrivano congcllure. Io mi sarei arri- 
schialo di dir questo c non più, che i Frigi, secondo Strabone, 
essendosi alcun poco mescolali co’Traci, e i Traci co’Celti, i 
primi possono per questo mezzo aver comunicalo cogli ultimi; 
e comunicarono vie maggiormente quando coll'andar del tempo 
fu stabilita in Asia la gente nuova dei Gallo-Greci. Ma il Bo- 
charto non era uomo da starsene pago a tanto; c dappoiché 
vide la sua valorosa nazione essere montata in grande fortuna, 
volle ad ogni costo procacciarle antenati. E il vero che pur 
testé il signor Bory di S. Vincenzo dando le spalle a quelle bo- 
riose origini frigie e gomeriane, s’è volto tutto ad Occidente 
facendo provenire la forte schiatta dei Celli e degli IberL dall’ 
Atlantide di Platone; c cosi ha tolto ad invidiare gli Atalanli 
al nostro Mazzoldi: ma ci ha di più che il S. Vincenzo, pagando 
in ciò forse tributo alla moderna democrazia, s’è messo a ri- 
vendicare ai suoi Celti la fratellanza dei Barberi e de’ Cabaili, 
la quale crederei che il Mazzoldi gli cederà volentieri. Se la 
distrighino fra di loro. Fatto sta che di questa seconda migra- 
zione, vuoisi dire de’ Celli, non si cura di darci avviso la 
storia, se non quando la scorge comparire primameale alla 
luce d’Italia, regnando in Roma Tarquinio Prisco. La terza 
poi, alla quale ben s’avviene il nome di Scitica, mostra clic 
dormigliasse per lunga età nelle contrade buie c sinistre. Sve- 
gliossi a suo gran danno al tempo di Mario e di Cesare; ma 
non per questo quietò, ed ivi a cinque o sei secoli il generale 
aliassamenlo, in cui lasciossi andare il mondo Romano diede 
loro in preda l’Europa. E folle vanto quello, che i barbari del 
settentrione abbiano vinto il Romano Imperio; non lo vinsero, 
ma lo servirono e lo tradirono, ma morto e putrefatto se lo 
divisero. Di ciò abbiamo già fatto cenno nel primo discorso, e 
qua lo ripetiamo, perchè importa che ai falli si mantenga il 
loro giusto valore: altrimenti che gioverebbe la storia? Àles- 
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sancirò stesso vinse lo imperio de’Persi, non già ridotto alla 
condizione di quello de 1 Cesari, ma nondimeno molto snervalo 
ed ammollito: e gli Arabi, ebbero essi altro scontro clic di 
femmine, sulla via delle loro conquisto? All’opposito il popolo 
Romano ebbe contro di sé una moltitudine di popoli bellico- 
sissimi. Alla fabbrica terribile di quell’imperio, anche riguar- 
data solo dal lato guerresco, niente so rinvenire tra le coso 
umane che la pareggi ; dirò meglio, niente che la rassomigli. 
E una città, che imbattutasi a tempi ed uomini gagliardi 
quant’altri in suU arme, frementi di forza e di coraggio, non- 
dimanco ella sola prevale su tutto il mondo. E fu gran prov- 
videnza di Dio che la migrazione più pura ed antica corresse 
innanzi ad occupare l’ imperio: alzamenti senza quel principio 
d’unione, senza quei semi fecondi d’umanità ch’ella sparse 
fra le nazioni, quanta notte avriano prodotta sovra la terra i 
Tentisci ed i Celli, per non dir nulla degli Unni, de’Saraceni, 
e de’ Turchi? Qui cade bene in acconcio il dello memorando 
di Plinio, che a’Transalpini stessi, se non avessero soggia- 
ciuto all’armi romane, qncl favore della fortuna sarebbe stalo 
peggiore d’ogni pena. 


% IV. 

L’origine ch’io pocanzi assegnava ai Germani non credo che 
sarà contraddetta da veruno assennalo. Ora i Celli e i Galli son 
detti da Strabono somigliargli in più cose, ed essere congiunti 
ad essi con vincolo di fratellanza. Perciò mi parve da cercare 
non lungi da quelli le origini loro. Ma senza di ciò, noi veg- 
giamo che Antonino Liberale pone dei Celli in Epiro, Stefano 
netruova al monte Emo, e Arriano presso l’Istro; Strabone nella 
Mesia paese vicino: il geografo stesso dice altresì che i Celli 
erano mescolali cogli lllirii e coi Traci ; c clic ve n’erano an- 
che sul Roristcnc. Licofrone descrive un lago chiamato Coltro* 
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o Culto verso colà dove sbocca il Danubio. Aristotile nel libro 
del Mondo congiugne i Celli agli Scili; donde i Cello-Scili, di 
cui favellano Strabono e Plutarco. Plutarco slesso nella vita 
di Mario cominciando la Celtica al mare Atlantico, la stende 
in su alia volta del Seltenlrione, e di là fino allo paludi Meo* 
lidi la ritorco. Questa ricca messe di citazioni raccolgo dal dot* 
lissiino Lamartiniere, le quali tutte mostrano i vestigi sparsi 
lungo la via che alla discesa de’ Celli io segnava. Ed anche mi 
mosse il vedere quella loro grossa Colonia andata (ino in Ga- 
lazia, quasiché tendesse a risalir verso le fonti. Può valere 
ancora per un indizio qualsiasi il trovare un popolo di nome 
non molto dissomigliante, i Geloni, all’est del Borislenc. Ma 
un’osservazione di grande rilievo sorge dalla diramazione del* 
l’umano linguaggio; che lungo il corso grosso dell’ Eufrate e 
del Tigri, c tulio attorno era semitico, e cotale si allargava in 
Palestina c Fenicia, e scendeva in Arabia, e varcava in Nubia 
cd Etiopia, e si dilatava nell’ Affrica. Bensi verso le sorgenti 
dell' Eufrate non era più quello, nè, per quanto io sappia, del 
lutto diverso. D’intorno poi al mar Caspio, e più giù nella 
Persia, e dal Caspio torcendo sino alle fonti dell’indo c del 
Gange, e poi calando nell'India era Giapclico, come altresì di 
qua in tutta l’Asia Minore, c d’ attorno al Ponto Eussino, o 
nella Tracia, e nella Grecia, e in Italia, c in tulle le genti 
Cello-germaniche. Nell’Egitto partecipava dell’un suono o 
dell’altro. Ora tulli i monumenti storici dimostrano che la dif- 
fusione nella Media, Persia, India, e dalla nostra banda nell’ 
Asia Minore, Egitto, Tracia, Grecia ed Italia è d’antichissima 
data; laddove non cosi nella Celtica, c tanto meno nella Ger- 
mania. Adunque, stanlechó per Duna parte gridano ad una lo 
vetuste memorie, c quanto all’altra non è meno eloquente il 
silenzio, nè poco importano l’acerbità del clima, e le forze an- 
cora indomite della natura, è da dire che in quelle più felici 
contrade varcasser gli uomini, nè fa se per terra o per mare, 
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dalle une nelle olire, allorché le regioni nordiche erano lut- 
lavia presso a poco deserte. Avremo allora passaggi di genie 
dall’Asia Minore nella Tracia, Macedonia ed Epiro, c cosi dal- 
l'Asia Minore nella Grecia. Italia e Sicilia; ma non certo dal 
Hha o Volga nell’Asia Minore ed in Grecia; e non in Grecia 
dal Tonai o Don. e dall'Islro. Allora le nuove genti venivano 
in Italia dal mare, o eziandio dall' lllirio, ma non dalla Gallia, 
c tanto meno dalla Germania per l’Alpi , c quelle stesse che 
dallo lllirio entrassero non eran Celli. Più secoli appresso il 
giuoco si volta: abbiamo anche invasioni militari, c colonie po- 
litiche nella via corsa dalle genti vetuste; ma non più migra- 
zioni propriamente dette, o radissime. Allora cominciano le 
migrazioni da tramontana a mezzodi; le quali avendo occupala 
la Gallia settentrionale, c la Germania, intervenne indi a un 
pezzo quando ben vi si furono propagate, che quelle feroci 
schiatte si aiTacciassono all’ Alpi: e conciossiachè la virtù non 
perduri sempre negli uomini a un modo, quella piena di genti 
sospinta in basso da una pervicace necessità, quando più non 
Irovossi di contro nè braccia, nè petti capaci di farle argine e 
sterminarla, essa straripando giunse al termine de’ suoi desi- 
derii. Ella insomma fece suo prò dell’altrui mancalo valore. 
Laonde io che tengo in altissimo pregio i Tedeschi d’oggidi, 
benché non certo la via morale, per cui gran parte han tolto 
a incamminarsi, dico il vero che, non istimo poi que’ vecchi 
barbari un iota. Io non so allramcnli rappresentarmeli che 
come corvi e avvoltoi, ai quali sopra i cadaveri, o al più conira 
le pecore basta il coraggio. Del rimanente finché l’Italia ebbe 
eserciti , sempre fini col vincere Celti e Germani, e in casa 
propria e in casa loro. E per fermo a que’ fortissimi Italiani de’ 
tempi buoni se fosse in vece di necessità sopravvenuto un furore 
di accasarsi in Germania, non avriano, credo, aspettalo che 
colà si abbiosciassero i cuori, o fuggissero agli abitanti di pu- 
gno le spade, per isloggiarli delle loro foreste. Ma essi aveano 
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mi troppo boi nido cui non si sentivano tentali d' abbando- 
nare. E fu loro gran dannose col tempo dismesselo l'arte di 
tutelarlo colle armi, ma fu poca o niuna la gloria di chi gli 
oppresse. 

Non porrò finca questo capitolo senza dare un breve saggio 
d’antiche notizie sugli Umbri. Fu veramente irreparabile danno 
che l'autorevole istoria di Zenodoto Trezenio andasse perduta, 
la quale sulle prische vicende di quel popolo illustre, e degli altri 
eziandio della nostra penisola spargerebbe un gran lume; ma 
inutile è il desiderio, nè meglio mi resta che attingere da 
scarse fonti e diverse. Antichissima gente d'Italia son chiamati 
gli Umbri da Plinio e da Lucio Floro, coi quali Dionigi d’Ali- 
carnasso si accorda. Han nome generalmente d’Ombrici presso 
i Greci, tuttavia Licofrone Ombri gli appella. I loro vetusti 
confini si possono determinare cosi : ch’e’ s’ incontrassero coi 
Liguri sulla Scultenna (il Panaro), e sull'Arno; ma di qua 
dalla Scultenna, e forse tra il Gabello (la Secchia) ed il Reno 
italico dovettero mescolarsi le due nazioni. Possedevano tutto 
il liltorale deH’Adrialico da Ravenna all’Esi, e forse lungo 
tratto più avanti: possedevano la Toscana dall’Arno all'l/m- 
bronc. Più là di questa fiumana credo si mescolassero cogli 
Aborigini, poi co’ Pelasgi eziandio; e qualche mescolamento 
di questi popoli dovette poi farsi anche di qua dall’Umbrone 
dopo la guerra de’Siculi. Per la qual guerra essi cacciali i Si- 
culi dal Piceno, tutto se Debbono, o per avventura se lo ripre- 
sero prolungando presso a poco sino al Frontone le lor con- 
quiste. Ma prima ci ha forti pruove le quali altrove addurrò, e 
l’andamento de’ falli mi persuade, che da quel popolo stesso 
grave danno patissero nell'Etruria. Il Nar poi li separava dagli 
Aborigini; anzi di sotto al Nar sul Velino, ab antiquissimo, 
con altre terre d’intorno tenevano Rieti, che poi tolto ad essi 
dagli Aborigini valse a costoro conira i Sicoli di saldo riparo. 
Rieli alla fine si ritolsero i Sabini umbrica stirpe; ma ciò 
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intervenne più lardi ; et ora a me piace seguitar le vicende dei 
travagliali lor padri. Grano in questa capitali i Pelasgi e mollo 
s’avevan preso di quel di costoro; sopì aggiunsero con nuove 
arti di guerra i Tirreni , e ripicchiarono duramente su un 
popolo ben due o più volle percosso : laonde innanzi alla 
caduta di Troja aveano già cacciali gli Umbri da tutta l’E- 
truria Cisappennina , e verisimilmenle eziandio dalla felice 
contrada fra il Reno e il Gabello. In brieve tanto gli afflis- 
sero, giusto il dire di Plinio, ch’ebber tolte ad essi trecento 
ciltadi. Per le quali sventure si trovò angustiala la nazione 
dogli Umbri tra il mar Supero, il Rubicone, il Tevere, il 
Nar, e il Frontone, poi l'Esi, e divisa in due parli dull’Ap- 
pennino. Queste due parli non hanno nome distinto l’una 
dall’altra in nessun altro antico scrittore fuorché in Tolomeo, 
il che dà a pensare che o sicno forse illegittimi , o non 
avessero quasi corso quei nomi. Ad ogni modo gli Umbri 
Transappennini sono Olombri a Tolomeo , i Gisappennini 
Yilombri. Un recentissimo scrittore lombardo altrove allegalo 
mise mano arditamente sui due vocaboli affine di sviscerarne 
il significato: Oll-Umbria, ViìrUmbrìa, alla Umbria, e litto- 
rale ; ma egli non considerò che la Vilumbria cioè la parte 
Cisappennina è lutt’altro che littorale. Più alla semplice se 
n’era spaccialo Jacopo Durandi interpretando, di qua e di là 
dall' Appennino; almeno tenendosi strettamente alla carta geo- 
grafica e’ si mise del tutto al sicuro. Fuor di baja io credo 
non bisognasse qui ne celtico, nè teutonico, quando per dare 
una spiegazione sufficiente di questi nomi abbiamo rispetto 
al primo hdl ebraico, a Mo/jmi greco, salio ed altus e in ispezie 
ultra latino ; e quanto al secondo, benché potrei riferirlo a 
un senso implicito e radicale di vilis, dirò piuttosto, secondo 
la legge degli avverbj di luogo, che l’ultra stesso nel prisco 
favellare italico domanda un iltra. Finalmente avendo in 
pronto olii et illi , che c’è egli da passar l’Àlpi, alfine di 
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sdono il grande enigma d’Olombri e Vilombri? Che se anche 
volessi concedere che una favilluzza di celtico o di leutonico 
si fosso traforata in quo’ nomi cosi poco vulgati e quasi 
inediti, manca forse cui darne il carico? non brulicavano anzi 
quelle provincic di Scnoni, di Lingoni, e di Boi? Non ne 
rodammo pur colà i vocaboli di Bologna c di Beno? Volete 
clic io rinforzi il vostro argomento? Si legge in Stobeo (ser- 
mone LUI. F rancof. 1581) che gli Ombrici per via di ducilo 
definivano lor piali c quislioni; ed era il torto dell'ucciso, 
la ragione dell'uccisore. Che ne dite? Colai costumanza notata 
da Vellcjo Palereolo come una nuova ubbriachezza di barbari 
ne’ Germani, l’attribuireste voi a quegli Umbri verso de’ quali 
son giovani nella penisola nostra i Siculi stessi e i Tirreni, 
o non anzi alle male razze de’ Lingoni e de’ Scnoni che il 
bello aere e terreno di quelli contaminarono? Del rimanente 
possiede l’Italia le tavolo eugubine che son pure in umbra 
favella mescolata d’etrusco: li lì cercate l’idioma de’ Teutoni 
e de’ Celti, c non in due magre sillabe cavate fuori dall’opera 
malconcia di Tolomeo, e ignorale o neglette da tutta l'altra 
antichità. Alle corte la origine celtica degli Umbri, a che si 
vorrebbe riuscire, ho già dimostralo essere una stramberia, 
e un imbratto, a dir cosi, nella storia. Ribadisco essere 
tulle avverse le autorità gravi ed antiche: non piace ? ebben 
più che avverse, da che niuno mostra che gli passasse per 
lo capo nè anche per sogno colai sentenza. Gli autori su cui 
s'appoggia son tutti al paragone recenti; anzi non molti ma 
un solo; tulli filano da Solino, e questi da Bocco; tulli da 
quelle parole, tìocchus absolvil vcicrum Gallorum propaginem 
Umbros esse. A persuadersene basta il notare che l’un dopo 
l'altro ripetono sempre i vocaboli stessi a modo di cantilena ; 
e Isacio anzi Giovanni Tzelze che è l’ultimo le volta in greco, 
yuof TaXaroiv , lasciando fuori il velarum e soggiungendo 
ffaXrnaj» (c degli Alpini), il che rincalzerebbe la mia congettura 

20 
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che quel Gallorum vi si fosse intruso, o almeno vi stesse in 
luogo di Ligurum. Non è da tacersi die il Cluverio, il Cel- 
lario, il Malici, e gli scrittori inglesi della storia universale 
rigettano ad una la gallica derivazione degli Umbri; ma il 
Cellario fa una bella e fine avvertenza. Perchè Hocco, od 
anzi Giulio Solino col codazzo de’ copiatori trasse in iscena 
que’ vecchi Galli? Volle dire che gli Umbri del lezi ipo suo 
avvegnaché non nella Gallia Cisalpina, ma nell’ Italia propria 
fosser compresi, pure molto ritencvan del gallico, da che i 
Senoni la regione di là daU’Appennino aveano lunga pezza 
occupata, c durava tuttavia il nome d 'Agro Gallico tra l’Esi 
e il Rubicone. Udiamo ancora un verso di Scimno da Cliio: 
• Sovra i Pelasgi son gli Umbri i quali stabili Latino figliuolo 
d’Ulisse e di Circe. » Favoleggia; ma si vede ch’egli deriva 
gli Umbri dagli Aborigini, e in parte forse, per la menzione 
che fa di Circe , dai Liguslini. In somma la provenienza 
celtica di quella gerite tanto vetusta non si crederebbe non 
ch’altro a Catone ed a Plinio. Seguitiamo uno schizzo della 
loro istoria. Strabono nel libro Vili tocca d’una colonia spe- 
dila negli Ombrici dagli Egineli , di clic fo parola per la 
riverenza che merita un tanto autore. Seilacc poi nel Periplo 
dà per confini agli Umbri sull’Adriatico da una parte la Daunia 
(viene a dire il Frontone), dall’altra i Tirreni, che occupa- 
vano il Bolognese. Certamente ebbon Ravenna , da che i 
Pelasgi la cesser loro per farne dispetto agli Etruschi li 
quali voleano arra filariasi. Plinio ce gli addila ancora tra i 
felici possessori della Campania, registrandogli innanzi ai To- 
scani; se non è che trasponendo i nomi abbia voluto indicare 
i Sanniti, originarli pur sempre dagli Umbri, e che si miser 
colà sotto i piedi gli emuli perpetui di lor nazione. Imperocché 
al dire di Strabono nel V Tirreni ed Umbri lunga pezza con- 
trastando del principato, ad ogni piè sospinto venivano alla 
pruova dell'armi tra loro ; e se l'una delle due genti faceva 
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spedizione fuori di casa, Pulirà non volendo esser da meno, 
mandava su que’ luoghi medesimi per acquistarvi altresì ter- 
reno e possanza ; nè era quella emulazione cosi bonaria e 
fratellevole come par che il Micali ce la descriva. Noterò alla 
sfuggita che il dialetto degli Umbri dovette esser da prima 
pressoché un medesimo con quello degli Osci. Poi per la 
vicinanza e il continuo bazzicare o alle buone o alle triste 
eoll’etrusca nazione, il favellar tirreno trapelò in quello degli 
Umbri, l’umbro altresi dei Tirreni. E tuttavolta le scarse reli- 
quie del vetusto italico ravvivate dal Lanzi fan fede ch’ezian- 
dio l’umbro novello non molto dall’osco si dilungasse. Contra 
le obbiezioni di Filippo Cluverio cima d’uom dotto, ma forse 
un po’ troppo ardimentoso, mi par sufficiente colai risposta ; 
il quale alla saldissima autorità di Zenodoto Trczenio affer- 
mante essere i Sabini generali dagli Umbri vorrebbe ricalci- 
trare, perchè dei Sabini stessi e de' Sanniti, colonia da loro 
spiccata o stabilitasi nella terra de’ prischi Ausoni, il dialetto 
oscheggiava. Ma è tempo di rimetterci sulla via. Essendo per- 
tanto l’etrusca fortuna nelle regioni dattorno al Po rovinosa- 
mente caduta , gli Umbri non per carità de’ vicini ma di sé 
stessi, giacché l’acquistar per sè qualche cosa era buono, e 
coprirsi dai barbari necessario, a’ Galli della Cispadana mos- 
sero assalto; e anche dagli Etruschi fu alcuna particella del 
perduto ricoverata, ma più vi profittarono gli Umbri. Queste 
cose accadevano dappoiché sopraggiunti ai Galli Bcllovcsiani 
i Lingoni ed i Boi , c dato addosso agli Etruschi avean messo 
casa in su quel di Parma, di Modena, di Bologna, e d’altre 
circostanti terre insino al Foro di Livio, e a Ravenna. Eran 
forse dugento anni dalla calata di Belloveso; ed eccoti un 
maladctto giorno, con più furore che riiai i^nuovo flagello 
de’ Galli Senoni tempestar giù dall’Alpi. Roma se ne ricorda. 
A me tuttavia non appartiene di qua descrivere quelle grandi 
sventure, nè la vendetta italica memorandi. Solo mi basta di 
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rammentare che i barbari o struggendo o cacciando davanti 
a sò quanto ci avesse d’umbro o d'etrusco tutta fra il Rubicone 
e J'E.si occuparono la contrada; cosicché fino all'Esi stesso, 

0 forse alle vicinanze d’Ancona l’intero paese ne fu Gallia 
denominalo, c quivi posto suo confine legale prima che fosse 
ritratto indietro al Rubicone. E questo sia suggello a conclu- 
dere in che senso bisogni intendere il propaginem vetemm 
Gallorum di Solino e compagni, c ricevendole anche per cosa 
celtica, e per buona moneta avvegnaché non se ne truovi 
altro vestigio che in un’opera scorrettissima, le due sillabuzzc 
di Tolomeo. Ma i Senoni, ché m’importa non perderli d’oc- 
chio, i Senoni è maraviglia che di qua da Ancona a mo’ di 
gente dabbene si contenessero.. Come dunque fu raffrenalo 
l’impelo loro? Indaghiamolo. Gli timbri fra tante dure pruove 
eli# li travagliarono arcano generala di sé la schiatta fortis- 
sima dei Sabini ; un fiore di gioventù sabina essere stali i 
Picenli niuno l’ignora, e da questi il Piceno posseduto c 
denominalo; tuttavia che si stabilissero per forza d anne in 
quella terra di lor congiunti non si ha ricordo. Per altra 
parte abbiam veduto Scilacc nel suo Periplo (prima metà 
del V secolo a. C.), porre gli Umbri a un dipresso dal 
Frontone a Ravenna; il che, mi si perdoni questo versuccio 
fuor via, rincalza la mia sentenza intorno all’ Ombrica di 
Erodoto là dove dei fiumi Carpi ed Alpi fa cenno. La venuta 
poi de’ Senoni in Italia cade nella seconda metà del IV secolo 
a. C. Concludo da lutto questo essere probabilissimo, che in 
tal contingenza i figliuoli de' Sabini entrassero nel Piceno 
di buona concordia, e chiamativi a soccorso dagli Umbri. 
Perciò la rabbia senonica non procedette, bastando gli sforzi 
collegati della doppia gente che rappigliandosi divenne sol'una, 

1 Picenli, per tener fronte a que’ feroci ladroni. Spuntarono 
alla fine giorni più belli, quando la mala sementa de’ Senoni, 
de’ Litigoni, e do’ Boi aH’armi romane tutta soggiacque; allora 
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in quelle doviziose provincia si videro ad una colle nuove 
colonie romane rifiorire l’anliche schiatte umbra cd etrusco. 
Eppure agli Etruschi negli anni addietro aveva un mal genio 
cosi fuor di modo ottenebrata la mente, ch’cssi a quella 
medesima razza gallica , per cui , spezzata la lor corona , 
giacevano sloggiati, smozzicali, cd infranti* e che se non 
avesse scontrato maggiore intoppo era sulla via d’ annien- 
tarli, soffersero di stringer le destre, giurandosi a vicenda 
di correre allo sterminio di Roma ; nella quale nefanda lega, 
rimettendosi largamente gli uni agli altri le mille offese , 
attirarono eziandio gli Umbri e i Sanniti. Ma la città di 
Quirino aveva per sé le sorti della vittoria; e anch’oggi 
dobbiamo benedire alla sua buona spada, la quale troncò 
il laccio scorsojo di quella turpe c disperata alleanza. Laonde 
sempre e poi sempre bisognerà confessare che la nazionalità 
deH'Ilalia è Romana. Ciò non pertanto risplcnde nobile e 
decoroso il prisco nome degli Umbri. E se convocheremo 
dattorno ad essi la grande et eroica progenie de’ popoli 
provenuti da loro, semenzajo di conquistatrici legioni all’a- 
quila del Campidoglio, e che in appresso addimostrandosi 
più che uomini nella guerra sociale meritarono la romana 
cittadinanza a tutta l'Italia, facilmente li giudicheremo i più 
1 degni di star dallato alla virtù principe de’ Latini. 
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CAPO Q U I IN T 0. 


Le ( juallro Monarchie. 


$ »• 

Quello che sopra è dello sulle migrazioni della schiatta 
umana d’ oriente ad occidente mi riduce alla memoria il 
trapassamelo dell' imperio da una ad altra delle antiche 
nazioni. E a noi quando eravamo Fanciulli furono insegnate 
le quattro monarchie procedenti a guisa d’un fiume reale 
che metteva per ultimo in una quinta eterna , vuoisi dire 
del Cristo; la qual dottrina storica oggi è rifiutata o negletta 
da molli, perchè sembra lasciar da banda non tanto gli 
Egizii, quanto gl’indù, gli Yongnù con tulle le generazioni 
de’ Tartari, ed i Cinesi. Eppure quel vecchio sistema mo- 
strava più fede nella presente europea civiltà, che non costoro 
che la decantano. Imperciocché di chi vuol osser dunque 
questa europea civiltà, se non è delle nazioni cristiane? Or 
quel vecchio sistema considerava principalmente una linea 
d’avvenimenti umani, che dai Noachidi corre dirittamente 
finché sbocca e termina nel Cristianesimo; e su questa linea 
notava gl’imperii che succedevano l’un dopo l'altro, c l’un 
nell’altro senza interruzione si trasmutavano. Questa colai 
linea d'imperii è senza fallo il corso de’ secoli andati, con- 
ducente alla europea civiltà. Gli altri imperii che sursero 
fuori poterono giovarla o contrariarla, ma non fecero parte 
di quella: o vissero c pcriron da sé, o nella sua corrente 
furono avvolti. Ma fra i popoli avvolti da quella uno aveva 
in deposito un concetto da Dio; questo concetto attuato nella 
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persona ilei Cristo fu lanciato sulla linea dominatrice, che 
non valse a rapirlo nel proprio corso; ma levatosi sopra di 
quella e piantatosi immobilmente a guisa di centro, le diede 
il movimento dattorno a se, producendo un vortice porten- 
toso il quale attrae volenti o non volenti tutte le cose. Coloro 
i quali sotto lo specioso titolo di progredire vorrebbono la- 
sciarsi addietro questo centro divino son ciechi e matti dalla 
superbia, elio non veggono come il movimento dattorno a 
lui s’ alimenta delle forze die lo aiutano e delle altre che 
lo contrastano ; c die le nozioni le quali in tutta la serie 
de’ secoli mai non ubbidirono ad alcun movimento, a questo 
cominciano a cedere, c non ci vuole grande perspicacia a 
pronunziare che saranno costrette di seguitarlo. .Ma tornando 
sulla gran linea degli antichi imperii è notabile clic il primo 
Assirio-Caldeo fu semitico puro, e perciò forse rimase più 
strettamente degli altri Asiatico, non curandosi di voltar lo 
sguardo alle cose europee. Il secondo Medo-Persiano fu Giape- 
tieo più che semitico; e avvegnaché avesse la sua residenza 
non meno del primo addentrata verso Oriente, tosto distese la 
sua signoria nell'Asia Minore, e si riversò nella Grecia, racco- 
standosi per tal modo a'suoi consanguinei nel mentre stesso 
die li combatteva: nè può negarsi clic quelle famose spedizioni 
persiane non facessero gran vantaggio all’Europa, richiaman- 
dola dalle sue naturali angustie all'aperta luce e all’ampiezza 
orientale. A siffatto richiamo ubbidiva nondimeno troppo docil- 
mente il terzo Giapetiqo puro de’ Greco-Macedoni ; tantoché, 
come altrove notammo, laGrecia vittoriosa dimenticatasi dell’Oc- 
cidente si disperdeva, e quasiché si dischiatlava e s'annientava 
nell’Asia: intorno ai quali Greci anche oggi è grande incer- 
tezza; nè si saprebbe di leggieri pronosticare se d’ora innanzi 
vorranno dii essere nordici eSciti, o se piuttosto, ciocché 
non furono mai pienamente. Europei. Ma il quarto Giapctico 
a I irosi , degl' Italo-Romani ,. mentr'esso stringeva con man 
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poderosa l’Affrica e l’Asia, non fu perciò ch’esaurisse in que- 
st’opera il suo valore; che anzi con un senno e uno sforzo im- 
possibile ad essere cancellato dalle menti degli uomini, finché 
avrà senno c memoria nel mondo, fu pur egli che procreava 
nell'atto stesso, c propriamente costituiva da un capo all’altro 
tutta l’Europa. 

§ H. 

Fra queste vicissitudini degli antichi imperii non istallerò 
inoperosi i Camiti : conciossiachè infin dai tempi del primo fio- 
risse grandemente l’Egitto; e sotto Sesostri mandando i suoi 
eserciti condotti dal detto re a percorrere ampiamente la terra, 
falli per poco clic non signoreggiasse la linea la qual mena al- 
l’odierna potenza europea: ma la spedizione di Sesostri non fu 
niente meglio d’un barbarico latrocinio che corse c devastò le 
legioni traendone migliaia e migliaia di schiavi a stentare la 
vita in Egitto. In brievc, flagellò non conquistò le nazioni ; e 
l’Egitto senza dar forma a un impero si l'acchiuse di nuovo in 
sé medesimo. Quanto all'epoca di Sesostri, io concordo quasi 
con un preclarissimo scrittore vivente, il Mazzoldi, col quale 
vorrei concordare in più cose, ma egli ha tanto gonfiate le vele 
a questa sbattuta nave italiana che ne corre pericolo di nau- 
fragio. Del rimanente avendo Sesostri corsa la Palestina e la 
Siria, sarebbe impossibile che nei Libri Santi non se ne par- 
lasse, se avesse regnalo di qua dal tempo dell’Esodo; e certo 
non se ne parla, giacche Sesac c altro nome, c non è figura 
che risponda a quella grandezza. Adunque va innanzi a Mosò, 
e probabilmente viene appresso a Giuseppe; slanlcchè la con- 
dizione miseranda a che furono ridotti gl’israeliti da ospiti a 
schiavi si può derivare con molla verosimiglianza da quel ter- 
ribile movimento, o ne fu certo aggravala. In ciò pertanto mi 
accordo quasi coll’autore delle Origini Italiche, tanto più vo- 
lentieri da clic mi trovo in sulla via del dottissimo Hoscllini, 
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il ([imi vede in Ilamesse III, da una parte il Sesoslri o Scsoosi 
dei Greci, dall’altra quel medesimo Faraone la cui ferrea su- 
perbia dall'Ebreo Legislatore fu doma. Ma io discordo poi 
quanto discordar si possa dal Mazzolili intorno agli Assilli , 
ossia rispetto all'antichità ch’egli s’ingegna di negar loro. 
E nolo por prima cosa che l’avere alcuni posticipato di più se- 
coli le origini di quell’ imperio dovette nascere dall’aver con- 
fuso col vecchio Nino il giuniore che succedette in luogo di 
Sardanapalo. Peraltro due scrittori della qualità di Trogo Pom- 
peo e d’Eusebio son di tal peso clic non si ponno abbattere si 
di leggieri. Aggiugni l’autorità gravissima di Platone nel III 
delle Leggi , il quale afferma essere originata la grandezza e 
dominazione assira da Nino, e diceche pur una particella di 
quel principato fu la potenza di Troia; suggellando alla fine 
che in allora il principato assiro incuteva paura a lutti gli altri, 
come ne’ tempi appresso il principato Persiano. Cresce poi a 
cento doppi l’autorità dei tre sullodali scrittori, qualora si 
raffronti col Genesi, laddove Mosè tra le pochissime cose che 
rammenta dei primi Noachidi registra la fondazione di Ninive; 
e con Giona profeta testimonio oculato della sterminata gran- 
dezza e popolazione di quella medesima capitale: nè a queste 
pruove storiche mancherebbe un buon rincalzo se bisognasse, 
ed è la natura stessa de’ luoghi nati fatti pe’ grandi imperii. 
Arroge clic se la formazione di qucH’imperio cosi poco salissedi 
età com’allri vorrebbe darci ad intendere, e’non sarebbe da cre- 
dersi' che la storia non accennasse almeno le grandi vicissitudini 
le quali prodotta l’avessero. Si obbietta che la Bibbia tace del- 
l’imperio assiro ne’ tempi anteriori; ma ciò non fa punto dif- 
ficoltà, perchè avendo quello la capitale sul Tigri, fu volto da 
principio verso Oriente, ed ebbe vastissimo campo dalla Media 
e dalla Persia infino alla Batriana ed all’India. Ora gli scrit- 
tori Bibblici non trovando i casi del dello imperio strettamente 
legati al loro argomento, donde, come altrove notai, non so- 
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gliono digredire, non ebbono perciò cagione di mentovarlo. 
All’opposito ne' secoli appresso crescendo a dismisura la po- 
tenza della Caldea, tirollo più suH’Eufrale, e seguentemente 
il sospinse di qua dal fiume a ponente e mezzogiorno. Quanto 
a Sesostri io non credo ch’egli mai varcasse il Tigri , e nè an- 
che probabilmente l’ Eufrate. 11 suo cammino fin nell’Etiopia 
tra il Nilo e il Seno Arabico fino all'Oceano Eritreo; di qua 
percorse lungo il Moditerraneo le diverse parli di Siria; poi 
sboccato nella Cilicia, invase tutta l’Asia Minore, donde valicò 
in Tracia, retrocedendo poi nell’ Egitto. Tulio il di più che 
favoleggiossi di lui , et è un favoleggiare si sbardellalo, clic la 
totale ignoranza intorno alla geografia dell'Asia estrema può 
sola scusarlo, dimostra la immensa vanità dei preti egiziani, 
li quali si arrovellavano di far soprastare il loro antico eroe a 
Ciro e ad Alessandro. Soltanto potrebbe indagarsi s’egli in- 
viasse per lo Seno Arabico e l’Oceano Eritreo qualche colonia 
sull'Indo e sul Gange. Del rimanente quando ne’ tempi ap- 
presso osò l’Egitto di affrontare gli Assiro-Caldei che venivano 
grossi ad Occidente, n’ebbe tal colpo onde non si riebbe più 
mai; e poco stante cadde e ricadde sotto i Persiani , poi venne 
in potere de’Greci, poi da’Romani fu spento. — Degli altri 
Camiti sopraslanno per antichità e per marittime imprese i 
Fenicii: ma dopo Nabucco il grande furono costretti di servire 
ai Caldei, quindi ai Persiani; e per Alessandro finalmente fu 
chiusa colla espugnazione di Tiro la loro storia. Se non 
che allora medesimo si rilevavano più possenti e gloriosi in 
una loro colonia, Cartagine; et ella veramente per poco stette, 
che non sotterrasse sulla linea di grandi imperii, dalla quale 
appena l'ebber tocca, scadevano i Greci. Ma Cartagine ebbe 
incontro a sè una troppo dura virtù: tanto che oggimai le ri- 
mane precipua gloria d’aver ella col suo più grande sforzo, c 
colla sconfitta del massimo tra’ suoi condottieri posto in cima 
delle umane cose i Romani. La gran linea pertanto degli an- 
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lichi imperli fu dai Semiti incominciala, i quali per XVI secoli 
o in quel torno vi si mantennero; intanto elio una loro privile- 
giata tribù custodiva illibato il tesoro della rivelazione e tradi- 
zione divina, ch'ò il principio vitale del genere umano. Di poi 
sulla linea degl’ imperii cessero a’Giapelici il primo luogo, 
camminandovi nondimeno quasi due altri secoli c mezzo in- 
sieme con essi. Finalmente la tennero i Già potici soli nel torno 
di tre secoli c mezzo infino a Gesù Cristo. Il quale, della 
stirpe di Sem, fondò il quinto imperio eterno in mezzo a'Gia- 
petici, chiamando ogni uomo di qualunque schiatta egli sia 
ad ascriversi alla sua nazione gloriosa, anzi alla sua famiglia c 
fratellanza celeste, ragguagliando cosi ogni differenza passata, 
c cancellando ogni vecchia maledizione. 
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CAPO S E S T 0. 


Greci. 


§ I. 

* 

Torno all’ Italia e alle antichissime genti clic l’abitarono, o 
chela fiorirono di colonie. E prima d’un popolo, il (piale 
quant’oggi è da noi diviso con l’animo, altrettanto di è insili 
da’ più vecchi tempi congiunto colla sua coltura c colla sua 
storia. E quasi un morbo appiccaticcio negli scrittori de'nostri 
tempi , che trattarono delle italiche antichità di dar addossò 
alle origini greche. Ma se i primitivi abitatori d’Italia vennero, 
chè di certo vennero almeno la più gran parte daU’Orienle, è 
ben verisimile che innanzi tratto facessero pausa sulle contrade 
di Grecia, da indi poi tragittando a queste regioni. Al clic se 
ancora s’obbieltasse quasi ostacolo invincibile il mare, et io 
tornerei di nuovo a maravigliarmi come si facciano colali diffi- 
coltà sulla pratica della navigazione presso le genti vetuste ; la 
quale e dovette per avventura dagli uomini antediluviani sa- 
persi , ma per fermo dopo il diluvio non fu potuta ignorare. 
Le navigazioni veggiam poi da diversi popoli artatamente inter- 
messe, quando eglino adagiatisi in qualche regione comincia- 
rono ad assaporare il riposo; e la politica de’ legislatori coi se- 
veri divieti, e colle ubbie religiose parte volle da sé respingere 
le nuove colonie straniere, parte distorrc i sudditi dalle spedi- 
zioni marinaresche. Cosi in Egitto dopo Sesostri e Sethos, cosi 
altrove intervenne. Peraltro quelle leggi ^stesse dimostrano la 
conoscenza della navigazione, dacché vi si 'ravvisa l’ intendi- 
mento di far argine alla venuta per mare di nuove genti , e il 
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sospetto che al mare non s’avventurassero le natie. Ma di Sc- 
llios o Ramesse IV testifica Monotone, ch’osso avea grande 
sforzo di cavalli e di navi, il qual Sethos regnò in Egitto su- 
bito appresso ai tempi dell’Esodo: e d’Armais o Danao che gli 
era fratello è nelle greche memorie celebralo l’avvenimento 
per mare nel Peloponneso: c un prezioso basso rilievo perte- 
ncnte altresì al regno di Sethos, dove si rappresenta una bat- 
taglia navale, è ricordalo nella grand’opera del Rosolimi. 
Adunque in quell’ Egitto che abboni poi cotanto dal navigare, 
si navigò nulla ostante ne’ tempi antichissimi; c come no nella 
Grecia? Oltreché lion veramente deH’affellato quel tanto scru- 
poleggiare sulle navigazioni dalla Grecia in Italia in un tempo 
che si corseggiava per tutto l’Egeo, c un popolo l’altro sni- 
dava, e de’ Pelasgi , Carii, Fenicii, Lclegi, e Curdi era per 
la terra ferma e per l’ isole un movimento continuo. Intorno a 
che si può allegar l'autorità di Tucidide nel 1 °, e degli altri 
storiografi antichi generalmente. Da noi non si può quasi ima- 
ginare la stupenda mobilità delle genti ancor nuove, allorché 
o si urtino o si rincaccino le une colle altre, o eziandio più 
quando qua e colà la terra vacante le chiami: ninna piena 
sfrenata d’acque irrompe, o trapela, e si dilata al paragone di 
loro: non lontananze, nè diserti, nè monti, nè fiumi , nè mari 
han forza da ratlenerle. Sono in pronto gli esempi degli Unni, 
e di tutta la mala semente tartarica, de’ Vandali, de'Saraceni ; 

. ma qui non si richieggono di quelle lerribililadi. A me basta 
il dire che per quanto si rimonti ne’ secoli addietro, ognora si 
troveranno navi e nocchieri , non mai l’invenzione dell’arte. 
In somma uno o più popoli gagliardi in sul navigare furono e 
saran sempre; e chi è mcn pratico di tale esercizio, o si fa imi- 
tatore di quelli , o soggiogandoli , o seco unendogli in amistà, 
si prevale di loro. Deh che penserebbero i nostri moderni cri- 
tici delle guerre in Grecia di Dario e di Serse, se non ne sa- 
pessero i particolari ? Direbbono al certo che i Persiani stati 
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essendo per antico istituto abborrenli dal mare, quelle famose 
spedizioni , debbono tra i sogni e le favole annoverarsi , e ne 
rhiamerebbono in colpa la vanagloria dei Greci. Si obbiellano 
altresì quanto alle migrazioni più rimole di Grecia in Italia gli 
errori geografici e le favolose stravaganze che si leggono negli 
autori antichissimi, verbi grazia in Omero; a cotali opposizioni 
ci riserbiamo a dare più innanzi una risposta diffiniliva; diciamo 
per ora, che se in gran parte varrebbono pe’ tempi nostri , a 
nulla montano per que’ secoli tanto vetusti. Che ci era forse 
allora la stampa, o le belle carte geografiche, e a migliaia i 
libri di storia, e le relazioni de’ viaggiatori? Niente di lutto 
questo. Non allora comunicazioni scambievoli di traffichi e di 
commerci! , ma migrazioni di popoli che movendo alla ricerca 
di nuove terre dimenticavano casa loro. Qual maraviglia per- 
tanto se di que' lontani paesi corressero strane voci e porten- 
tosi racconti ? E molte di cotali fantasticherie divenute pa- 
scolo de’ poeti, ad esempio quelle intorno all’Oceano e ai 
soggiorno delle animò, dovettero durare anche più là degli er- 
rori che le aveano prodotte. Benché il concetto stesso che 
avean dell’Oceano non era poi tanto falso, dacché lo facevano 
aggirarsi lutto intorno alla terra; e in quanto che fiume il 
chiamassero, mi si concederà, cred’io, che mettendogli a ino’ 
di dire in grembo la terra, non lo immaginassero niente da 
meno in larghezza dell’Amazzone, e Mississipi. Ala io non 
m’inoltrerò, né da senno, nè da scherzo, in questo campo im- 
menso di rispondere ai gavilli a uno per uno, perchè è tal 
inesse che non ha fine, e sotto la falce stessa rinasce; e gavil- 
lando è facile d’impugnare le cose d’ieri o d’ier l’altro, non 
clic quelli di trenta secoli addietro. Fatto sta ch’essere stali 
disseminali i Pelasgi in diverse parli d’Italia non può negarsi: 
or da ciò consegue dirittamente, che dunque parecchie notabili 
migrazioni si fecero dalle parti di Grecia nella nostra penisola 
innanzi la guerra troiana; c che perciò le origini greche ed 
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italiche sono connesse. Anzi il nome stesso ili Greci nsitato in 
Italia, e antichissimo in quelle contrade, indica le relazioni 
vetuste, prima clic il nome di Elleni vi fosse predominante. 
Che se ogni altro segno e ricordo tacesse, parlano alto e chiaro 
le italiche favelle di quell’età, le quali da una banda son tanto 
diformi dal greco da mostrare distinta la stirpe italiana, dall’ 
altra son tanto impregnale di greci succhi, son tanto accre- 
sciute di greci elementi, dove piegati alla propria forma di 
quelle, e dove crudamente in sé ricevuti, che il mescolamento 
in più tempi delle due schiatte manifesto apparisce: e ciò si 
conferma per gli alfabeti i quali tanto più si combinano colla 
figura delle lettere etrusche, quanto più sono antichi di Gre- 
cia: si suggella da ultimo per le ipotesi di coloro, che studia- 
rono profondamente sulla quislione, ma nel tempo stesso per 
un falso amor nazionale la travisarono; i quali non polendo 
negare quel tramescolarsi delle due schiatte, et essi misero 
in campo un passaggio immaginario di genti italiane in Grecia 
per poi rigirarlo di Grecia in Italia. 

§ "• 

Per altro due sistemi fieramente nacquero a queste ricerche: 
l’uno si è lo scetticismo critico, il quale appigliatosi alla sto- 
ria, la va falda per falda logorando, ed è già corso cotanto 
innanzi , che non so dove vorrà far alto. Nè si vuol però 
disgradare la critica , la quale si dà gran pena di conservare 
il vero , e di purgarlo dal falso ; ma il criticismo scettico 
entra in campo con una maligna vaghezza di negare o ab- 
bujare le cose : quindi esagera le difficoltà, sequestra o dà 
eccezione alle pruove , si vale non a guisa di lume , ma 
d’un’arme da offendere, e talvolta come d’un laberinlo, del- 
l'erudizione; alla fine per un valido rincalzo e supplimento 
a cotali arti ha pronto ognora un superbo dispregio. Spc- 
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cialmentc suol far guerra a morie alle più antiche memorie; 
foi •se perchè vergendole manco esplicile e apparitemi, crede 
più facile dileguarle, c poi sommamente gli diletta di re- 
stringere e scapezzare la storia. Se poi si rivolge contro a’ 
fatti più preziosi e vitali aU'uman genere, allora l’atrocità 
stessa della passione cosi lo trae che negherebbe il sole nel 
cielo. L’altro sistema è di coloro i quali secondo una teoria 
preconcetta, ed oggi in ispezieltà di quelle che diconsi uma- 
nitarie, rabberciano c piegano i fatti; quando lutto all’opposto 
erano i fatti stessi che doveano produrre la teoria, di clic 
«abbiamo due luminosi esempi nella Verona Illustrata di Sci- 
pione MafTei, e nel saggio di lingua etrusca del Lanzi. Ma 
la via mal sicura de’ due sistemi predetti è preferita da molli; 
fra i quali mi pare che gli abbia seguili lutti a due colle- 
gandogli in un solo il Niebhur: piacque il secondo al Ro- 
magnosi, e novellamente al Mazzoldi , i quali posero in cima 
de’ libri loro come principio assiomatico il concetto falsissimo 
del Bailly d’ un popolo autore unico di civiltà a tulli gli 
altri popoli dell'universo; salvochè dove il Francese senza 
una discrezione al mondo ci mena a rintracciar quella gente 
privilegiata lassù all’ullimo settentrione, e il Romagnosi jier 
un magro compenso laggiù nei deserti dcU’AlTrica, c se a Dio 
piace nell’Etiopia, il Mazzoldi a nostro gr3nd'agio e diletto 
ce la fa ritrovare in Italia. Sogni eruditissimi! De’ seguaci 
poi del primo sistema io mi contenterò di nominare tra’ no- 
stri il Micali, il quale a dir vero lasciovvisi trarre cosi alla 
buona, o forse per un po' di burbanza, non volendo parere 
da meno degli altri. Non vide quanto ciò mal s’ aflacesse 
particolarmente a quell’opera cli’è la sua : perciocché segre- 
gando, siccome fece, a dispetto della sua postura e dei 
mari che la circondano l’antica Italia, egli abbassò e chiuse 
la storia di lei in vece di spingerla innanzi ed esplicarla, 
lo non so quanto sia giusta l’ ira sua conira i Greci ; ma 
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fosse, egli non si potea passare leggermente tli loro, da 
ch’ei furono il mezzo Ira noi e 1’orientc. Di ciò s’accorse 
il Mazzoldi, e piuttosto disse, prevenuto in ciò dal dotto 
Guarnacci, che Grecia ed oriente ogni cosa dovevano a noi ; 
cosi fece un dramma poetico se non istorico, ma non è 
dramma, innanzi a Roma, nè storico nè poetico nel Micali. 
Si maladice alle favole le quali ingombrano que’ vecchi tempi, 
c alla vanità di questo e quel municipio italiano il quale rac- 
comandò le sue prime origini al nome decantato d’un greco 
eroe. Ma quelle stesse favole greche, que’ nomi di greci croi 
che s’intrecciano sempre colle cose italiane, mostrano la cer- 
tezza delle antiche attinenze dell’una coll’altra nazione. Ad 
esempio, niente v’ha di più favoloso che la venula d’Èrcole 
Tetano in Italia, e il suo passaggio in Ispagna ; ma non- 
dimeno quei racconti accennano ad una spedizione pelasgica , 
e confondendola oltre a ciò colle più vetuste imprese del- 
l’Èrcole Fenicio, ('aggrandiscono fuor di misura. Nulla v’ha 
parimente più favoloso delle maraviglie c dei viaggi che si 
narrano degli Argonauti: ma chi è tuttavia che negasse una 
spedizione dalla Grecia nella Colchide per rapirne i tesori? 
E certo non d una ma di più navi la dimostra il concorso 
di tanti eroi, benché la capitana con arte più singolare fab- 
bricata in Tessaglia, dove per anche fioriva il nome se non 
il regno degli antichi Pelasgi navigatori, a se traesse le inven- 
zioni e i canti fantastici de’ poeti. Nè par guari da dover 
credere che gli Argonauti veleggiassero mai fino in Italia; 
tuttavia i poeti stessi ve li condussero, perchè più altri pas- 
saggi dalla loro alla nostra penisola erano nelle memorie dei 
Greci. So che ci ha parole autorevoli di Tucidide e di Stra- 
bono , per cui si pongono le prime spedizioni storiche di 
Greci in Italia, più anni dopo la caduta di Troja. Ma di- 
stinguiamo. Di che falla Greci favellano quegli scrittori ? 
Certo si degli Elioni. Or sa ciascuno clic la stirpe Ellenica 
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fu da principio molto attaccala alla terra, nò pur lunga pezza 
amò di gittarsi a lontane avventure. Ma gli Elleni furono 
preceduti da un’altra gente famosa , da tali a cui propria- 
mente s’appartiene il nome di Greci, i quali senza misura 
si piacquer sempre dei perigli del mare, e di rinnovar sovente 
vita e fortuna tramutandosi da lido a lido. A questo cotal 
popolo non si poteva precluder la Italia, o conveniva spe- 
gnere in lui quel genio d’operosa mobilità che gli vieno 
attribuito da chi per encomio e da chi per insulto. 
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Pelasgi. 

§1 

I divini Pelasgi! È una gente, la quale se a taluni éa 
mo’ di dire la materia prima od anzi l’ universale degli uni- 
versali, per altra parte ha uno stuolo di nemici contro di 
sè cui dà veramente noia ed impaccio, rompendo il filo de’ 
ior sistemi. Ma che fa? l’uomo s’imbatte in quella prisca 
generazione d’uomini ove che sia, tanto ch’e’ non si ponno 
evitare. Non v’è guari antica memoria di Grecia che vada 
oltre i Pelasgi; i quali son quindi riconosciuti dagli scrittori 
come il vetustissimo fra i popoli di quella regione. Ed è 
perciò, se mal non m’appongo, che del nome di divini fre- 
gioiti Omero; giacché presso lui la lingua più antica è lingua 
de’ Numi. Specialmente li ritroviamo signori da bella prima 
di tutto il Peloponneso, che da loro nominossi Pelasgia; 
e v’ebbero fin dai tempi d’Inaco, vuoisi dire un sessanta 
ovver secondo altri un dugento anni dopo d’Àbramo, Argo, 
se nondimeno cosi da principio chiamossi, lor capitale. 
Aggiungi che Pclasgida leggiamo in Plinio essere stato dopo 
quello di Drymode l’antichissimo nome d'Arcadia. Argo poi, 
al dire d’Apollodoro, lib. 2°, fu già vocabolo non ristretto 
a significare una nobil città , ma comune a lutto il Pelo- 
ponneso. Un’altra stirpe chiarissima , benché meno vetusta 
in Grecia furon gli Elleni: i quali s’ebbero un colai nome 
da Elleno padre di Doro, di Sulo, e d'Eoio che bisogna ben 
guardarsi di non confondere con l’Eolo della Sicilia ; da 


Digitized by Google 


524 

Doro, e da Eolo i Dori e gli Eolii; Siilo poi generò Àcheo 
ed Jone, donde gli Jonii c gli Achei. Ma figliuolo fu Elleno, 
per ijuel che si dica, di Deucalione, al quale fu padre o 
ascendente Prometeo, ch’ebbe fratello Tenacia padre d’Ogige, 
c a Termera e Prometeo narrano che fu padre o ascendente 
Giapeto; e a Giapcto fu Urano. Quanto agl’ Inachidi o Pclasgi 
questa è presso a poco la loro genealogia, qual si può dagli 
antichi raccorre; ben inteso che io Parroco senza entrarne 
strettamente mallevadore, nè pigliarmi troppo carico delle 
varianti che secondo questo o quell’altro scrittore vi si potrei)* 
bono fare. Da Urano Oceano; — da Oceano Inaco ; — da Inaco 
foroneo, ed Aezio; — da Foroneo Api, Niobe femmina, ed 
Egialeo; — da Niobe Pelasgo I, ed Argo; — da Argo Criaso, e 
Piranto o Phorbante; — da Phorbante Piaso che varcò l’istmo 
co’ suoi tre figliuoli, e oltre a Piaso, Triopa; — da Piaso 
Pelasgo II donde i Tessali e i Greci , e oltre Pelasgo II 
Phlio, ed Acheo ben diverso e più antico dell’altro, Deuca- 
lionide, su mentovato; — da Pelasgo II Cloro; — da Cloro 
Emone ; — da Emonc Tessalo ; — da Tessalo Raico, o vuoi 
Greco, nel regno del quale, o poco di poi sopravvennero i 
Deucalionidi che cacciarono i Pelasgi della Tessaglia. — Torno 
indietro ad Aezio fratello di Foroneo. — Da lui pertanto 
Lieaone I, benché taluni danno per padre a costui Pelasgo I, 
figliuolo di Niobe; — da Lieaone 1 Deianira moglie del I 
Pelasgo; — da Deianira e Pelasgo I, Lieaone II; — da Li- 
caonc II Niclimo, Callisto femmina, Ocnolro e Peucezio; — 
da Callisto Arcade, donde gli Arcadi si nominarono. — Nè 
sarà qui fuor di proposito notare la successione de' primi rè 
d’Argo e d’Arcadia. — Re d’Argo. — I* Inaco I; — 2° Foro- 
neo ; — 5° Api, da cui lutto il Peloponneso ebbe il nome 
d’Apia; — 4° Argo; — 5° Criaso. (Questo Criaso a taluni ó 
Inaco II, — da cui la famosa Io, — da cui Epafo, da cui Reio, 
— da cui Danao o Armais Egiziano) ; — 6° Piranto o Phor- 
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bantc; — 7° Triopa. (Alcuni innestano qua per 8“ e 9° re 
Inacoll, ed Agenore); 8 6 Crotopo; — 9°Slenelo; — lOGelanorc 
(cacciato da Danao); — II Danao o Armais egiziano, il quale 

da Inaco per Io fan discendere i Greci. Re d’Arcadia. 

— 1° Pelasgo I; -= — 2® Lycaone II; — 3 # Nyctimo; — 4° Arcade; 
e basta. Ora uscendo fuori da queste aridità genealogiche, le 
quali son utili nondimanco a scoprire da lontano il paese, 
mi rifò da capo su quel cominciamcnlo del mio discorso , 
ch'era sui Pelasgi e gli Elleni. A questi ab-antico piacque 
d’avere ferma dimora; i Pelasgi all’opposto irrequieti e mobili 
a maraviglia continuamente da luogo a luogo si tramutavano. 
Occuparono eziandio, secondo che sovra è accennato, gran 
parte di Grecia fuori del Peloponneso, in ispezieltà la Tes- 
saglia, che da loro parimente chiamossi Pelasgia; ed anche 
ha nome d’Argo Pelasgio in Omero , forse dall’Argo pelopon- 
nesiaco, dappoiché si fu di questo insignorita la colonia di 
Danao. Eforo allegato da Strabone nel V opinò che Arcadi 
fossero propriamente i Pelasgi, i quali abbraccialo il mostier 
di soldati, d’ogni fatta di venturieri impinguassero le lor file. 
Nel che dovette specialmente aver l’occhio alla spedizione 
nella Grecia continentale: e per vero quivi ognun vede che 
furono conquistatori, laddove nel Peloponneso piuttosto par- 
rebbono originarii. Ma è ben più probabile che quella mede- 
sima schiatta d’uomini, la quale ritrovarono dappoi nella 
Grecia propria, avessero già prima nel Peloponneso incon- 
trata, cioè ch’ella si fosse egualmente di sopra e di sotto 
all’istmo diffusa; anzi quanto a me non saprei dubitarne; 
cosicché glinachidi o Pelasgi sien delti i primi e i vetustis- 
simi tra quanti si ricordino aver abitata la Grecia, perchè i 
fatti anteriori son totalmente nella fitta oscurità delle favole 
avviluppate che colla scienza delle forze fìsiche, c colle età 
cosmogoniche si confondono. Il nome d’Inaco poi, il quale 
è senza fallo orientale, a me rappresenta una migrazione 
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armala da quelle parli, e piulloslo dall'Asia ohe dall’ Egitto, 
la quale recalo in suo potere il Peloponneso, dappoiché fu 
quivi e nelle isole a grande slato cresciuta riversò nella Grecia 
superiore la sovrabbondanza della sua piena. Ciò nulla ostante 
la vecchia stirpe ch’era umiliata ma non estinta, vcggiamo 
parecchi secoli appresso levare- il capo, c sotto il nome di 
Deucalionidi e d’ Fileni dalla Focide prorompendo , rinsi- 
gnqrirsi dell'antica patria, e fare ampiamente le sue vendette. 
Ma forse il mio concetto non è ancora sì piano che non abbia 
bisogno d’ essere dilucidato, lo pongo una prima gente dif- 
fusa del pari nella Grecia propria, e in tutto il Peloponneso. 
La direi de'Cronidi, e de’ Titanici. Sopraggiunto Inaco armato 
nel Peloponneso, trasselo in sua balia, non già che discac- 
ciasse nè spegnesse per questo la vecchia schiatta , bensì 
formò di quella e della colonia dominatrice un popolo solo, 
il quale salì in prospero stato, bello e fiorente; furon questi i 
Pelasgi. Intanto si travagliava la Grecia propria in condi- 
zioni di gran lunga diverse ; la quale essendo già prima , 
per quanto pare, aspramente turbala in se stessa, invasa poi 
da più genti rozze e feroci, era fieramente inselvatichita, nè 
avendo bellezza di virtudi, nè luce di gloria, giaceva. Laonde 
eh’ entrassero in quella selva selvaggia i Pelasgi , fu certo un 
gran bene, giacché studiosamente la coltivarono. Siccome non 
l’ebbero però tutta, si trovarono d’aver dato la sveglia colà 
dove non giunsero colla conquista. Quindi intervenne col tem- 
po una lega delle antiche genti colle novelle tribù barbariche, 
la quale prevalse da ultimo sul popolo conquistatore. In capo 
alla lega si reggon gli Elleni, giovine ramo della vecchia na- 
zione; e de’ Titanici, non de’Cronidi: il che spiega la tragedia 
d’ Eschilo del Prometeo legalo, e le ire contro di Giove. Nella 
Tessaglia pertanto dominarono lunga pezza i Pelasgi , quindi 
vi si mantennero, tuttavia numerosi dopo le loro sventure, 
insiem cogli Eolii ; anzi gli Eolii stessi leggiamo in Erodoto 
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oh’ erano antichissimamenle vocali Pelasgi, e eh’ eziandio gli 
ioni polenti una volla nel Peloponneso furon chiamati Pelasgi 
Egialci, primachè da Jone si nominassero: il che mostra che 
quelle due nobili schiatte, le quali ebber nome dal figliuolo e 
dal nipote di Elleno, non eran meno per ciò di mollo sangue 
pelasgico alimentate. Anzi Diodoro Siculo rammenta nel IV e 
nel V che Teclamo di Dozo di Elleno entrato in mare con un 
esercito di Eolii e di Pelasgi, Creta recasse in poter suo; nel 
dominio della qual’ isola dopo alquante generazioni succedette 
il senno di Minosse re che la fece risplendere di tanta gloria. 
Ma in Creta già s’erano ab-anliquissimo stabiliti i Pelasgi abi-, 
tandola ad una cogli Eteocreti popoli originarli; e tuttora il 
nome e la gente vi duravano illustri nell’ età celebrata da 
Omero. Oltracciò quelli fra loro che abitavano fuori dell’istmo 
toccarono fino in Epiro; ed altri tenevano l’isola di Samotracia. 
Nella qual isola erano rinomali i loro misteri e culto alle deità 
de’Cabiri: onde parecchi eruditi li fan discendere dalla Tra- 
cia ; laddove il Guarnacci c il Mazzoldi pel famoso oracolo di 
Giove Dodoneo nell’ Epiro li vorrebbono originarli d’Italia. 

I quali argomenti ben si vede quello che vagliano, quando 
l’uno distrugge l’altro. E senza ciò qualora fossono i Pelasgi 
provenuti di Tracia (parlo de’ Pelasgi propriamente delti, 
cioè de’ coloni inachidi) , ben si pare che non primamente il 
Peloponneso siccome fecero, bensi la Grecia superiore avriano 
occupata; e quanto all'Italia, c’ ci vennero, ci vissero, il più 
che fu loro possibile; tutto da sè, e alla fine per la maggior 
parte sgombrarono, sempre in qualità di stranieri. Per altro i 
Pelasgi cominciarono a scadere dalla loro potenza 500 anni 
circa prima della guerra troiana , seguendone ben tosto una 
manifesta rovina. Perciocché Argo lor capitale nel Peloponneso 
dovette soggiacere alla nuova dominazione di Danao; e fuori 
dell' istmo gli Elleni, i Lelegi c Cureli poi Eloli e Locri, e i 
Cadmei da ogni banda li turbarono dalle lor sedi. Così mnlme- 
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nati c’ si ripararono ai l’indo, e gran numero n’andaro sban- 
dali chi da presso e chi da lunge a luoghi diversi, specialmente 
in Creta, nei dintorni d'Olimpo e d’Ossa , nella Beozia , c nel- 
l’Eubea. Ma nel Peloponneso dovettero rimanere assai forti e 
grossi di popolo; si mantennero specialmente in Arcadia, di 
modo che Arcadi poi divenne quasi omonime? di Pelasgi; sic- 
come al dire di Dionigi. Acaja talvolta nomossi tutto il Pelo- 
ponneso, dappoiché gli Achei vi divenner possenti avendone 
cacciati gli Joni. Ma quanto ai Pelasgi, essi ottani' anni ap- 
presso la caduta di Troia rifluirono nel Peloponneso stesso in 
compagnia degli Craclidi , dove ampiamente si distesero sotto 
il vocabolo di Doriesi , perch’ erano incorporali coi Dorii. 

S 11 

Colali i Pelasgi furono nella Grecia. Ora che seguendo lor 
vezzo di vagare cercando ventura, conducessero più fiate delle 
loro colonie in Italia, sarebbe assai verosimile quantunque la sto- 
ria non lo dicesse; ma quando lo dice è irrefragabile. La prima 
si rammenta esser venuta dal Peloponneso ne’ tempi della loro 
più grande prosperità, vuoisi dire un cinquecento anni innanzi 
alla guerra troiana, condottieri Oenolro e Peucezio fratelli. One- 
sti prese stanza nella Japigia, quegli occupò un tratto della con- 
trada che giace tra i seni Tarentinoc Pestano, e lo stretto, fon- 
dandovi un regno, la cui capitale dicevasi, secondo Strabone, 
essere stata Pandosia nonmollodi lunge a Cosenza. Una seconda 
colonia venne della Tessaglia quando i Pelasgi n’andavano in 
fuga per ogni parte fra i dugen-cinquanla e i trecento anni 
prima che Ilio cadesse. La quale colonia sendo approdata alle 
foci del Po, parte vi edificarono Spina e vi si fermarono, ma 
i più fattisi avanti acquistando di quel d’ altrui nella regione 
degli Umbri , e valicalo rAppennino, ottennero amicizia c ter- 
reni dagli Aborigini. D’una terza fa ricordo Anticlide in Stra- 
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Itone, affermando che un cerio numero di Pelasgi accompagna- 
rono i Tirreni in Italia. Una quarta fu quella di Evandro, alla 
(piale s’obbietta elicgli Arcadi non avevano navi, quasiché in 
un tempo clic, secondo il testimonio di Tucidide, si moveva 
in Grecia ogni cosa, c l'Egeo c l’ Ionio formicolavano di pirati 
fosse difficile di trovarne. Lascio addietro la colonia pelasgica 
di clic fa parola Servio sul VII allegando Conone, e dice, senza 
però assegnarle tempo veruno, ch’ella sulle rive del Sarno si 
stabilisse a Levante del monte Vesuvio. Troppo ini sembra 
vagar nell’incerto senza seguilo nè principio; e se qualche 
cosa vi fosse di vero, dovrebbe appartenere, cred’io, a ino' di 
episodio, alla prima Ira le ricordale qua sopra, o meglio alla 
terza; nel qual ultimo caso acquisterebbe tosto una grande 
importanza, scoprendosi in essa come un nocciolo o un seme 
della famosa Etruria Campana, le cui origini tanto penano ad 
uscir fuori del buio che le nasconde. Questo era già scritto, 
quand’ecco mi dà per le mani un luogo prezioso di Strabono 
nel V; ove leggo che Ercolano, e Pompei sulle rive del Sarno 
furono di prima tenute dagli Osci, poi dagli Etruschi e Pc- 
lasgi, appresso dai Sanniti, li quali anch’essi ne venner cac- 
ciati. Il qual testo accoppiando insieme Etruschi c Pelasgi, 
viene a dire che il primo stabilimento dell’ Etruria Campana 
sia vetustissimo, anteriore insomma ad Ilio distrutta: di più 
aggiunge aure seconde alla provenienza dei Tirreni dall’ 
Oriente. Ma già comeché si possa bene o spargere legittimi 
dubbii o gavillare su questa o quella colonia pelasgica, sulla 
venuta generalmente d’ un buon numero di loro non puossi, 
tanta è la concordanza degli autori, che li opprime se le re- 
sisti. Per altro ai. Pelasgi non durò in Italia la buona fortuna. 
Imperocché un sessantanni prima della guerra troiana es- 
sendo tribolali da varii celesti flagelli, e forse da un’infesta 
sequela di vulcanici scrollamene, cominciò a scoppiare tra di 
loro intestina discordia. Nacque da ciò che nei tempi appresso 
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si vedessero di mano in mano salpare a stormi abbandonando 
il diletto paese. Cosi racconta pietosamente il fatto Dionigi 
> Alicarnasseo, ma io creilo che a ciò gii aiutassero i sopravve- 
nuti Tirreni, i quali ordinati in guisa da non esser guarì comu. 
ideativi dei beni loro si dovettero volentieri spacciare di quei 
Pelasgi che trovarono sulla contrada, e di quelli che forse mc- 
naron seco: ed al vero viaoìfbri dei Pelasgi c dei Liguri li ce- 
lebra Licofrone, e Plinio favellando dell'Elruria pone gli Um- 
bri cacciatine dai Pelasgi (vorrà dire da molti luoghi di quella), 
i Pelasgi poi dai Tirreni. Fatto sta che le terre di coloro se 
l'ebbono essi, tranne Cortona la quale si mantenne pelasgica; 
le altre reliquie dei Pelasgi abbracciale dalla magnanima gente 
Aborigina, si congiunsero c si rappresero ad una con essa. 
Da tutto ciò si vede quanto sia stravagante l'opinione d'alcuni 
pochi i quali vorrebbono ad ogni costo far de’ Pelasgi un'anti- 
chissima gente italiana, e trasferitasi in Grecia dalla nostra 
penisola. Ebbero essi mai se non colonie piuttosto grosse in 
Italia? Dovechè in Grecia furono un popolo numerosissimo che 
abitava interamente o quasi interamente il Peloponneso insino 
dai rè Inaco e Foraneo, che teneva l’Attica, la Beozia, la Do- 
ride, l’Eolia, e la Tessaglia, e che si porgeva (in nell’Epiro. 
L’arzigogolare sul nome, oltreché non conclude nulla intorno 
all’origine, è poi vano per ogni modo, slantechè o la ragione 
dei nomi de’ popoli si sa certissima, o volendola trar fuori per 
conghieltura si dà troppo spesso in follie; e d'altra parte si sa 
che i popoli vetusti eran soliti nominarsi dall'autore della stirpe 
o da un principe loro; e qua gli autori antichi ci tramandarono 
il nome d’un re Pelasgo di Niobe, e d’un altro di Piaso en- 
trambi uomini peloponnesii. La ridicola etimologia da pelargoi 
cicogne, non può essere altro che un molto scherzevole e ma- 
ligno degli Aitici sul nome di quella gente: il qual nome già 
lunghissima pezza addietro empieva di sua fama la Grecia, e 
fuori. Ma che avevan che fare gli Ateniesi con la gente pclasga? 
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Mollo per ogni rispetto. E primamente Atene stessa in origine 
era pclasgica, benché in appresso ellenica divenisse. Per quella 
prima cognazione pertanto buon numero di que’Pelasgi clic 
tornavano esulando dalla terra d’Italia si rivolsero agli Ate- 
niesi , i quali con benigno riguardo gli accolsero, e provvedu- 
toli di terreni, fecero ad essi fabbricare il muro intorno all' 
Acropoli ; conciossiachè in tale arie mollo valessero que’ fug- 
giaschi per sé, e tanto più essendo vivuli in compagnia coi 
Tirreni. Questi fatti risultano da Tucidide e da Dionigi. Ma 
qua è bello lasciare in sospeso ogni cosa, e levar su le ciglia a 
un volo di fantasia dell’illustre Mazzoldi; là dove da un testo 
di Pausania (I, 28) traendo fuori un Agrola e un Iperbio uo- 
mini siciliani, ne fa gli architettori del muro che cingeva la 
rocca di Alene. Il guaio si è che appunto colà il lesto di Pau- 
sania è guasto e difettivo dove si parla dei due Siciliani. In 
brieve dopo aver detto il geografo archeologo, la edificazione 
di quel celebre muro essere aggiudicata ai Pelasgi, soggiunge 
alla lettera ciò che segue: « Imperocché dicono che Agrola ed 
Iperbio .... interrogando io tutta volta che uomini fossero, 
null’altro mi fu dato d’apprendere, se non che d’origine 
sendo eglino Siciliani, erano trasmigrati in Acarnania. » 
yif AypóXa.* xaì YnépBtor . > . . jrvv&avójBfvo« Sì ihtrss Usa y , òiSìy 
£\\o iSvykfxny ixaStetv » 2ix iXcvì rò £% ipxiq oyraj «5 Axapavia? 

jneroixwffcu. Dov’è dunque, priego, dov’è che Agrola ed Iperbio 
fossero gli architetti del muro pelasgico? Se il Mazzoldi si av- 
visò di leggerlo nelle parole svanite dal testo, ben sa che altri 
è padrone di leggervi mille altre cose, verbi grazia che i due 
stranieri subillassero gli Acarnani a tentare sopra d’Alene qual- 
che mal giuoco, il che inducesse que’ cittadini a fortificare 
l’Acropoli ; o per conira che con qualche pronostico o vaticinio 
quell’opera promovesscro, e che so io. Tutto bene: noi pos- 
siamo indovinare a diletto noi, ma non mai far dire a Pausania 
quel ch’egli tace. Quantunque pazienza fin qua. Il bello si è 
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che procedendo da questo capitolo XVi al XXVI la fantasia del- 1 
l’autore non si contenta più di aleggiar sovra Atene, ma trasvo- 
lando impavidamente di là dall’istmo, seco rapisce ed Agrola 
ed Iperbio, e quel che è peggio il buon Pausania altresì, per 
poi farlo cantare aver quelli eretto i palagi reali di Tirinto e 
Miccnc che sotto le più antiche opere darle dell' antichissima 
Grecia. Ecco se sbalestrino talvolta e alla grande gli uomini 
dotti ! il che osservo affinchè più facilmente mi si perdoni, ove 
senza presumere d’esser dotto, sbalestrassi ancor io. Del rima- 
nente pe’ falli da me più sopra narrati appoggiandomi a Tuci- 
dide e a Dionigi, non si vuol diffinire che que’ Pelasgi-Tirreni 
si recassero ad Atene direttamente. Che anzi per una parte 
almeno di loro si deduce dail’aulorità di Erodoto (II, 51), clic 
si erano riparali in Samotracia; il che consuona con ciò che 
narra Dionisio essersi eglino in sul partire d’Italia volali ai 
Cabiri. Similmente se ne dovettono spargere in Lenno c in 
quelle altre isole pelasgiche e nel littorale vicino, in ispcziellà 
dovunque trovassero degli antichi lor consanguinei, donde 
uniti coi Traci invasero la Beozia, e occupatola, lungamente 
vi si mantennero. Fu questa gente mescolala di Traci ePelasgi 
che il cullo dello Muse promossero in quella terra, e ad esse 
dedicarono l’Elicona (Strab. lib. IX c X); dal qual tempo co- 
minciano le prime memorie della greca poesia. Ma finalmente 
ricacciatine dai Beoti , allora trovarono essi un opportuno ri- 
fugio in Atene, dove' forse già dimoravano dei loro fratelli. Ad 
ogni modo Ellanico Lesbio citalo da Dionigi nel I affermava, 
i Tirreni già vocali Pelasgi avere assunto quel soprannome 
dacché avevano abitato in Italia; e da ultimo 1’ autorità dell’ 
ateniese Tucidide non può ricusarsi, il quale parlando nel IV 
di quei Pelasgi che abitarono Alene, e di cui mentova nel li 
il famoso Pelasgio sotto la rocca, esser eglino stati dei A’enuli 
dalla Tirrenia lo esprime aperto, quando avendoli chiamati col 
detto nome, soggiugne, cioè a dire Tirreni. Cosi lunga pezza 
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vissero essi in quella nobil città. Tuttavia gli Ateniesi in pro- 
cesso di tempo presigli in odio li discacciarono. E fu allora, 
cred’io, che aggiunsero al danno lo strazio, beffandosi del fatto 
loro. Ma que’ miseri levati a forza dalle campagne intorno allo - 
Imcllo che avean rendete feconde coi loro sudori, ripigliando 
la via del mare approdarono a Lcmno, dalla qual isola, come 
racconta Erodoto, avendo cacciali i Minii discendenti degli Ar- 
gonauti, in quella ed in Imbro posero sede; parte abitarono 
eziandio alcune terricciuole di Macedonia e di Tracia, ed an- 
che altri dei venuti d’Italia in altre contrade s’ erano sparsi. 

I quali lutti si cominciarono ad appellare Pelasgi-Tirrcni , per- 
chè provenivano dalla Tirrenia, o da’ luoghi almeno a cui un 
colai nome distendevano i Greci. Sotto questa nuova appella- 
zione erano, come uomini di mare assai conosciuti e nominali; 
e Atene avea delle colonie ad essi vicine: laonde non fa mara- 
viglia se Sofocle una volta (nei frammenti dell’Inaco), pare 
che confondesse il nuovo nome di Pelasgi-Tirreni coll’antico 
semplice di Pelasgi ; perchè il nuovo era vivo, e l’antico era 
dismesso: e forse gli piacque di rannodare dottamente alle 
prische origini la gente novella, c per uomini Pcloponnesii , o 
Inachidi dichiararli ; ma certo Sofocle non ignorava che Tirreni 
al tempo d’inaco non erano mai stati nel mondo. Fa bensì, 
maraviglia che uomini di somma erudizione forniti s’ingegnino 
di agrovigliare insieme tre fila al tutto distinte i Pelasgi vetusti, 
i Tirreni, e i Tirreni-Pelasgi, quasi per produrre a diletto una 
confusione storica inestricabile. 

§ IH. 

E qui mi sovviene dell’Heyne uomo di quella dottrina che 
sa ciascuno, il quale imbattutosi nei Pelasgi noverati da Omero 
fra gli aiuti troiani, et egli l’Heyne dimenticatosi di Strabono 
che li dimostra con saldissime ragioni appartenere all’Asia Mi- 
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norc, c propriamente alla contrada vicin di Cuma, ci vuol me- 
nare a cercarli di là dal Bosforo in Tracia; poi commentando 
Virgilio, li travede con incredibile divagamento in Tessaglia. 
Finalmente sul XVIII dell'Iliade, dimenticatosi in buon punto 
di sé medesimo li vide dove li vide Strabone. — E giacché sono 
su questi particolari non so tenermi di ricordare un luogo 
molto notabile di Dionigi Alicarnassoo, là dove allegando Ero- 
dolo, afferma i Pelasgi Placiani e di Scillace nell’Asia Minore 
avere usato favella conforme ai Pelasgi di Cortona in Etruria. 
Conira il qual testo insurge con brusco viso l’erudito Micali, 
sciamando clic in Erodoto si legge Creslonc; ed è vero: è vero 
che d’ una Greslone di Tracia parla Stefano il Geografo, la 
quale lascierò rinvenire a chi ne sa più di me; e d’una provin- 
cia Grestonia o Creslonia in terra di Macedoni fan cenno Tuci- 
dide et Erodono stesso. Questo so che sulla Cresloned’Erodolo 
la quale in somma è quella di Stefano hanno sudalo i critici 
con poco frutto; cosi dice il Lamarliniere; e truova singolar- 
mente diffìcile ad intendersi la particella aggiunta, sonra i Tir- 
reni. Al contrario invece di Crestone leggendo Crotone, o Cor- 
tona, i Tirreni ci stanno bene a maraviglia. E da dire pertanto 
clic l’Alicamasseo, diligentissimo nelle sue citazioni, e che do- 
vette conoscersi qualche poco della geografia di contrade non 
lontanissime dalla sua patria, non pigliò certo un granchio di 
quella fatta sul testo d’ Erodoto, ma che ci diede innanzi una 
varia lezione di sommo rilievo, c che libera il testo di Erodoto 
da ogni difficoltà. Ora tanto più imporla di legger netto quel 
tratto, in quanto il Padre dekla greca storia vuol quindi trar 
conghieltura intorno alla lingua degli antichi Pelasgi ; cioè che 
forse non favellassono greco ma barbaro. Nondimanco egli ciò 
arreca come un suo dubbio, senza punto risolvere la quislione. 
Il vero si è che dovunque parlasi nell’Iliade dei Pelasgi asiatici 
collegati ai Troiani, i nomi dei duci loro sono pur greci; e 
greco parlavano gli Arcadi , penso; o se vuoi meglio, ti dirà 
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Slrabone nel libro Vili che la sincerità del dialetto colico non 
venne meno fra loro. Quanto poi aH'obbicllo del proferire non 
greco dei Pelasgi di Placia, e di quei di Cortona nella Tirrenia, 
od anche a un bisogno di Crestone in Tracia s’ella fu mai, ciò 
nasceva da ch’essi erano si gli uni e si gli altri Pelasgi Tirreni 
che avevano lunga pezza dimoralo fermi in Italia. Del rima- 
nente che una certa sua proprietà avesse il parlare pclasgieo 
non neghiamo; la qual si vede chiaramente impressa ne’ dia- 
letti colico e dorico: e riconfermata perniila parte nell’idioma 
Ialino. Con tutto ciò dove Dionigi gloriando vuol ridurre quasi 
a una forma d’eolico il parlar dei Romani, egli esagerando 
trasporta un vero nel falso. E veramente è troppo manifesta la 
stampa eolica, o vogliam dire pelasgica nel latino; c questa 
ricevuta senza contrasto per un’anteriore simiglianza gramati- 
cale della delta lingua e della greca: ma d’altra parte è in essa 
lingua un genio insilo al lutto diverso da ogni maniera di greco, 
tantoché talvolta contrario il diresti; e la materia sua propria 
vi soprabbonda. Da qual grecità cavarono i Latini la forma del 
passivo c del deponente? da quale i participii futuri, i gerundii 
e gl’ infiniti? da quale la schiera dei tanti vocaboli lor peculiari? 
• Coelum, terra, aqua, campus, nu, igni», praelium, proemiami, 
ijlailius, trnpus, utor, fmor, nascor, rivi», ius, libcrtas, » con 
gli altri innumerevoli? Chi farassi ad osservare attentamente il 
Ialino, Io vedrà comporsi di quattro elementi che di leggieri 
si distinguono tra di loro: il primo che annunzia una comune 
origine colla lingua de’ Greci; il secondo Ialino proprio molto 
copioso; il terzo probabilmente attinto dal greco in tempi dopo 
l’origine, ma molto remoli ; il quarto che manda un’aura della 
recente derivazione. Del primo fan fede le declinazioni, le con- 
iugazioni, i pronomi, le preposizioni , e la legge prosodica dello 
due lingue; oltre a questo la consonanza di certi vocaboli che 
tuttavia si giurerebbero non essere tolti a prestanza, quali sa- 
rebbono vox, o%, - volo, &sXo, - sutn, «imi, - scrtbo, ypoupa, - auris, 
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cu?, - Deus, Stog, - agnus, <tp*os (genil.) e * canis, *u®» , 
pater, 7rxlni>, -virtus, a-pirv, ed altrettali. Del secondo bastino 
le voci allegate più sopra. Del terzo xvS », xvSxa, audio; - ilo?, 
jilius; nxoijuxi -panis; - euva renio ; - video ; - Soxem, doceo, e 

simiglianli. Del quarto finalmente echo, aether, basis, philoso- 
phia, poesis, idolum, symposium, triclinium, e le migliaia di 
simil fatta. Che viene a dir lutto questo? 1 Latini attinsero 
molto dai Greci dappoiché preser diletto della loro coltura, 
niuno è che noi sappia; ma i Latini ritenevano molto altresì 
dalle impressioni pelasgiche di più secoli addietro; nè poco si 
era trasfuso in loro dagli Osci od Ausoni , ne’ quali in età più 
vetusta s’erano infusi gli Oenotri. Da ultimo soprasta una ca- 
gione altissima e primitiva; che di tutti i predetti popoli, e 
degli altri che facilmente si riconoscono affini loro, fu senza 
dubbio un’origine sola; fu una medesima tratta d’acque che 
coperse le sponde settentrionali del Mediterraneo, ed alcune 
per avventura delle meridionali : non già ne’ tempi antichissimi 
una migrazione italiana recatasi a dirozzare l’oriente, la qual 
opinione può sostenersi per uno sforzo d’ingegno, ma non può 
essere ricevuta; nè anche bastarono alcune ragguardevoli co- 
lonie pelasgiche a produrre cotanta affinità fra le nazioni greca 
e italiana, si piuttosto la originaria cognazione qua le condusse; 
e se dalla loro venuta provennero nuovi effetti , questi sono 
superficiali e sparsi , nè si hanno a confondere con quel carat- 
tere universale e profondo che dalla comunanza d’origine nac- 
que. Questa è una proposizione, la quale proferita che sia è 
già dimostrata: un popolo solo, e d’una medesima lingua, se- 
condo i luoghi in cui si posò, venne col tempo ad articolarsi 
in più popoli e lingue, nelle quali e nei quali riluce aperta la 
diversità, in quel medesimo che l’unità primitiva risplendc. 
Per la qualcosa il Ialino non è certo una forma d’eolico, nè 
tampoco generalmente dal greco deriva; ma Greco e Latino son 
manifestamente due distinti idiomi che provengono da sola una 
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fonte: anzi chi considerasse che in Grecia fu ne’ tempi anti- 
chissimi rimescolamento maggiore di popoli, c scacciamento 
in gran parte dei vetustissimi abitatori, cioè de’ Pelasgi; che 
all’opposto in Italia fu in quella vecchissima età minor guaz- 
zabuglio di genti, salvo la venuta de’Tirreni, perchè quella de’ 
Pelasgi dovette alimentare non intorbidare il linguaggio; chi 
anche osservasse la maggior consimiglianza che dicono del La- 
tino col Sanscredonico, e quel nativo sapore di veramente pri- 
sca severità, dovrebbe concludere più nel latino clic nel greco 
parlare mantenersi pure le ricordanze della sorgente. Nò già 
si vorrebbe confondere due concetti mollo diversi, ricusando 
di locar prima la lingua autorevole de' Latini perchè la loro 
letteratura venne dappoi. Più simile al Ialino idioma, c quindi 
alla sorgente, dovette essere il vetusto Greco o Pelasgo, del 
quale, secondo che sopra si disse, le tracce si serbano nell’Eo- 
lico; e che nell’Eolico sieno le tracce pelasgiche basterebbe a 
provarlo il vedere che il dialetto eolico si dà bell’aria di fratello 
colla lingua latina. Ma che per altro quel vecchio Pelasgico 
fosse vera favella greca e non barbara si è dimostralo con buone 
ragioni più sopra, e sarebbero sufficienti queste altre. Clic 
Omero il quale ci dà Greci i nomi dei capitani de’ Pelasgi asia- 
tici, ne dà Greco altrcsi il nome del capitano degli Arcadi; che 
quando Erodoto confessa di non saper diflinire se i Pelasgi 
greco o barbaro favellasscro<confessa perciò che o non si co- 
nosceva più un solo vocabolo nè parlalo nè scritto d una lingua 
che avea signoreggialo in Grecia, e proprio in Alene c in Argo 
per tanti secoli, e che ancor sonava sulle labbra d uri numeroso 
popolo dell’Asia Minore quando Ilio cadde, oche fermamente 
quella lingua era greca. Piuttosto direi essere stati i Deucalio- 
nidi, o Elioni che dir si vogliano, che portarono alterazione 
nel favellare de’ Greci , sicché dalla vetusta forma che poi si 
disse colica lo dipartirono. E veramente che altro poteva aspet- 
tarsi da quelle turbe incomposlc di Cordi c di Lelegi, e d’altri 
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barbari occidentali cui si trassero dietro sboccando a mo' di 
tempesta nella Tessaglia? Ed essi stessi i Dcucalionidi, che 
pizzicassero forte del barbaro si può dedurre dalla precedente 
oscurità, e dagli effetti immediati della loro conquista. Nè par- 
rebbe eonghiellura da dispregiarsi , che nella favola di Prome- 
teo, il qual uomo ponevano in cima di loro schiatta, c di cui 
si narrava che rilegalo nei monti del Settentrione, più tempo 
dappoi fosse renduto a libertà, si celasse la storia de’ suoi di- 
scendenti, i quali respinti all’ insù verso la Tracia, calassero 
poscia in ora propizia, e con buon rincalzo di rozzi e feroci 
commilitoni ad occupare il Parnaso e la Focide. Così sarebbe 
stalo fatale, che i Macedoni non pur una volta, ma due con 
abbatter la Grecia si usurpassero il nome di Greci. 

§ IV- 

Per altro siffatto nome, comechè noi l’usiamo promiscua- 
mente, tuttavia chi volesse parlare proprissimo, appartiene ai 
Pelasgi , i quali se l’ebbero da tale che fu l’ ultimo o uno degli 
ultimi rè loro in Tessaglia, non molto prima che gli Elioni 
capitanando le barbarie di que’ tempi e di quelle contrade ne 
gli sloggiassero. Così cadde colà il bel reame pelasgico, senza 
che dall’Epiro nè dal Peloponneso niuno della loro gente si 
movesse al soccorso. Ma già si vuol credere che in allora quella 
nazione o per intestine discordie o per guasti costumi fosse 
molto scaduta dell’antica virtù. Di che si può trarre argomento 
dal vedere ch’aveano prima sofferto non pure lo stabilimento 
di Cecrope egizio in Alene, e di Cadmo fenicio in Beozia, ma e 
dell’Egizio Danao in Argo città loro primaria, dov’esso co- 
mandò che i popoli a lui soggetti non più Pelasgi, ma Danai si 
nominassero. Per tal modo la gloria c la potenza, come ogni 
altra cosa degli uomini via via progredendo corre a perire. 
E fermamente la gloria de' Pelasgi fu bella c grande, e merita 
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di trovare citi la conforti. Né senza ragiono Omero li chiama 
divini. Essi i primi crearono in Grecia un corpo di nazione, e 
quasi la unirono nel nome loro: la fioriron per tulio di nobili 
terree cilladi, fe quali insegnarono fortificare; e alcune reliquie 
della loro scoltura nomina Pausania in Micene. Ad essi dob- 
biamo, come a me par certo, la lingua greca, e mollo influi- 
rono sulla Ialina. I loro poeti Museo c Lino (clic Pelasgi mi 
sembrano ad ogni modo, c quanto al secondo si rileva assai 
chiaro da Diodoro, III, G7), appianarono le strade ad Omero: 
Ornerò stesso eolico, secondo che dicono, di padre c madre, è 
verisimile che fosse pelasgo. Sono i primi di cui si sappia che 
dominassero ampiamente sul Mediterraneo, spargendosi per le 
isole, e per l’Asia Minore, c le terre de’ Traci, inviando Lar- 
dano alla Troade da Samotracia, mandando più volle loro co- 
lonie in Italia, dove fondarono un regno illustre col nome glo- 
rioso che ancora stringe in uno le membra sparlo della nazione, 
occuparono le foci del Po, aiutarono la prosperità dei Tirreni, 
e congiuntisi eogli Aborigeni ebbono poi parte nel conquisto del- 
l’universo. La storia parla delle lor glorie, c de’ mali clic tollera- 
rono; non molto di quelli ch’nbbian fatto alle altre genti portare: 
piuttosto essi costituirono la Grecia, e diedero mano a costituire 
l'Italia; eia prima dopo averli cacciali ritornò stranamente rozza 
u feroce; vi mancò la navigazione; vi si sparse la notizia dei, 
paesi lontani; il ladroneccio, il diritto della forza, le scambievoli 
c continue invasioni, i tiranni, i fatti empi ed atroci, trista ma- 
teria ai poeti tragici apparecchiala, tanto di qua come di la dal- 
l'istmo la sconvolsero e insanguinarono in ogni parte; e s’ella di- 
venne alfine quel che divenne ciò nacque dalle reliquie dei veri 
Greci che vi rimasero e dai buoni semi che vi lasciarono. La na- 
zione fu perturbata, e in più luoghi mandata sossopra, ma non 
estinta, nè il nuovo nome di Elicili potè recare a niente la mate- 
ria viva che sottostava: perciò veggiamo nell’uso degli Occidentali 
continuarsi come in addietro i vocaboli di Grecia e di Greci; c 
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Virgilio, censurato a torto, nominò più d’una volta gli espugna- 
tori di Troia Pelasgi. 

§ V. 

Le lettere cosi pelasgiche furon dette come fenicie e cad- 
mee, c paiono essere siale due specie diverse ; nè sarebbe 
facile di provare che più vetuste fossero queste di quelle. Cer- 
tamente all’Italia, secondo l’alTermazione assoluta degli scrit- 
tori, recale furono da’ Pelasgi. Cosi abbiamo da Vittorino. E 
che il Lazio le ricevesse da loro, non pur Dionigi lo dice, ma 
Tacito e Plinio il confessano. La maniera più antica di espri- 
mere scrivendo i concetti dell’ animo dovette essere per gero- 
glifici, ossia per una forma simile a quella che tuttavia si 
pratica nella Cina. Le lettere poi, quelle dico onde si compone 
l’alfabeto vero c fonetico, è sentenza gravissima del vecchio 
Plinio nel VII che sempre fossero assiric, cioè che colà s’ab- 
biano avuta la prima sorgente; novella testimonianza, la quale 
mi dà per le mani, dell’antichità e grandezza di quell’imperio: 
e se intorno alla scrittura sacra degli Egiziani sta saldo quanto 
oggi si narra, ch’ella pure al fonetico venisse piegata , son 
d’avviso che ciò si facesse sforzando la sua natura per imita- 
zione. Ma la via facile onde valicare in Europa la trovaron le 
ietlere per la Siria o Fenicia ; fors’ anche in più lontana etade 
per l’Asia minore. Or io dubito, e potrebbono i più dotti 
di me cambiar quasi un tal dubbio in certezza, che i vetu- 
stissimi Greci e Italiani avessero eglino altresi un loro modo 
di scrivere geroglifico; conciossiachò l’uso della scrittura si 
voglia con Plinio credere eterno, cioè perpetualo da bel prin- 
cipio insino ad oggi nel genere umano; nè sia punto veri- 
simile, che dove c’incontriamo in nazioni formale, e molto 
ai primi tempi vicine, fosse quello totalmente dimenticato o 
negletto. Ma lo scrivere geroglifico essere tra le varie forme 
la più vetusta, oltreché mi pare che si consenta, n’è poi 
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fortissimo indizio vederlo mantenuto dagli Etiopi, dagli Egizii, 
e tuttavia dai Cinesi, tre popoli di tanta veneranda canizie, 
e che di buunissim’ora dagli altri si segregarono. E penso 
che primi i Pelasgi, nazione girovaga, portassero poscia un 
embrione di clementi fonetici dall’Asia Minore o dalla Siria 
ne’ paesi dominali da loro , e in Italia; che poi Cadmo le 
introducesse dalla Fenicia in Beozia, ma con sistema più 
corretto e compiuto ; che giovassero per emendare le loro 
ai Pelasgi; e che dai Cadmei loro compagni di guerra gli 
Elioni ancora illetterati le ricevessero. Ci ha diversi e non 
leggieri indizi che ini conducono a siffatta opinione. E pri- 
mamente due luoghi memorabili di Diodoro nel libro V, 
cap. 37, e 74; ne’ quali con alcuna mistura di favole ricorda 
nondimeno la tradizione antichissima che le lettere si usas- 
sero in Grecia lunga età prima di Cadmo; il che vuol dire 
dalla gente pelasga. Dipoi nel lib. Ili, 57, narra citando gli 
scritti di Dionisio il mitografo, che le lettere s’appellarono 
fenicie o cadmee, ed allresi pelasgiche conciossiSchè i Pelasgi 
primi le adoperassero. Ma è ben verisimile che i Cadmei 
stessi fossero i primi ad usarle ; nò pelasgiche si polcron 
dire se non perchè i Pelasgi, comechè mollo ne ritraessero, 
mollo eziandio lo variarono. Cosi poi ebber nome di ioniche 
per aversele a lor modo foggiale gli Ioni. E in quanto rii 
ciò clic afferma Erodoto nel V d’aver egli vedute e Ielle delle 
vecchie iscrizioni cadmee, la cui scrittura in gran parte colla 
ionica si pareggiava, è da dire con gran baldanza che quelle 
eran pure ioniche od anzi pelasgiche, le quali esso appella 
cadmee perchè appartenevano alla Beozia. Ma di quelle pri- 
mitive e genuine dei tempi di Cadmo sto coll’animo quieto 
che in Grecia non se ne conservassero, vivente Erodoto, e 
troppo avrebbe trangosciato a leggerle se ne avesse incon- 
trate. Senza che , un qualche elemento di lettere preesi- 
stente in Grecia a quello recatovi dal fenicio eroe si viene 
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ed è die i Pelasgi dopo la venula de’ Fenicii podiissimo 
lardarono a rovinare ; laonde essendo corte le cagioni da 
Cadmo in poi, è buono afferrare le anleccdcnti. Ora strin- 
gando le cose congetturate, elle vengono a questo : lettere 
pelasgiclte primitive, adesso del tutto ignorate: lettere pri- 
mitive cadmcc, o ch’è lutt'uno fenicie, ignorate del pari; 
lettere pelasgiclic, o fenicie, o cadmee secondarie eran forse 
quelle rilevate da Erodoto; lettere ioniche eran le precedenti 
modificate. In queste ultime sono scritte generalmente le più 
antiche iscrizioni elleniche: c pare chi studia un po’ adden- 
tro alle parole alquanto confuse di Diodoro (III, 57) che collo 
lettere c nel vecchio idioma pelasgico descrivesse il suo 
poema del Bacco Timele di Timele di Laomedonlc. Quel 
che sia di ciò, un particolare sommamente notabile è questo, 
cioè neU'abccedario latino, che viene a dire pelasgico, le let- 
tere chiamarsi con nomi più brevi, e più strettamente espres- 
sivi del suono, dovechò nell’alfabeto ellenico i nomi siri o 
cananei si mantennero. Per altro la comune sorgente fenicia 
o Aramca d’amendue gli alfabeti si dimostra certissima dalla 
tigura quasi uniforme degli elementi, e dall'ordine in che 
son collocati, che a un dipresso è quel medesimo nella serie 
latina , c nella ellenica , siccome con poco divario altresì 
nella ebraica. Vuoisi nulla ostante considerare che i gra- 
molici Ialini sono discordi maravigliosamente fra loro nello 
assegnare quali fossero gli elementi originarli disccrnendoli 
dagli aggiunti; c quel che più monta non ci ha ricordo che 
nel Lazio mai s’andasse scrivendo da destra a sinistra, che 
fu senza dubbio il primo scrivere degli Elleni. Donde nasce 
forte sospetto, quello essere stalo il modo pelasgo, al quale 
da ultimo anche gli Elleni si uniformarono , togliendosi 
dall'orientale. E di lettere basti. Ma una gloria insigne della 
nazione pelasga sfavilla fuori da un preziosissimo verso d'Ero- 
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doto (VI, 137), dov’egli afferma cho allorquando vivcano i 
Pelasgi in ospitale ricovero presso degli Ateniesi non ci erano, 
c non ci erano mai stati pe’ tempi addietro servi in Atene, 

0 vuoi generalmente fra i Greci. Il che vuol dire che la 
servitudine non si praticò nella Grecia finché signoreggialo 

1 Pelasgi , e giacch’ era pur troppo in uso al tempo della 
guerra trojana , vuol dire che la introdussero dunque gli 
Glleni ; il che non mi bisogna esornar con parole quanto 
riesca ai primi lodevole, e quanto agli altri vituperoso. 

§ VI. 

E qui della religione pelasgica si potrebbe fare lungo di- 
scorso; e sarebbe materia degnissima della fatica: ma io mi 
starò pago ad alcuni brevissimi cenni, tanto di non tacerne del 
tutto. Sappiamo da Pausania, lib. VII, e da Erodoto, li, 52, 
come i Pelasgi abborrissero per lunga età da qualsivoglia figu- 
razione divina per effìgie e simulacri, c dalle tante appellazioni 
di Numi; Theos chiamavano la divinità siccome quella ch’aveva 
posto bello e buon ordine a tutte le cose: ma il perverso esem- 
pio degli altri popoli, e da ultimo il loro medesimo oracolo 
gl’ ingannò; talmcnlcchè ricevendo dall’ Egitto e d’altronde 
la diversità dei nomi, e il inoltiforme apparato de’ simulacri , 
conseguentemente trascorsero nell’empietà di voler dividere e 
circoscrivere l’infinita causa una e prima d’ogni esistenza, di vo- 
ler sottomettere la mente archelipa ai sensi, cadendo cosi nella 
stoltezza del politeismo. Tre poi furono le divozioni celebratis- 
sime de’ Pelasgi, l’ una i misteri de’Cabiri in Samotracia, la 
qual isola secondo Strabonc fu dai più antichi vocata Samos, 
e Melila dagli antichissimi, secondo Pausania innanzi che Samo- 
tracia Dardania, ma secondo Aristotile nella Politica fu da 
principio Leucania, poi Tracia, poi Samotracia; un’altra il callo 
di Pane in Arcadia; la terza l’oracolo di Giove in Dodona. 
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Leggo che la religione de' Calori da varie genli si praticasse, 
anche in Egitto se crediamo ad Erodoto (III, 57): e il numero 
degl’idoli, secondo i luoghi, era diverso. In Samotracia eran 
quattro, due maschi, e due femmine, li cui nomi nello Scolia- 
ste d’Apollonio sul libro 1° son questi : Axieros o Axiera, Axio- 
cersa, Axioccrsos, e Casmilos. Significavano forse Sacro-vene- 
randa, Voneranda-lerreslre, Venerando-terreslre, e Ministro. 
Interpreto i due di mezzo seguitando la vecchia ortografia, in 
cui le lettere Kappa c Chi non si distinguevano. A Vairone, 
secondo Servio, eran due. Cielo o Terra possenti Iddìi, o piut- 
tosto nel IV della lingua Ialina di soli questi due gli accadde 
far molto: ma in un bel frammento dell’uomo dottissimo con- 
servatoci da S. Agostino de Civitntc, son tre. Cielo o Giove, 
Terra o Giunone, e Minerva o l’Idea, vuoisi dire il principio 
attivo, il passivo, c l’esemplare. Deli si vede lui aver trasan- 
dato il Ministro o Casmilos, ciò era il principio generatore. 
I più fanno corrispondere i sopraddetti nomi a Cerere, Proser- 
pina (io dirci piuttosto a Rea, Vesta), Adeso Plutone, e Mer- 
curio. Nè s'andrebbe a mio parere lungi dal vero intendendo, 
4° la natura sublunare; 2° il fuoco, o la virtù generativa ter- 
restre ma in senso passivo, cioè a dire la terra compresa dal 
fuoco generatore; 5° lo spirito divino che agita la terra stessa, 
c 4° il genio conducilorc delle anime, ossia il priqcipio gene- 
ratore attivo, che mena la vita e la morte, producendo e ripro- 
ducendo le cose; per la qual ragione appariva nel IV Cabiro il 
simbolo infame del pliallo. In somma della religione cabirica, 
siccome degli alili misteri pagani dovell’essere fondamento il 
panteismo; il quale abusando della facoltà che hanno le nienti 
d'idealizzar clic che sia, et aiutandosi della potenza fantastica, 
l’ideale delle cose corporee, c non solo sensibili ma sensuali, 
tramuta in reale. Ora ogn’ ideale tolto in iscambio come renila 
è subitamente deificato. Ma lasciando stare di ciò, e pretermet- 
tendo eziandio l’errore volgare che confonde la florida giovi- 
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nezza dei Dioscuri Castore c Polluce colla veneranda canizie 
degli Dii Samolraci, del qual errore si può vedere chiarita 
l’origine in Diodoro Siculo, IV, 43, dico essere antica opinione, 
che identici ai Cabiri fossero i Troiani penati trasferiti nel 
Lazio da Enea. E veramente leggiamo in Diodoro stesso (lib. V), 
che la religione degli Dei Samolracii essendo ila in disuso, 
Giasione figlinolo di Elettra ve la ristorasse; al quale era fra- 
tello Dardano, che spatriatosi dall'isola di Samotracia, divenne 
in processo di tempo gloriosissimo re de' Troiani. Ad ogni 
modo pare che nella superstizione cabirica s’imbattessero i 
Pelasgi, non la creassero: fors’anche s’era smorzala in Samo- 
tracia, dopo esser l'isola occupata da loro. Certo mollo fioriva 
secondo Strabone, lib. XIII, in Lcmno ed in Imbro, e credo 
anche in Taso nelle quali poleano i Fenicii. Anzi il nome stesso 
Cabiri, che anche si dicevano Dei possenti e grandi è cananeo, 
e appunto significa (jrandi e possenti. E Strabone è d’avviso 
che l'etimologia più probabile di Samotracia, o vuoi Samos 
come dagli antichissimi fu chiamata, si ricavi appunto dalla 
voce Samos significante le altezze ; il che riscontra collo sca- 
rnava (radice Scarna) degli Ebrei, che s’interpreta i cieli. Io 
stimo pertanto che i misteri cabirici si vogliano attribuire alla 
Fenicia, dov’erano assai praticali; e lasciando stare se quivi 
forse provenissero dall’ Egitto, di quivi credo che li traessero 
Lemno, Imbro, e Samotracia. E il vero che da quanto ne ra- 
giona Strabone nel XIII si rende assai verisimile che qualche 
parte in sé ricevessero dei riti frigii della gran Madre. — Toc- 
cherò di fuga la divozione de’ Pelasgi ad Apollo la quale era 
ben grande, c a lui si volarono, siccome a Giove e ai Cabiri, 
salpando dalle spiagge italiane, lin tempio famoso aveva il Nume 
in Larissa di Lidia, e i poeti gli davano assai che fare in Tes- 
saglia. Dell'oracolo Delfico, di cui tace l'Iliade, è un cenno 
nell’Odissea; ma le origini non si lasciano investigare, nè oserei 
farne autori i Pelasgi ; bensì nell'Ionia fu pelasgico certamente 
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l’oracolo d’Apollo Ciano presso di Colofone, siccome quello 
che precedeva i tempi della guerra troiana; et 6 verisimile che 
fosse altresì quello di Palara nella Licia. Sembra poi, secondo 
Erodoto, che l’Apollo de’ Greci sia ritratto dall’Oro degli Egi- 
ziani. — Quanto è al cullo di Pane, gli Arcadi Pelasgi l’ebbero 
altresì dall’Egitto; et è ridicola follia de’ poeti darlo per figli- 
uolo a Penelope. Ma già gli Elleni si arrogarono il privilegio 
di rimodernare tutti gl’ Iddìi. Del rimanente fu quello un culto 
antichissimo in Grecia d’un antichissimo popolo, che si solca 
vantare d’essere stato, prima che fosse in cielo la luna. Il che 
non gli vogliamo però credere di leggieri. Ma che ha peraltro 
da far con Penelope una Deità d’egiziano lignaggio, e in cui 
rozzamente simboleggiavano gli Arcadi il tutto della natura, 
c l’universale varietà delle cose? E forse il culto di Pane Liceo 
fu dai Pelasgi portato nel Lazio innanzichè Penelope fosse. — 
Ma la religione veramente pelasgica era quella di Giove in Do- 
dona, là dove prese seggio il primo oracolo che parlasse alla 
Grecia. Secondo Strabono a proferire i vaticini! erano da 
prima deputati uomini, in luogo de’ quali succedettero in ap- 
presso tre vecchie; ma se crediamo ad Erodoto, il Nume co- 
minciò a parlare per bocca d’una sacerdotessa egiziana. E Stra- 
bono stesso allega con parole quasi di spregio un autore, il 
quale affermò che il detto oracolo esisteva prima in Tessaglia, 
donde fu tramutato in Dodona. Quel che sia di tutto questo, 
l’importanza sta in ciò che il Giove Dodoneo era veramente 
pelasgico: non il figliuolo di Crono, il germano di Posidone, e 
d’Aides, bensì quel primitivo Theos senza nome; e se in pro- 
cesso di tempo, secondo che leggo nel VII slraboniano, la san- 
tità del rito fu violata con aggiungere a Giove Dione, o vuoi 
come insegna il Bianchini (capo 21) l’antichissima Venere ce- 
leste c Dea Siria, ne’ secoli più vetusti non fu cosi, ma quel 
cullo prestalo tra le foreste annose delle quercie all’unico 
Giove, esprimeva mirabilmente la unità, l’arcana virtude, eia 


Digitized by Google 


34T 

onnipresenza divina. Religiosissima nazione furono per fermo 
i Pelasgi, c di colai religione semplice, austera, e più prossima 
al vero, di quale lo storico Dionigi commenda i Romani ; al 
qual proposito ricorderò con Plutarco una preziosa legge di 
Numa Pompilio, quella per cui volle e potè il sapientissimo 
principe tener lunge que’ primi Quiriti dal rappresentare sotto 
qualsiasi forma la Divinità. Donde è facile lo inferire che la 
pestilenza degl’ idoli , e de’ simulacri pagani o non infettasse 
per anche od appena intaccasse la religione di Roma; e lo sto- 
rico aggiunge che lunga pezza lardarono poi a inlrodurvisi; e 
afferma Varrone, allegalo da S. Agostino de Civitate, più che 
anni CLXX essere stata senza opera di simulacri la religione 
de' prischi Romani. Or ciò rispondendo più secoli appresso con 
accordo maraviglioso a quanto notai nel cominciare del pre- 
sente capitolo d’una simile ritrosia de’Pelasgi, riesce novella 
pruova della primitiva cognazione e del posteriore affratella- 
mento di que* due popoli vetustissimi. Essi errarono ciò non 
pertanto seguendo la piena disarginata dell’ altre genti; ma 
furon gli Elioni popolo più novello che dieder mano a trastul- 
larsi de’ Numi come si trastullarono d’ogni altra cosa. Nulla 
di manco un notabile divario ci è tra i Pelasgi e i Romani in 
materia di religione; che questi secondo la fortissima catoniana 
sentenza conservataci da Sallustio non si stancarono di con- 
fidar negli Dei, ma facevano intanto ogni lor possa ne’ casi av- 
versi; laddove quelli, quando girassono le vicende troppo con- 
trarie, si riputavano sopraffatti da una irreparabile ira divina, 
donde intervenne che i Romani ai raddoppiali infortunii fa- 
cesscr fronte con triplicare il coraggio, gli altri all’opposito, 
quasi cedendo ai Numi, si abbandonassero; e forse non molto 
gravava loro di mutar terre e ventura. 
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§ VII. 

Del rimanente li mostrano le prische memorie infaticabili 
e valorosissimi. E giacché gli abbiamo considerali fìn qui piut- 
tosto in Europa che in Asia, non mi pare inopportuno di strin- 
gere con un rapido girar d’occhi ciò che sperassero in quelle 
parli. Essi adunque nel tempo che meglio fioriva la lor po- 
tenza, vuoisi dire fra Inaco e Deucalione, siccome avevano 
spedito Oenolro verso ponente a fondare un regno in Italia, 
cosi inviarono Xanto di Triopa verso levante secondo che narra 
Diodoro nel V. La qual colonia procedeva d’Argo, o general- 
mente dal Peloponneso, ed essendo approdala nell’Asia Minore 
occupò una parte di Licia, c in processo di tempo anche Lesbo, 
la qual isola funne appellala Pelasgia. E racconta Mcnecralc 
Elaita in Slrabone libro XIII, che tutta la costa marittima a 
cui poscia venne il nome d’ionica, cominciandosi da Micale, 
e le isole circostanti furon già sede della gente pelasga la quale 
fu di certo una gran gente: ora ed eruditissimo uomo era Me- 
necrale, e nativo di colà stesso in riva al Caico. Nondimeno a 
cotanto e si subito accrescimento dovettero contribuire i disa- 
stri della nazione in Tessaglia, che la sbalestrarono in molle 
parli dispersa. Ed al vero scrive Dionigi nel libro I clic Macaro 
figliuolo di Criaso avendo condotta in Lesbo una colonia, molli 
de’Pelasgi fuggenti della Tessaglia corsero ad aggregarsele: al 
qual Macaro sembra omonimo un Macarco di Crinaco di Giove 
mentovalo da Diodoro, siccome quello che la della isola da un 
diluvio guasta c disertata ripopolasse. Se non che la spedizione 
onde la motto Dionigi si appalesa per le circostanze notale, e 
per lo nome stesso di Criaso tutta pelasgica; dovechè gli Ioni 
cui con altre mescolate genti assegna Diodoro per compagni a 
Macarco, mi paiono quivi assai primaticci e forse immaturi. 
Anche gli isolani di Chio, secondo Strabono nel XIII, c i Per- 
gameni, secondo Pausania nel I, riferivano ai Pelasgi le origini 
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loro. Omero poi nella Iliade ce li mostra tuttavia numerosi c 
possenti sull’ Hermo nella regione Cumca; ma quella guerra 
gl’ infranse, e gli Eolii indi a non molto sopravvenuti tanto gli 
afflissero che ne cancellarono il nome. Ma già parecchi secoli 
addietro gli abbiam veduti spedire Dardano re a Troia da Sa- 
motracia, e nella T ronde stessa aveano più terre, fra le quali 
Erodoto nel libro VII fa menzione d’Anlandro, una volta Edo- 
nide, alle radici dell' Ida. Troia stessa essere in gran parte 
pelasgica mi par coniellura che s’appunti su buon fondamento: 
perciocché v’ebbe Dardano larghe accoglienze, regale sposa, 
poi scettro; e quel personaggio è ben da credere che seco 
traesse e dopo di sé non piccola schiera della sua gente; arrogi 
la misteriosa religione de’ Penali troiani , i quali molto si con- 
simigliavano se non anzi erano que’ medesimi che gl' Iddìi Sa- 
motraci; e il nascere c il rapido salire di quello stalo s’in- 
contra quasi colla dispersione dei Pelasgi della Tessaglia; e la 
lingua lutto dimostra che fosse una forma di greco. Oltracciò 
non poteva nodrirsi quella città e reame se non di genti con. 
corse da popoli confinanti. Ora la Troade, comprendendovi i 
Licii dello Esepo, i Cilici del Caico, e i Lelegi lor vicini, era 
circondata per ogni banda dai Frigi, dai Traci d’Europa, dai 
Misii, e dai Pelasgi del continente, di Lesbo, di Samotracia, 
e delle altre isole sparse in quel mare. Quanto ai Traci, del 
riversamento loro nelle propinque terre asiatiche, e della co- 
gnazione che aveano coi Frigi, e come Traci fossero i Misii che 
già tanto si dilatavano in quella contrada, vedi il VII e il XII 
di Strabono; per la qual cosa se io ne’ Troiani raffiguro una 
schiatta natia mescolata e cresciuta largamente di Frigi, di 
Traci, e in ispezicltà di Pelasgi, ai quali si potè aggiungere 
un fior di Cretesi, non credo andar lungi dal vero. I primordii 
poi lontanissimi di quel regno si connettono, secondo Platone 
altrove da me citalo, col principe degl’ imperii, che fu l’Assiro; 
dal quale una colai dipendenza dovettono avere la Siria e l’Asia 
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Minoro, primachè l’orgoglio indomabile di Sesostri lo visitasse. 
Ho detto che una forma di greco mostra essere stata la lingua 
comune della Dardania. Ora aggiungo che in quella età dovette 
poco più poco meno sonar greco il parlare usalo per tutta 
l’Asia Minore di qua dall’ Eurimedontd e dall'Ali. Ciò si de- 
duce quasi generalmente dai nomi proprii di luoghi e d’eroi 
che si leggono nell'Iliade; c per certose i Greci la loro lingua 
modificarono recandola a incomparabile leggiadria, si nulla 
ostante il tipo n’cbbcr dall’Asia. Nè bisogna cavare ragioni in 
contrario dai tempi che vennero appresso, conciossiachò, se- 
condo afferma Strabone nel XII e nel XIII, d’ogni fatta muta- 
zioni avvenissero in quelle contrade dopo la guerra troiana, la 
qual guerra fu principio, se non in tulio cagione, d’uno estra- 
ordinario e moltiplico movimento che fa giorno alla storia; c 
abbondanza di nuove genti colà mandassero i Traci, i quali 
credo che anche eglino s’ imbccssero di nuovo e più barbarico 
sangue; e i Lidii, nazione che par inolio simile ai Medi o ai 
Persiani, tanto vi si dilatassero da formare un ragguardevole 
imperio; taccio poi le invasioni Cimmerie, e la non desidera- 
bile venuta dei Galli. Per le quali cose tutte i popoli si cam- 
biarono; altri nomi , altre leggi, ed usanze; c ne imbarbari la 
favella. Ma rimettendomi sulla via noterò essere stalo proprio 
di molte città pclasgiche il nome celeberrimo di Larissa, le 
quali ricercando per le diverse regioni, quasi andiamo in trac- 
cia delle sedi sparse di quel popolo maraviglioso. Larissa per- 
tanto ebbe nome la rocca di Argo nel Peloponneso; e sedente 
sovra il Penco la capitale del regno pelasgico nella Tessaglia. 
Un'altra Larissa fu nel Peloponneso presso al fiume Larisso 
sui confini dell'Acaia propria c dcll'Elidc; un'altra, della Cre- 
maste o pensile, c pclasgia, nella Fliotide. Anche si chiamò 
Larissa una terra munita presso il monte Ossa in Tessaglia; e 
un'altra terricciuola sulla riva sinistra del Ponto, presso l'e- 
stremità del monte Emo, oggi Balkan. E una Larissa fu in Creta. 
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G una Larissa fondarono i Pelasgi italioti nella Campania, 
della qual città che al tempo di Dionigi alicarnasseo deserta 
giaceva, era superstite il nome. In Asia la città di Larissa sul* 
l’Hermo tra Cuma eFocca è celebre nei versi d’Omero: so- 
prannomossi dipoi Friconide quando la regione venne in po- 
testà degli Golii, cd egizia da una colonia di rifuggili Egiziani 
cui locovvi il gran Ciro. Un’altra Larissa chiamata efesia sorgea 
nella Lidia sui fiume Caistro; e fu anticamente illustrata, secon- 
do che sopra è detto, dal tempio d’ Apolline Larisseo. Un’altra 
sorgea nella Troade fra capo Ledo c Coione. E vi erano i sassi 
Larissei nell’isola di Lesbo; e una Larissa in Siria nei dintorni 
d’Apamea sull’Oronte; ed una nell’Arabia Felice mentovala da 
Plinio, la quale tuttavia pendo a credere che fosse d’origine 
meno vetusta. — Dubbiosa è un’altra nel Peloponneso, di cui 
fa menzione Antonino Liberale citato dall’Ortelio, collocandola 
fra Corinto c Tegea. Dubbiosissima poi uno Larissa nell’Attica, 
essendo fieramente sospetto ai critici il luogo di Strabono dov'è 
nominata; c nondimanco dubbiosa altresì, come tutta conget- 
turale, una che taluni pongono nella Caria volendola sostituire 
in Strabone alla sovraccennata dell’Attica. Credo finalmente so- 
gnate, una Larissa in lspagna, la quale o per errore degli ama- 
nuensi, o forse del geografo che ebbe male guide per quella 
regione, leggesi in Tolomeo; un’altra nella Tracia non molto 
discosta dai lidi troiani, la quale nei conienti sul II dell’ Iliade è 
con infausti augurii messa in campo dall’lleyne; ed una terza in 
Assiria sul Tigri mentovata da Senofonte, e secondo ch’egli dice, 
abitala una volta dai Medi ; il quale autore, sia detto con rive- 
renza, debbe aver preso un bel granchio, togliendo in ìscambio 
un nome semitico per un greco: e a me parrebbe da consentire 
alla conghieltura del dotto Bochart, che quella sia Resen. Ciò 
basti del nome Larissa; del quale (si passi di grazia questo 
piccolo sogno anche a me), e’ mi va per lo capo che fossero 
legittima prole i fjires della gente Latina. » 
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S Vili. 


Prima di partirmi da quel popolo amico, col quale già 
mi trattengo da lunga pezza, siami lecito di toccare succin- 
tamente le ultime notizie pelasgiche sparse qua c là nella 
storia, e d’alcune altre correlative far cenno. Fra le città 
di cui possedcano i Pelasgi di qua dall'Appennino, Saturnia. 
Crotone o Cortona, Alsio, Agilla e Pisa erano chiare. Pisa 
ch’era sul confine dei Liguri, anzi da Giustino nel XX sti- 
mata Ligure, ebber poi gli Etruschi o Tirreni, ed ebbero 
anche Saturnia che non è la famosa sul Tebro, ma quella 
che fu poi colonia Romana poco di là dall'Ombrone; e pari- 
mente Agilla il cui nome cambiarono in Cere. Colilo o Cro- 
tone sola si tenne più lungamente pelasga, e cotale ancora 
si serbava ai tempi d 'Erodoto, secondo la lezione di Dionigi. 

• E nolo come a questa città si attribuisse il vanto d’aver 
dato i natali a Dardano re, e come Virgilio se ne valesse. 
Ma Dardano, il qual fu senza dubbio pelasgo, vuole nulla 
ostante ogni verisimiglianza che greco si giudichi non ita- 
liota; e lasciando da parte la sentenza d’alcuni clic lo dissero 
provenuto di Creta, io mi terrei con Varrone c coi Greci 
allegati da Servio sul III che lo fanno peloponnesio d’Arcadia. 
La pretensione italiana dovette nascere dall’ essersi legger- 
mente fatte nostrali le tradizioni pelasgiche di Samotracia; 
del rimanente Dardano uomo pelasgo non poteva in Samo- 
tracia recarsi dalla Tirrenia , quando nè Pelasgi siccome 
pare , nè certamente Tirreni erano per anche fra il Tebro 
e l’Arno. Scrive l’Heyne sul 111 dell'Eneida, non aver esso 
trovalo del nome Corylho altro vestigio in Arcadia, tranne i 
Corythci ricordati da Pausania nel libro Vili come un demo 
de’ tegeali. Ma Diodoro nel IV, e Apollodoro nel 111 facendo 
menzione d’ un Corylho re che raccolse Telefo pargoletto, 
da ciò s’inferisce, ch’era fra gli Arcadi il dello nome c 
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geografico e personale. Non più di Cortona. Sul mar superiore 
« Pclasgi della colonia Spinelica avcano fondala Ravenna: ma 
leggiamo in Strabono clic quivi eziandio sopravvenuti a mole- 
starli i Tirreni, quelli non volendo far lieti i loro oppressori, 
cessero la terra agli Umbri, e salparono verso oriente. Cosi 
la nobile colonia pelasgica dell’Adriatico fu distrutta. Ai tempi 
similmente di Erodoto sussistevano nell’Asia Minore non lungi 
da Cirico due città di Tirreni-Pelasgi Sciliace, c Rada. Lemno 
, ed Imbro rimanevano tuttavia peiasgho allorché Dario d’Istaspo 
regnava; il quale per Otanc suo capitano espugnolle ; ma 
Lemno fece un’eroica difesa; addosso alla quale ancor tutta 
insanguinata sopraggiunse dopo la vittoria di Maratona Mil- 
ziade, e conquistolla agli Ateniesi. — Gli Arcadi — Pelasgi 
nei patrii monti in mezzo al Peloponneso avevano mantenuta 
intera lor libertà, pastori dabbene, studiosissimi agricoltori, e 
ad un tempo guerrieri fortissimi; tanto che e’ vengono decan- 
tati come i più fedeli compagni dell’Èrcole greco ne’ suoi fati- 
cosi cimenti. Delle colonie che si dicono spiccate da loro è 
celebre quella condotta da Telefo sul Caico (vedi Pausania 
nel 1); celeberrima quell’ altra da Evandro sul Tevere. Alla 
prima i Pergameni ascrivevano le origini della lor patria; alla 
seconda i Romani. Nella lega de’Grcci contro di Troia gli Ar- 
cadi, senza molto parteciparvi, solo adagiarono re Agamen- 
none d’ alcuni aiuti. Per altro innanzi a quella guerra essi 
videro senza offesa venire gli Ionii , e accasarsi vicini a loro. 
Dopo Rio distrutta videro tranquillamente passare gli Eraclidi 
menando seco la tempesta de’ Doriesi clic misero sossopra il 
Peloponneso; e gli Achei da’ Doriesi cacciati cacciare gli lonii. 
Più secoli appresso quando Lacedemone si credea di poter 
ogni cosa, virilmente resistettero a quel soperchio d'orgoglio, 
e rifabbricaron Messene. Soli fra’ Greci scrive Diodoro nel 
libro XVII aver gli Arcadi ricusalo di riconoscere principe il 
re Filippo, e morto lui, di ubbidire ad Alessandro: e noi li 
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vedemmo ceserò i primi nel Peloponneso che osarono calpe- 
stare la mezza luna, e svellere la scimitarra dalla mano san- 
guinolenta de' Mussulmani. Ai tempi di Slrabone, per le pre- 
cedenti guerre, era l’Arcadia quasi diserta. Il sangue pelasgico 
bolliva nelle vene d’ una gran parte fra i Greci, e di molli 
ancora fra gli Asiatici e gl’italiani, ma già da più secoli era 
perito il nome. Durarono ciò nulla meno e ancor durano le 
loro più cospicue cittadi; è incancellabile il loro alfabeto; im- 
mortale il nome d’Italia; eterna la pietosa^ maternità di Roma 
sul genere umano. 

Le tante cose dette intorno ai Pelasgi chiuderò con notar 
seccamente i popoli diversi, clic innanzi al disfacimento di 
Troia si ricordano aver tenuto c corso colle navi il mare 
Mediterraneo. Furono: 1° i Pelasgi ed i Liguri le cui navi- 
gazioni si perdono in parte nelle età più remote: 2°IFenicii 
ed i Carii, almeno sul mare di Siria, e l’Egeo: 5° i Cretesi 
dopo Minosse, sui mari di Grecia, sulle coste d’Egitto, e 
fino in Sicilia : 4 ° i Tirreni o Etruschi sui mari d’Italia, e 
anche di Grecia: 5° gli Fileni, i quali animali, cred’ io , 
dagli spiriti pelasgici che covavano in seno, cominciarono 
ad avventurarsi sul mare nella spedizione degli Argonauti, 
e poi con un numeroso navilio nella guerra troiana. A costoro 
si polrebbono aggiungere gli Egiziani o gli Arabi sotto Sesostri 
a levante, e i Sicani c credo anche i Siculi ad occidente. 
Ma intanto è piaciuto ai moderni di negare le antiche mi- 
grazioni de’ popoli allegando che quelli non conoscevano la 
navigazione. 
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CAPO OTTAVO. 


Tirreni o Etruschi. 

% 1 

E questa è altresì la grande obbiezione che si fa da taluni 
alla provenienza dall’Asia degli Etruschi o Tirreni. Del qual 
popolo glorioso il far qui lungo ragionamento sarebbe forse 
temerità dacché i dottissimi Toscani non han mai trasandato 
le glorie loro. Ma delle origini non posso tacermi, perchè 
troppo strettamente ragguardano all’argomento che ho per le 
mani; e in cosiffatta quistione, spesso un punto ben colto 
più vale e meglio di molta messe erudita. Aggiungi il mal 
uso che posson fare di una copiosa dottrina le preoccupa- 
zioni e gli affetti parziali; giacché se in altre materie esa- 
gerano sovente e Ravvisano, in questa cambiano di punto in 
bianco le cose. E manifesto l’unanime consenso degli antichi 
scrittori greci e latini nello affermare che i Tirreni o Toscani 
vetusti derivassero dalla Lidia; anzi non rade volte gli appel- 
lano assolutamente Lidii o Meoni ; il che spiega come dai 
Lidii o Meoni cominci la nota eusebiana degli imperanti sul 
mare dopo la ruina di Troja: volea dire i Tirreni» L’unanime 
consenso sovra indicalo, o che ne piaccia o no, è necessario 
accettarlo, se con invitte ragioni falso non si dimostri. Nò 
io risponderò al gavillo sulla impossibile navigazione a que’ 
tempi dall’Asia Minore in Italia, perchè dopo le cose in più 
luoghi discorse non vi sarebbe il pregio della fatica. L’obbietto 
vero e grave si è questo; Dionigi d’Alicarnasso si oppone. Ri- 
spondo primamente essere palese a ciascuno la preoccupazione 
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di quello storico per dimostrare che tulle le fonti della 
coltura italiana sian greche; laonde non gli gareggiavano 
punto que’ Lidii avventurieri, prima gente colla e addottrinata 
in Italia, e più gli attagliava che qua fossero originarii, perchè 
ne scendeva facile la conseguenza che di là stesso avessero 
attinto, donde gli pareva chiarito che attignessero tutti gli 
altri. Di poi sostiene Dionigi la nuova sua tesi com’uom che 
vacilli, e s’aiuta d’argomenti, non d'autorevoli testimonianze. 
E il vero ch’egli dice aver taluni opinalo essere i Tirreni 
originarii d’Italia, ma che valore s’avessero que’ colali si può 
dedurre da ciò ch’egli, cosi abbondante di citazioni e di lesti, 
qua tace fin anche i nomi. Afferma che i costumi de’ Lidii 
e de’ Tirreni eran diversi ; ma donde trassero costoro la 
morbidezza, la pompa, ed il fasto, per cui tanto differivano 
daglTtali vetusti ; e de’ quali modi testifica Erodoto che i 
Lidii appunto infettassero la prisca semplicità de’ Persiani? 
E l’uso conforme dei sepolcri degli Etruschi con quelli dei 
Carii è notato dal Lanzi: ora i Carii erano secondo Erodoto ger- 
mani dei Lidii. E il Bianchini al capo 32 della Storia Universale 
arreca le usanze e gli arnesi comuni parimente agli Etruschi 
coi Lidii o coi popoli lor confinanti: le trombe alle quali si dà 
sovente l’epiteto di Meonie; le bipenni adoperate in uso di 
guerra; i fasci con le scuri: i flauti lidii ovvero frigii; i lavori in 
terra colta; la corona dell’oro, la seggiola dello avorio, o 
gli altri ornamenti del magistrato supremo. Aggiunge, citando 
Arnobio, le impudicizie infami, insino dall’antichissimo Ali 
coppo della nazione; e il Lydopalhes d’Anacreontc che ac- 
cenna a troppa sconcezza. Nè credo che molli ignorino quel 
che di Onfale si racconta stuprata palesemente nel reale pa- 
lazzo per popolare licenza. E se questa e alcun’altra parcssono 
ricordanze mal certe dell’età favolosa, basterà in luogo di tutto 
quello clic scrive Erodoto dei tempi di Creso, quando le Lidie 
zitelle si prostituivano a gara per procacciarsi la dote. Di questo 
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asiatico lezzo non ci fa sgraziatamente dimenticare ciocché 
dei costumi etruschi leggiamo descritto. E se passa i termini 
del vero quanto ne scrisse Teopompo autore gravissimo, et 
è impugnalo dal Lanzi, mostra nulla di meno che non era 
illustre la castità delle donne toscane. Con lutto questo so 
efio gli Etruschi furono chiari per ordini civili, per arti, e 
coltura , e lunga pezza durarono valorosissimi : ma i Lidii 
eziandio alle corruzioni predelle accoppiavano industria civile, 
e leggi simiglianti a quelle de’ Greci, e insigne valore, finché 
non furo trasformali in femmine dai dominatori Persiani. Si 
sovraggiunga alle ragioni arrecate tutto quello che dice il 
Lanzi della maestria nei giuochi derivata negli Etruschi , 
secondo Valerio Massimo, dai Cureti e dai Lidii; e i simboli 
d’Ati e Cibele comuni nelle patere ed urne etnische, deri- 
vati dai Frigii; e l’arte di fondere i metalli e di far nobili 
lavori in bronzo dai Frigii e dai Lidii; e l’osservazione augu- 
rale del volo degli uccelli dai Carii; c il costume di appli- 
care ai figliuoli il nome delle madri dai Licii, e tante altre 
particolarità che in quel dottissimo e sapiente scrittore si 
possono riscontrare. Nè tacerò che siccome famosi erano gli 
Etruschi nella scienza di fortificare le terre, munitissima era 
Sardi capitale di Lidia: e sette uomini di Licia, che i Greci 
cliiamaron Ciclopi , furono fabbricatori , secondo Strabonc 
lib. VII, delle mura celeberrime di Tirinlo. E il numero 
duodenario delle cilladi mantenuto religiosamente nella 
triplice Etruria, c l’ostinazione di scrivere da destra a sini- 
stra e la desinenza de’ nomi proprii in e che tanto ritiene 
dell’uso lidio e persiano, e la determinazione quasi biblica 
delie sci epoche poste come principio dell’universo, e la 
pronunzia gutturale che si conserva fino al presente non 
sono altrettanti indizii della provenienza asiatica de’ Tirreni? 
E che? Dionigi stesso nel III non confessa che le inse- 
gne del maeslralo supremo sovra indicale erano conformi 
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a quelle usate dai rè di Lidia e di Persia ? Adunque 
egli è ben forza di ripetere intorno agli Etruschi la sen- 
tenza di Seneca il filosofo, che l’Asia se li rivendica. Ma 
l’achille degli argomenti di Dionigi si è che Xanto scrit- 
tore assai reputato delle istorie di Lidia non fa parola di 
questa colonia de’ Tirreni in Italia; e in ciò l'applaude l’erudito 
Micali, lasciando per questa volta il vezzo di dargli in sulla 
voce; quasiché stia bene di contraddire a un uomo dottissimo, 
dov’egli rincalza il suo ragionamento di gravi testimonianze, e 
non più presto colà dov’c’si fa innanzi armeggiando di sofiste- 
rie contro all’autorità unanime degli scrittori. Del rimanente 
aU’obhieltato silenzio di Xanto si risponde colla regola generale 
che l’argomento negativo contro il positivo non ha valore; e 
col Lanzi , che se Xanto tace, Erodoto grida: il quale certo 
avea letta e di mollo sopravvanzala imitando l'opera dello sto- 
riografo Lidio. E più che bastevole colai risposta. Altrimenti 
bisognerà gitlare ad ardere tutti gli storici posteriori d’Italia, 
perchè nel Muratori debb’essere scritta ogni cosa ; e non ci 
sarà più paralipomeni d’alcuna storia; e non sarà vero che Pio 
VII sia stato prigioniero in Savona, perchè uno storico recente 
della Liguria il quale narrò infino alle inezie del ricevimento 
di Napoleone in Genova, non fece poi mollo di quella cattività 
memoranda. Ma qual maraviglia che Xanto trapassasse un av- 
venimento accaduto ne’ tempi oscurissimi di sua nazione, de' 
quali coloro stessi che pure svolgevano i suoi Lidiaci seppero 
dare cosi scarsi ragguagli, nè per poco la serie de’ regi certa 
e compiuta? E forse perchè altri riferivano quella migrazione 
al tempo d’Ali figliuolo di Goti e nipote di Mane, ed altri al 
regno di. Marsia, ed altri a un Tirreno nato d’Èrcole c d’Onfale, 
ed altri altramente ne favellavano, Xanto lasciò addietro un 
fatto di cui non seppe il tempo determinare. Ma Erodoto con 
più sapienza abbattutosi a un vero di sommo rilievo, non di- 
sdegnò l’involucro d’oscurità, e parte anche di favole che lo 
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avvolgeva, e raccontò la cosa come la intese. Ciò nonpertanto 
in un Tirreno Eraclide consentono i più, e per avventura 
nacque la confusione da che l’antichissimo re Ali d’unTorribo 
o Tirrebo si facea padre. Comunque ciò sia, la discrepanza 
stessa degli «criltori mostra che non copiarono Erodoto; e elio 
s’erano mcn chiari il tempo, ed il modo, la sostanza del fallo 
era certa. Rimane la difficoltà della lingua, diversissima, se- 
condo Dionigi, dai Lidii agli Etruschi; al che risponde il Lanzi 
non valere cotale instanza dopo il corso di tanti secoli, e le 
molte successioni in Lidia di popoli dominatori che vi aveano 
cambiata ogni cosa. Con tutto questo io non posso chiudere 
gli orecchi a una colai voce diffusa negli scrittori che fa il po- 
polo dei Tirreni assai somigliante ai Pelasgi, tanto che con- 
fonde tal fiala gli uni cogli altri; e i dottissimi Varronc ed Igino 
allegati da Servio sull’ Vili dell’ Eneide avvisarono essere Pe- 
lasgi i Tirreni ; c Dionigi afferma che piu dai Lidii che dai 
Pelasgi fossero differenti ; e veggo i Tirreni colle arti imitatrici 
esprimere volentieri e sovente le narrazioni eroiche de’ Greci ; 
e nella loro favella truovano gli eruditi abbondare gli avanzi 
del greco vetusto; e la lor maniera di fabbricare non ò lontana 
dalla pelasgica; e le loro arti a poco a poco quasi si confusero 
colle greche; e le lettere etnische son quasi quelle medesime 
che le antichissime dette ioniche; c i moderni viaggiatori molte 
iscrizioni rinvennero nell’Asia Minore espresse, per quanto 
narrano, con caratteri etruschi , il che vorrà dire almcn che sia 
con caratteri somigliantissimi. Da tutto ciò mi rampolla un 
pensiero che a me pare, se il vanto non è superbo, una felice 
scoperta; essere il grosso della colonia tirrenica passala dal- 
l’Asia Minore in Italia, genti pelasghe; (li quelle che alla con- 
dotta di Xanto argivo, o di chi che altro si voglia, s’erano 
negli antichissimi tempi stabilite sulle spiagge dell’Asia Minore 
ed in Lesbo, donde poi dilatandosi ampiamente, tutto il paese 
ncH’elà posteriore chiamalo ionico, c le isole circostanti, e 
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Pergamo più dentro terra aveano occupalo. La fortuna mi fa 
capitare alle mani due belle e preziose auloriladi. Scrive il 
Bianchini nel capitolo trentaduesimo, i Tirreni , secondo che 
gli antichi affermarono, esser coloni degli abitatori di Lesbo: 
e Plutarco in Romolo, che i Tirreni arcano dalla Tessaglia mi- 
grato in Lidia, c dalla Lidia in Italia. Esagerar con parole 
quanto acquisti di saldezza il mio divinamente pe’due lesti 
allegali, massimamente per quello memorabile di Plutarco, 
non mi bisogna. Né fa ch’egli ponga la Tessaglia in vece di 
Pcloponnefo, il clic può essere uno scorso di memoria, c non 
essere; ma ragiona egli d’una colonia pelasgiea? ciò mi basta. 
E bello qua ridestare un notevole lesto d’AppoIlodoro (lib. II) 
dov’egli conferma l'autorità di Strabono sovrallegala intorno 
ai Ciclopi Liei i delle mura di Tirinlo fabbricatori; o insieme 
racconta di Proto, com’cssendo dal fratello Acrisio cacciato 
in bando, presso lobate re di Licia ricoverasse. 11 qual lobate 
impalmatagli una sua cara figliuola e fornitolo di navilio e di 
soldatesche, con quello sforzo invase Proto il reame dell’odialo 
germano, c s’ impadroni di Tirinlo. Questo bel passo accenna, 
s’io non erro, ad uno stretto vincolo di cognazione tra gli Ar- 
givi ed i Lidi, suggellando cosi ciò che Diodoro ne porse 
intorno alia colonia condotta in quelle parli dal figliuolo di 
Triopa, e collegandosi col dire degli altri storiografi, che 
rammentano lungo le coste dell’Asia Minore prima fiorente 
e poi sparito nell’età vetuste un popolo di Pelasgi. E il vero 
che nell’ Iliade si mostrano que‘ Pelasgi asiatici ancor numerosi 
c gagliardi sulle prode dell’IIertno: ma non più di gran lunga 
in tale pienezza e possanza di stalo quale Menccratc Elaita de- 
scrisse. Si danno a divedere per un ragguardevole avanzo del- 
l’antica nazione, non più per quella traboccante ed intera. 
Che sarà stalo degli altri? Ninna memoria se col lume pre- 
detto non si discuopra; ma con quello si chiarisce facilmente 
ogni difficoltà; si spiega come i Tirreni fossero Lidii e non 
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fossero, ed anche, se bisogna, perchè Xanto Io storico si pas- 
sasse tacitamente del fallo loro; si dà ragione delle grandi e 
molte rassomiglianze dei Tirreni c Pelasgi tra loro, e di ciò 
in che differivano, del grecanismo insieme e del fare asiatico 
degli Etruschi, c dell’essere pressoché identiche con le vetuste 
lettere ioniche le usate da quelli ; c perchè cpsi di leggieri si 
avventurassero al mare, e si dirizzassero meglio che altrove 
alla volta d’ Italia, perchè con loro si accompagnassero degli 
altri Pelasgi, e perchè sulle coste occidentali dell’Asia Minore 
fosse già tanto scemata nel tempo dell’assedio di Troia la 
gente pelasga. Nè si vuol negare però che un numero di Lidii 
c fors’anche di Licii seguitasse la spedizione, e che un Tyr- 
seno o Rasena, e questi probabilmente principe Lidio, o ven- 
turiere o ribello fosse eletto duce di quel passaggio. Ma tutte 
queste cose, in quella oscurità di tempi , son malagevoli a rin- 
tracciarsi. Una curiosa notizia mi chiama, la qual si trae da 
un frammento di Filocoro (Delle cose Ateniesi) allegato dal- 
l’illustre Mazzoldi ; e citare il Mazzoldi che sempre m’ò caro 
ed onorevole, qua divicn necessario da che mi manca l’autore 
originale. Narra pertanto Filocoro avere un’antichissima gente 
invasa la Grecia e in ispezic fatto impeto contro Alene. Fie- 
rissima essere stata la lotta, e gli Ateniesi, a quanto sembra, 
uscitine vittoriosi (io dubiterei saccheggiati). Quegl’invasori 
aver avuto per duce un re, et essere stati Tirreni ; gli Ateniesi 
averne derivalo l’odioso titolo di tiranni. Questo passo quanto 
più il considero, e levatolo dalla sua solitudine lo raffronto 
con altri, tanto più mi pare aver peso. L’autore cui veggo ci- 
talo in Teseo dal sapiente Plutarco, dovette saper molto in- 
nanzi nelle ateniesi antichità. Esso rafferma, proprio senza 
badarvi , la provenienza de’ Tirreni da orto ad occaso; ce li 
mostra capitanati da un re; li coglie nel mezzo tempo del lor 
passaggio in suH’atto di corseggiare alla grande. Scagliandoli 
sovra Atene mi dà un barlume che forse a quella spedizione 
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prestassero mano i Cretesi. Facendoli far alto a un quarlicello 
di via, porge indizio che a piccoli traili per volta procedessero 
oltre i Tirreni, approdando in più luoghi e rifornendosi bra- 
vamente di quel d’altrui, prima di fermare loro stanza in Italia 
fra il Tevere ed Arno. 

§ II- 

I molli nomi del popolo etrusco m’han già tenuto diviso in 
due diversi pensieri, nè anche adesso mi so risolvere. Da una 
parte io dubitava che Tusci, Tursci, Tyrseni, Tyrreni, ed 
anche Etruschi, ed Etrurii fosse lutto un medesimo nome, il 
quale ridotto semplicissimo dovesse dire Tusii, Tursii, ovver 
Turrii. Da un’altra banda pendeva a credere che Tuscia, Tro- 
scia, Struscia, od Etruria, secondo il mal fermo pronunziare 
c scrivere de’ più vecchi tempi , fosse il nome che avesse ab- 
antico la regione rinchiusa fra il Tevere, l’Arno, c gli Appen- 
nini, fin quando la possedevano gli Umbri, e parte gli Abori- 
gini ed i Pclasgi soltenlrali in più terre tenute prima dagli 
Umbri stessi, ovver sulla marina dai Siculi : che Tirseni poi c 
Tirscnia, o Tirreni e Tirrenia fosse novello nome cui la pos- 
sente colonia Lido-pclasgica vi avesse arrecato. Nella prima 
conghiettura trovai poscia di essere stalo prevenuto dall’Heync 
(sopra rVIII dell’ En . c comment. Soc. Goti. voi. II); la se- 
conda opinione forse più vera ha l’appoggio di parecchi antichi 
scrittori che affermano Tusci ed Etruschi essere il nome che 
davano a quella gente i Romani. V’è finalmente il nome Ra- 
seni, che non si legge, per quanto io sappia, se non sola una 
volta nel solo Dionigi d’Alicarnasso; il qual nome essere iden- 
tico a quel di Tirreni, è, secondo il Mie-ali , una felice con- 
ghiellura dell’ lleyne; ma se avesse guardalo più vicino a sè 
avrebbe scoperto ch’era del Lanzi (toni. Ili Indici); anzi già 
l’arreca il P. Bardotti come osservazione non sua. Il passaggio 
del detto nome da una forma all’altra si stabilisce così, Rascni, 
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Traseni, Tirseni, Tirreni, se non che i’Ileyne addolcisce il 
valico da Trascni a Tirseni col vocabolo Turaseni, ma perchè 
non piuttosto con quello di Tirascni? 11 Lanzi oltracciò arreca 
in mezzo qualche esempio di favella elrusca che rende più 
verosimile colale scambio; et io aggiungerei che tanto il Rasena 
o Raseno, come il Tirseno o Tirreno son detti esser nomi di 
un condottiero della nazione. Parrebbe da tutto ciò conseguire 
una triplice categoria de’ diversi nomi predetti; Etruschi o 
Tusci essere italico; Tirseni o Tirreni greco, il che concorda 
con parecchi testi d’antichi; Raseni o Traseni essere nazionale. 
— Ma quando l'Alicarnassco questo nome di Raseni ci tra- 
smettea, potè egli concepire nè anche per sogno i pazzi castelli 
incantali che sopra vi si vorrebbono edificare? Dottissimi 
uomini furono senza fallo il Freret e il Niebhur; ma basta una 
mezzana coltura, od anzi il comun senso scevero dalle passioni 
a conoscere la fallacia e la stravaganza della opinione sulla 
origine degli Etruschi, che proposta dal primo era dal secondo 
con quel suo torbido calore abbracciata, con quell’audacia che 
traboccollo a parlar dell’Eneide peggio che del Buovo d’An- 
tona, e a riguardare come un impiastra tavole Guido Reni. Essi 
loicarono di questa fatta: Raseni, Reti; dunque gli Etruschi 
provengono dalla Rezia. Ma perchè, data anche per buona la 
etimologia, non dire innanzi che sieno i Reti i quali proven- 
gano nome e gente dai Raseni od Etruschi? Certo a chi solo 
considerasse i costumi della nazione tirrena, pur farebbe pietà 
vedersi chiamalo a rintracciarne l’origine tra i selvaggi dell’ 
Alpi o forse della Germania, la quale in que’ tempi vetusti non 
dovette aver quasi abitatori. Ma lutti i ricordi storici e il sov- 
vrabbondante vigore dell’Etruria media ci fanno concorde tè- 
slimonianza, lo due rimanenti Etrurie, la Circumpadana e la 
Campana essere di qua e di là un doppio sfogo del soverchio 
di quella; quella essere stata senza dubbio la madre patria 
donde Fai tre due minori si diramarono: la Rezia poi fu un ra- 
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moscello di ramo, un’appendice della Circumpadana. Che 
fecero pertanto li due sovrallodali scrittori? tolsero in iscambio 
l’estrema velia per la radice: confusero l’ultimo termine degli 
Etruschi circumpadani, c l’arduo riparo a che ricoverarono i 
loro miserevoli avanzi dal furore de’ Galli , colla pienezza fe- 
conda di lor nazione, come se altri dicesse che l’Oceano pro- 
viene dal Mediterraneo. Tanto è vero che siccome vanno a 
caccia di liloli di nobiltà le famiglie clic han fallo fortuna, non 
allramenti adoperano eziandio le nazioni. Del rimanente sì di 
mal modo è stramba la prefata sentenza, che al paragone quasi 
rassembrano verità gli errori di coloro che vollero derivare gli 
Etruschi dalla Fenicia o dall’Egitto. La debolezza delle nuove 
opinioni rende più salda l'autorità degli antichi: ora l'origine 
da me proposta tutta si fonda su quella; ma insieme la illu- 
mina e la determina con una si facile e aperta luce, che la 
solleva, s'io non erro, dal vcrisimile alla certezza. Lascio le 
belle osservazioni del Lanzi, che tutte piegano a mio vantag- 
gio, della tendenza degli Etruschi alle cose greche nella mito- 
logia e nelle arti, della consultazione de’ greci oracoli, del 
copioso materiale greco nell’ etnisca favella, quando l’umbra 
all’opposto è mollo più conforme al latino, e maggiormente 
sarebbe, se non avesse dovuto intingersi nell’ etnisca. Nè ri- 
peterò le cose già prima per me toccate. Solamente aggiun- 
gerò un minuto particolare che Camilos si diceva in Elruria 
per ministro de’ Numi, e Cadmilos in Beozia, e Casmilos in 
Samotracia. Di siffatti particolari si potrebbono recare le cen- 
tinaia. In brieve gli Etruschi, prendendo colai vocabolo per 
assoluto sinonimo di Tirreni, sono certamente i più moderni 
degli antichissimi abitatori d’ Italia; sono stranieri invasori, 
ma che qua trovavano de’ lor consanguinei. La vetusta tradi- 
zione riscontrandosi da ogni parte col vero, assai dimostra 
quanto l’uso moderno di voler rifabbricare i falli di tanti se- 
coli addietro sia pieno di leggerezza c di temerario ardimento. 
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§ IH. 

Per altro le cagioni che mossero la colonia Lido-peiasgica a 
dipartirsi dell’Asia non le sappiamo. Si può non di meno con* 
ghietturare, che oltre all’indole venturiero di quelle genti, il 
trovarsi chiuse da ogni banda dalla crescente potenza de’ duo 
rami lidio e troiano le coartasse, e quasi le spingesse tutte sul 
mare. E prescelsero un passaggio in Italia, siccome a terra il 
cui nome per antichissima conoscenza sonava caro ai Pelasgi , 
e dov’erano adesso in gran fiorire per la cacciala de’ Siculi. 
Una colonia di Pelasgi asiatici furono pertanto i Tirreni ; ma 
se un cotal nome preso da loro venendo in Italia, rendettero 
quivi gronde ed illustre, non fu già che con nuove colonie in 
paesi lontani lo distendessero. Perciò il nome di Tirreni-Pe- 
lasgi che indi a non molto divenne celebre in Grecia non indi- 
cava certo (e già sopra il notai), una stirpe di veri Tirreni 
colà trapiantata o nativa; bensi di Pelasgi oriundi europei, 
provegnenli in ultimo dalla Tirrenia: e per Tirrenia intende- 
vano allora i Greci o tutta, o poco meno che tutta Italia. In 
somma Tirreni li chiamavano perla regione che aveano abitata, 
ma per ischiatta c nazione Pelasgi : il qual nome i veri Tirreni 
siccome gente di vario sangue e trasformata non ebbero più 
da veruno. In pruova di che aggiungerò un bel verso d’ Esiodo, 
là dove presso al fino della sua Teogonia, avendo recato in 
mezzo un Latino ed un Agrio figliuoli di Circe, li fa domina- 
tori di tutti i Tirreni , Posi Tyrsenoisin agaclytoisin anasson , 
adunque tutti li racchiude Esiodo in Italia. Per contrario So- 
focle ne’ frammenti attribuisce i Tirrcni-Pelasgi insieme con 
Argo all’ imperio d’Inaco padre. — Il verso precitato d’ Esiodo 
mi richiama un altro d’Omero, e certo molto notabile benché 
per diversa cagione. Ma innanzi trotto accennerò ad alcuni 
luoghi del dotto Strabone nel V. Nota egli per cosa maravi- 
gliosa che avendo gli Etruschi sortita una terra tanto felice. 
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puro si giltassero così dirottamente alia pirateria; c ciò con- 
ghiettura essere provenuto da che sul bel principio stando 
raccolti e stretti sotto l’ imperio d’ un solo montarono in grande 
potenza, et ebbero facoltà procedendo grossi ed uniti di far 
cose vigorosissime: ma poi smembrandosi città da città e inter- 
rompendosi quella spessezza e continuità di nazione, allora 
più non si sentendo p$ri alle grandi imprese, in que’ minuti 
assalti di pirateria sfogavano lor coraggio. Quel che sia di ciò 
apprendiamo da Slrabone stesso che tuttavia ne’ tempi della 
macedonica dominazione perseveravano gli Etruschi in quell’ 
esercizio non belio, infestando i mari non pur d’Italia, ma e 
della Grecia; tantoché avendo ricevuti per lor compagnacci in 
quest'opera anche gli Anziali sudditi de’ Romani, a quanti sui 
sette colli abitavano n’ebbono a salire i rossori in sulla fronte, 
per le gravissime ambascerie che in prima dal Magno Alessan- 
dro, poi da Demetrio Poliorcele vennero a Roma. E veramente 
i Romani allo scandalo degli Anziati imposer fine. Ma quanto 
„ agli Etruschi , mostra che fosse ben antico fra loro questo mal 
vezzo, giacché Omero nell’ inno a Bacco, la cui materia fu poi 
trasferita da Ovidio nelle sue Metamorfosi, favoleggia d’una 
mano di corsali Tirreni, andres leistai Tyrsenoi, i quali scorto 
il Dio sulla spiaggia in figura d’un leggiadro garzone, et essi 
corsigli addosso lo levarono di peso sulla lor nave, s’intende, 
affine di venderlo per ischiavo. Questo luogo d'Omero grande- 
mente rilieva, più forse ch’altri non imagini a primo tratto. 
Imperciocché raffrontato col silenzio che sovra i Tirreni si tiene 
perpetuo nella Iliade e nella Odissea, e coU’aulorilà che dianzi 
accennai di Slrabone, dà chiaro a divedere, 1° ch’essi nel 
tempo della guerra troiana erano tutti occupali a stabilire con 
memorando sforzo la potenza di lor nazione nella mezzana, e 
già forse nell’alta Italia, e però aveano ben altra faccenda alle 
mani che spedire lor legni a corseggiare verso oriente; 2° che 
se nell’ Italia meridionale era già, per quel che sopra dicemmo. 


Digitizet) by Google 



367 

gettalo un seme di lor grandezza, non era meglio che un seme, 
cioè non avevano costituita per anche la triplice Elruria. 

§ IV. • 

Fermamente un gloriosissimo popolo fu il tirreno: venuto 
da longinquc contrade, e preso terra in Italia; vi si fece far 
luogo da genti fortissime, e numerose. L’Arno, il Po, ed il 
Volturno suoi fiumi divennero; possedette le più beate regioni 
d’Italia; fondò tre stati, ciascun de’ quali saria bastato a ren- 
derlo famoso c grande. Tenne dominio ad un tempo sulla terra 
c sulle acque, tantoché al nostro maggior mare è rimasto in 
perpetuo il suo nome, e quello d’ una sua cittade all’Adriatico. 
Nuov’arti di condurre la guerra, d’allolare le schiere, di forti- 
ficare le terre ci venner da lui; da lui nell’architettura classica 
il concetto della solidità, c l’idea prima o quasi un abbozzo 
della colonna dorica, donde poi procedettero con più snellezza 
di forme l’ ionica, e la corintia. E chi può lacere che i Tirreni 
furon sempre regolatori ed arbitri di quella forma di culto po- 
litico-religioso che allora prevalse non pure nell’alta Italia, 
ma singolarmente presso i Romani , et ebbero il* magisterio 
della scienza augurale, in cui dalla osservazione superstiziosa 
della natura polca forse sbucciar fuori la fisica, se non fosse 
venula meno la civile possanza ai baldanzosi spiriti della na- 
zione. Aggiungi quel genio alle belle arti, e ai monumenti , 
quelsapordi coltura e di dottrina che nello genti veramente 
prime d’ Italia è inudito, o si era da lunga pezza interrotto: 
perciocché queste, s’io non erro, molto curarono l’ intrinseco, 
poco l’ornamentale dell’ uomo, vivendo a modo patriarcale di 
tradizioni; il che alimentava in essi un’indole a un tempo 
stesso disciplinata, seria, c robustissima: e perchè quelle tra- 
dizioni molto dell’ottima radice in se ritenevano, era un gran 
senno e vigor d’animo nella prisca italica semplicilade. Non- 
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dimeno colale semplicità sarebbe a poco a poco tralignala in 
rozzezza; e specialmente raffrontandosi colla coltura e leggia- 
dria d’altre genti poteva intristire in barbarie. Fu pertanto un 
dono benigno del cielo la venuta d’un popolo, il quale fattosi 
prestamente c gagliardamente italiano, rivolse con gentile va- 
ghezza l’animo a ciò di che gli altri Italiani pativano maggior 
difetto. Ma siccome il moto ascendente de’ nobili studi e delle 
arti belle infra i Tirreni appunto s’incontrò col dicrcscere 
della loro civile grandezza, quello segui lullavolla l’impeto 
preso, aiutato specialmente dagli esempli de’ Greci, ma non 
aggiunse più mai nè in durata nè in perfezione al termine di 
eccellenza e di gloria ov’era indirizzalo; e per avventura, 
quanto agli studi più eletti, non era l’idioma etrusco materia 
da ciò, riserbandosi al popolo stesso il pregio della lingua in 
altra remotissima etade. Per altro non era conducente alla 
somma italiana grandezza che con precoce studio giltandosi la 
nazione a coltivar lettere ed arti, in cotale soavità consumasse 
quella forza e virtù profondamente civile ch’era a vie maggiori 
destini apparecchiata. Bastava per adesso che ogni fior di col- 
tura non mancasse in Italia, e che in quell’opera intanto si 
esaurissero i Greci, dai quali avrebbero poi quella intellettuale 
dovizia raccolta in seno i Latini, clic soli forse al mondo eb- 
bero una lingua che potè tutto da lutti ricevere, c a lutti co- 
municare. Tornando ai Tirreni, essi furono grandi veramente 
ed illustri; ma è forza di confessare che in tutte lor glorie 
sempre rimasero a mezza via; mai non divennero sui mari quel 
che i Fenicii e i Cartaginesi; e nella liberale coltura chi ose- 
rebbe paragonargli ai Greci, o ai Romani ? E se li parrà clic 
ei fallisscr di poco a farsi padroni dell’intera penisola, guarda 
e vedrai che il Tevere li contenne: poterono insignorirsi delle 
terre di qua e di là dal centro vitale cli'è il Lazio, ma questo 
non li sofferse. Cosi ebbero la Circumpadano, ma il vestibolo 
della Circumpadana e dell’ Italia, clic è la Liguria propria. 
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non ebbono. In ciò toccò loro la sorte stessa che tanti secoli 
appresso ai Longobardi ; i quali troppo tardono a occupare il 
paese de’ Liguri, poi quando lo corsero più non riuscirono a 
dischiallarli : ma in quanto a Roma ed al Lazio ogni lor desi» 
derio, ogni sforzo fu invano; nò meritarono di ben compren- 
dere che non era più il tempo di possederlo siccome trono, ma 
com’ara inviolabile di riverirlo, e come oracolo celeste di 
filialmente ascoltarlo. E questa fu per avventura cagion prin- 
cipale che l' una e l’altra potenza degli Etruschi e dei Longo- 
bardi, non avendo fermezza in sè medesima, si dividesse, e sì 
gli uni c si gli altri con molta facilità rovinassero. Arrogeche 
tanto i Longobardi quanto i Tirreni formatosi in Italia un im- 
pero per forza d’arme, ei vi si assisero lietamente com’una 
brigala di ghiotti a lauta mensa farebbe. Ma lasciando i Lon- 
gobardi a chi si dilettasse di loro, conchiuderò dei Tirreni, che 
a buon diritto rifulge d’inclita gloria il lor nome, se non 
quanto colla corruttela de’ costumi Io macularono. Essi furono 
insegnato» all’ Italia di molto bene; ma furono altresì della 
crapula, del fasto, del bordellare, dei vizi contro natura, della 
pirateria, e del ludo infame de’ gladiatori. Oltracciò, se l’Italia 
rimaneva etrusca, diventava gallica senza riparo. Laonde le 
vittorie dei Romani, a cui l’Etruria soggiacque, furono certa- 
mente la liberazione di tutta Italia; e tornarono a comun bene- 
fizio dell’Europa e del mondo. 


24 
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CAPO INO IN 0. 


Veneti. 


S I- 

Un uomo di non volgare ingegno e di molla erudizione scrisse 
a nostra memoria un libro intitolato: L' Italia avanti i Romani. 
Ma lo scrittore rimase di sotto al suo titolo parecchie miglia. 
E primamente egli è troppo toscano (dico d’animo non di 
favella), tantoché non gli dà forse mai il coraggio di sacrificare 
all’ argomento grandissimo le sue provinciali predilezioni. 
In ispecic fa pena vederlo guatar sempre malevolo da una 
parte, mostrando bene ad ogni tratto quanto gli pesi sul 
cuore la crescente grandezza di Roma ; il che non raumilia 
punto quella indomabile gloria, bensì e molto allo storico 
nuoce. Imperocché non so da una banda come consuoni al 
caldo zelo che lo anima verso l’Italia quello invidiarle quasi 
la sua corona: dall’altra egli è costretto di tagliare i racconti 
a modo che fa un oratore in servigio della sua causa , 
e neU'allo che si -contorce e sospira , gli sfuggono le com- 
prensioni luminose, c le conseguenze profonde. Oltre a ciò 
male a proposito foggiava il suo stile sovra Odoardo Gibbon; 
perocché i difetti dfcl nostro prode Italiano cran boutadi; ma 
l’Inglese, uomo di vasta dottrina , d’ingegno maraviglioso, 
era nel tempo stesso, come scrittore, sovranamente versipelle 
e maligno. Alla qual indole ben si aggiustava quel cicaleccio 
artificioso fra melato e pungente, fra serio e beffardo, fra 
gelido e declamatorio, che sempre pizzica ne’ concetti, che 
.sempre col giro furbesco delle sentenze lavora sopra le cose: 
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ma quel fare trasferito nel nostro dabbene Toscano non è 
più quello; è un artificio morto, privo di sua trista virtù. 
Finalmente lo storico dell'Italia innanzi a’ Romani dovea dirsi 
piuttosto della Italia coeva ai Romani fincb’essi non l'ebbou 
tutta recala alla lor signoria. Quanto ai tempi italiani vetusti,’ 
gli nocquero a un tratto due cose; si le preoccupazioni pro- 
vinciali c le nazionali, e si uno spirito di scetticismo, ch'esso 
imitò buonamente da certi autori , i quali o lo adottarono per 
un eccesso di critica, ovvero se ne prevalsero per più tremende 
cagioni. Cosi egli non lasciò pietra che non movesse ncU’anli- 
chissima Italia; c il più senza nulla porre tranne un orgoglioso 
dispregio che ha molto di scmplicczza; e dove n’avca data 
speranza di svelarci la storia vetusta italiana, ei la chiude. Ma 
in somma, signori critici, credete voi rimovendo in buon dato 
gli elementi de' fatti, che poscia il vero emergerà fuori netto 
com’oro? tanto più componendo voi quello membra così stron- 
cate c volendo farne sistema? Per un poco d’oscurità, per utia 
qualche mescolanza d’inverisimile o di favoloso, voi negale 
l’esistenza di rè, di capitani, di guerre, talvolta d’una nazione.- . 
Deh, non vi ricorda come sien rimolissimi quegli uomini, o 
quegli avvenimenti, e che perciò non vi si possono mica rap- 
presentare con altrettanta lucidità, con quanta le cose che vi 
giaccion solt’occhi? Se altri avvisasse di negar l’esistenza dello 
montagne che si scuoprono dalla lunga, perch’elle appajono 
scolorate, e talvolta Io sguardo non sa bene sceverarle dai 
nuvoloni accavallali che le incappellano, non sarebbe questa 
una pazzia? se due lati si levino dal quadrato, io veggo 
che resta un angolo appena; se si tolga l’altezza del triangolo 
vi rimane una linea retta. Così voi cambiando il campo ai 
pochi fatti che ritenete, e tutte loro attinenze, i falli stessi 
cambiale; sostituite un tessuto di conjetture a tutto un rac- 
conto, per una o due circostanze , che vi parranno tener 
troppo del maraviglioso; negate fede agli antichi scrittori, e poi 
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date una tortura spietata a non so quanti testi presi da loro, 
per farne schizzar fuori ciò che a voi va per lo capo. Allora « 
a vedervi gongolare di gioia per aver rinvenuto in quc’ vecchi 
Greci e Romani la verità delle cose, ch’essi, poveracci, sugge- 
rivano a voi senza intender quello che si dicessero. Con lutto 
ciò trovate degli uomini facilissimi, i quali sempre vi ripetono 
come l’eco, et io ricordomi d’una buon’anima che legicchiando 
il Niebhur, oramai non faceva di Tito Livio altra stima, se non 
come d’un fanciullo il quale non distinguesse la sua man de- 
stra dalla sinistra. Così il comendevole studio d'inlerprelare 
le favole cavandone quel tanto di vero e di prossimo al vero 
che si potesse, s’è rivolto da taluni alle antiche storie, le 
quali, sotto colore di levarne il favoloso, si son rifatte nuovo 
e imaginarie. A me non talenta di battere questa via ; perciò 
dove dianzi parlai de’ Pelasgi e de’ Tirreni , in ogni cosa 
procacciai d’ attenermi a quel tanto che gli antichi autori 
ce ne tramandarono; nè potendosi in materia si remota ed 
oscura cessare le deduzioni e le confetture, quelle soltanto 
mi piacquero che dai testi degli antichi naturalmente e 
ovviamente colti mi parevano germogliare. Ora fo il simile 
intorno ai Veneti, toccando brevissimamente delle origini loro. 

§ II. 

Che disser gli antichi? Che i Veneti erano provenuti dagli 
Eneti di Paflagonia trasmigrati in Italia, e da una colonia 
di Frigii e Troiani congiunta con quelli: ai F rigii poi die- 
dero Antenore per condottiero. In ciò s’accordano general- 
mente gli autori; e Tito Livio uomo veneto dà il fallo per 
certo. Al contrario parecchi moderni si fan beffe di que’ 
vecchi racconti , a che ragione appoggiandosi non saprei. 
Ben so che in argomenti di colai fatta più mi muovono c 
mi debbon muovere Catone, Sofocle, Cornelio, Virgilio, Trogo, 
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« Tito Livio, che non tutti i moderni. È il vero che in 
colali materie l’andarsi aggirando d’una in altra supposi- 
zione per esplicare la cosa, come parmi facesse l’erudito 
autore del saggio sui Veneti primi, oscura sovente ciò clic 
si voleva esplicare: conciossiacliè quelle tante supposizioni 
sui particolari dieno aria di supposizione a tutta la cosa. Per 
contra l'autore stesso è fortissimo come un Achille, dove si 
tratta d’abbattere la pretensione di quelli che vorrebbon deri- 
vare i Veneti dell’Adriatico da un popolo celtico di simil nome 
sedente sopra l’oceano. E veramente basterebbe l'autorità di 
Polibio il quale afferma la lingua dei Veneti essere stata 
diversa da quella dei Galli, avvegnaché confinassero gli uni 
cogli altri; nò si conosce forse fra gli antichi niun altro, 
da Slrabone in fuori, che all’origine celtica propendesse; il 
quale, cred’io, non ebbe presente la ragione da Polibio alle- 
gata; c nondimaneo ivi stesso (Libro IV) si rimette poi subito 
in sul dubitare fra i Celti e i Paflagoni, e in cotal dubbio 
s’arresta ; ma verso la fine del libro I , che probabilmente 
non fu il primo composto, tal fa ricordo della venuta degli 
Encli Paflagoni sull’Adriatico, qual di cosa notoria suol farsi; 
e tornando a scrivere dei Veneti ne’ libri seguenti, sempre 
accenna alle due opinioni, senza più inchinare dall’ una o 
dall’altra. La ragione poi perch’egli nel IV inclinasse all’ori- 
gine celtica non è degna di tanto scrittore; perchè, dic’egli, 
anche gli altri Galli che abitano di qua dall’Alpi si conosce 
che vennero dai Transalpini. Quasiché in questa Italia set- 
tentrionale , che per essere stata largamente inondata dai 
Galli , ebbe da’ Romani il nome di Gallia Cisalpina , tutti 
dovessono essere e fossero di tale schiatta; quasiché i Veneti 
non l’abitassero più secoli avanti che Gallia si nominasse, 
quando non Celli o Galli si ricordavano in essa, ma Etru- 
schi, Liguri, Umbri, e Pelasgi. Pare che le ragioni zoppe con 
questa opinione delle origini celtiche s’acconciassero di per sé: 
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stantcchè il dotto P. Beretta vi si abbandonava por dispe- 
rato , stimando troppo gran vituperio di riconoscere per 
ascendenti i Paflagoni, gente vilissima, secondo che un Bizan- 
tino letterato e principe li descrisse. Quale argomento più 
concludente di questo? I Paflagoni eran vilissimi perchè uno 
scrittore Bizantino colali ce li rappresenta; e s’eran vilissimi 
i Paflagoni dei tempi bizantini , dunque erano altresì que’ 
vecchi del tempo di Troia; e s’erano vilissimi i Paflagoni, 
dunque i Veneti non discendevan da loro. Ma in somma 
che i Veneti provenissero di Paflagonia mescolati con una 
colonia di Frigii-Troiani è il comun grido dell'antichità. 
Conira il quale non basta uno sdegnoso dispregio, o il tac- 
ciarlo francamente di favola; senza ragioni saldissime non 
si può spossessare. Che non discendessero dai Veneti Celli, 
oltreché non si hanno di costoro memorie cosi vetuste, ma 
si pruova dalla diversità delle lingue parlate dai Veneti nostri 
c dai Galli, dall’aver quelli avute cospicue cittadi, mentre 
questi non vivevano altro che in villaggi e borgate; dal vederli 
chiamati Hlirii da Erodoto , il che mirabilmente s’accorda 
coi racconti del loro successivo passaggio per la Tracia, la 
Macedonia, e l'illirio prima di entrare in Italia: c lasciando 
1 rimanenti indizi! da banda, è gloriosa a ricordarsi la per- 
petua nimistà che contro la gente gallica esercitarono, e la 
fede clic mantennero sempre ai Romani con grande avanzo 
del popolo principe in occorrenze pericolosissime. Veramente 
non riluce troppo la purezza del sangue celtico né in questa 
fede, nò in quella avversione. Per ultimo è degna d’essere 
ascoltata in una quislione di colai fatta 1’ autorevole voce 
d’Omcro, là dove egli mostra i Paflagoni collegati in arme 
ai Troiani; c un popolo di Hcncti fiorente in Paflagonia, nel 
tempo di quella guerra famosa. Che fu poi di costoro? Più 
non ci vicn fatto d’incontrarli colà nell’Asia, e in quella 
vece ritroviamo i Veneti sull’ Adriatico. Posta in salvo la 
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prisca tradizione nella sostanza, non è necessario determi- 
nare per minuto i particolari del fatto. E primamente non 
crediamo Antenore personaggio si luminoso , che in tanta 
nebbia e lontananza di tempi non si possa di lui dubitare. 
Può stimarsi che gli Heneli sien venuti in Italia ad una 
co’ Frigii, o che questi a quelli sieno sopravvenuti, accolti 
da essi cortesemente siccome amici di lor nazione, ovvero 
che una colonia di Ileneli fossero preceduti molli anni ad- 
dietro, allorché gli altri, caduta Troia, insieme coi Frigii 
pervennero. E diamo, potersi anche a un bisogno conghiet- 
turare che gli Ileneti di Paflagonia sian forse derivali da un 
medesimo ceppo che i Veneti dell’Armorica (oggi Bretagna), 
vuoisi dire quelli esser colà provenuti da una delle frequenti 
incursioni della feroce schiatta Cimeria, li quali han viso e 
voce d’essere gli antenati de’ Cimbri, e i vecchi Celti del- 
l’Asia. Intorno a che giova rammentare come un curioso 
ravvicinamento, ciò che altrove notai della incursione gallica, 
la quale percorrendo e devastando la Grecia, indi varcando 
nell’Asia Minore, andò a fermarsi appunto in quella parte di 
Frigia che è contermina alla regione de’ vetusti Ileneti e 
de’ Paflagoni. Tutte queste sono incertezze, nelle quali può 
l’uomo indagare, ma non per modo avvolgere vi si dee, che 
confonda colla loro instabilità la saldezza della quistione pri- 
maria. Ed è pur questa : che dagli Eneti asiatici, secoudo le 
antiche testimonianze, le quali dalla critica moderna non si 
possono più ritrattare, derivarono, rinforzando il nome col- 
l’aspirazione eolica o italica, i Veneti nostri dell’Adriatico: 
dopo di che fortemente si mantennero nel paese occupalo, 
prima contra gli Etruschi, dappoi conira i Galli. Di gran 
giovamento par fossero ai Romani, allorché la costoro fortuna 
soggiacque per un tempo ai barbarici furori, c alla pesante 
spada di Brenno. Appresso combatterono in lor compagnia 
nella durissima pruova sostenuta conira di Minibale, c nella 
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tempestosa illuvione de’ Cimbri. E in tutte le guerre galliche 
non mancarono mai alla difesa della terra italiana. Final- 
mente quando Attila devastava le b>r belle contrade , essi 
esulando nelle lagune, vi posero le fondamenta d’una repub- 
blica, che sopravvivcrà immortale negli annali della civiltà 
cristiano-europea. Noi l'abbiamo veduta cadere, e non incol- 
pabile: ma quelle cui tanto esagerarono i crudeli che la ven- 
dettero, o non furono, o furono le menomo delle sue colpa 
le vere e gravi a me non è piacevo! cosa di ricordare. 
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CAPO DECIMO 


Enea Troiano. 


S 1- 

Ma il passaggio degli Encticon una colonia di Teucro-Frigii 
nelle terre bagnate dall’Adrialico non ha mai quella importanza 
che la venula d’ Enea col figliuolo, e col fiore de’ Troiani nel 
Lazio. Et io che fui tanto semplice da non rifiutare quel primo 
passaggio, tanto più sono impegnalo ad accogliere cortese- 
mente, anzi a difendere con virile coraggio quest’altra venuta. 
La ragione che mi muove è sempre quella medesima: le auto- 
rità numerose degli antichi scrittori, congiunte alla vecchia 
tradizione della gente latina sono in possesso, e per cacciar- 
nele argomenti saldissimi si richieggono; altrimenti non cede- 
ranno il luogo per disdegnare o sorridere di moderni. Io dico 
se furono migrazioni dalle parli di levante in Italia innanzi 
all’assedio di Troia, chi negherà che non fossero quando ebbe 
termine la detta guerra, in quel commovimento dei popoli 
della Grecia, e dell'Asia Minore, in quella moltitudine di navi, 
d’armi, e di venturieri? Nè a me va per Io capo di sostenere 
tulli i racconti eroici di quell’ età; abbia pure suoi diritti la 
poesia; benché alla per fine non già coi romanzieri del medio 
evo si vogliono gli antichissimi poeti confondere, li'quali erano 
ad un tempo i cronisti e i cantori della nazione: e poi quelle 
stesse poetiche favole, come dissi altrove, danno indizio del 
vero, nè tutte si debbono dir favole, perchè sieno parecchie. 
Del rimanente le migrazioni alquanto si rallentarono da che 
al tutto furono soltenlrati gli Elleni ai Pelasgi; l’impulso dato 


Digitized by Gpogle 


378 

dalla guerra di Troia le rianimò; e la foga dei navigare; e il 
furore delle spedizioni che succedette a quel memorando av- 
venimento è sapientemente notalo da Sallustio ne’ frammenti 
delle sue storie. Ma i Greci più si sentivano attratti all'Asia 
Minore, ove si stesero colle grandi coionio eolica, ionica, e 
dorica; a noi erano approdati i naufraghi brandelli della na- 
zione disfatta. In appresso la Grecia per le molte genti river- 
sale nell’Asia, c più forse per l’interno travaglio che lenta- 
mente trasformandosi sosteneva stette un pezzo come raccolta 
in se medesima. Quando poi squarciala l’invoglia cominciò a 
spiegar l'ali di sua libertà, allora le sue colonie in Italia spes- 
seggiarono in guisa, che tutta se ne grecizzò la Sicilia, e 
avemmo una Magna Grecia nel continente italiano. Queste 
nuove colonie, di che ninno oserebbe muover quislionc, ren- 
dono testimonianza alle più antiche siccome a quelle che le 
apparecchiarono : sempre si vede F antico levante rifluire a 
ponente, c la Grecia o le regioni contermini, dalle colonie di 
Coma, di Nasso, e di Siracusa fino a quella de’ Foceesi in Mar- 
siglia. mandar nuove genti in Italia o nelle sue vicinanze. Se 
de’ vetusti passaggi da Grecia a noi non si avesse notizia, pure 
per questi novelli probabile coniellura se ne trarrebbe; ma 
essendone piene le prische memorie, come mai per alcuna 
oscurità indulto da soverchio di lontananza si può rifiutarle? 
Il dotto Micali ringrazia con mani supine d’esserci nato si tardi, 
per godersi il vantaggio inestimabile che abbiam noi sui Greci 
e i Romani di discutere imparzialmente molli punti di storia, 
che la pubblica religione costringeva que’ vecchi a rispettare, 
e di poter dire che la venuta d'Èrcole, e d’Enca in Italia fu- 
rono favole, senza aver timore del collegio de’ Pontefici , nè 
dell’Areopago. Io credo che per questo rispetto egli potesse 
pur nascere in qual secolo più gli fosse piaciuto, giacché tra 
gli antichi non mancarono scrittori , che a quelle prische me- 
morie negasser fede, senza che Areopago nè Pontefici so ne 
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impacciassero. Ma il fallo sta che se intorno alla tenuta di 
Ercole sovrabbondan le favole, in guisa che quasi nascondono 
il vero, all’opposito nel passaggio d’Enea, appena velata da 
una sottil nebbia di poesia riluce la storia, lo non so quale 
strano furore abbia spinto gran numero de’ moderni contra il 
pietoso Troiano. So che la venuta d’Enea nel Lazio si collega 
con avvenimenti sommamente notabili in quella contrada, con 
la guerra de’ Rutuli , e con la fondazione d’Alba Lunga che 
divenne città primaria fra le latine; la quale riconoscendo a 
suo fondatore un figliuolo d’Enea, con ciò stesso, quanto ad 
antichità, cedeva il pregio a più terre minori. Nè poco importa 
considerare come procedesse strettamente unita la storia de’ 
Troiani in Alba con tutto quello che si narra della edificazione 
di Roma, e. come in parecchi riti e religioni se ne consecrasse 
la ricordanza. Non ne abbiamo soli ne’ primi autori Dionisio e 
Virgilio, ma la vecchia tradizione dello accozzamento dei Troia- 
ni cogli Àborigini è .testificata da Crispo Sallustio; ed egli 
seguiva in ciò l’ autorità di Catone Censorio il quale non amava 
per certo i Greci, nè dovette piaggiare la famiglia dc’Cesari. 
Che Enea scampasse dall’eccidio della sua patria salvando il 
vecchio padre, si legge ne’ frammenti di Sofocle, ed è voce di 
tutta l'antichità. Che al mare si commettesse è confermato da 
un nugolo di greci scrittori; che trascorresse oltre ogni confine 
di Grecia è indicalo dalla molliplice diversità di luoghi che 
assegnano per termine del suo viaggio. Ma l’arcade poeta Aga- 
llilo affermò, lui aver posato in Italia, e in quella guisa che 
Giustino diede per padre a Mosè il patriarca Giuseppe, così 
egli diede ad Enea Romolo per figliuolo. Del quale scrittore 
molto pesa la testimonianza, dacché gli Arcadi si solevano re- 
care a gran vanto ch’Enea si fosse fermato nel loro paese, e mo- 
stravano per avventura di conservarne anzi il sepolcro: all’auto- 
rità di Agnlillo la confusione stessa de’lempi cresce valore; e così 
a quella dcH’antichissimo Cefalone Gcrgitio, di Licofrone cali- 
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dese ohe fiorirà Ire buoni secoli avanti Cristo, e a piò altre 
d’altri vecchi scrittori : perocché nascendo ciò ila lontananza, 
e da meno distinta notizia delle cose italiane, accenna chiara* 
mente una tradizione latina, non un bel trovato di Greci. E ve-r 
ramente non pur Sallustio e Catone, ma Ennio, e il Console 
Tito Quinzio Flaminio, e Fabio pittore, c l’ antichissimo Nevio, 
per lacere di tanti altri ne rendettero concorde testimonianza. 
Alle quali auloriladi si può bene opporre quel folle disdegno, 
quel sentenziar riciso e assoluto clic abbaglia talvolta il volgo 
de’ leggitori, ma non si ponno per questo annullare. Nè anche 
basterebbe a tanto un testo del Gibbon, o diciam meglio, del 
grande Gibbon, come lo appella il Micali: e nulla di manco 
noto che la sentenza del Gibbon, quale il Micali stesso la rife- 
risce, nomina Evandro, Diomede, Epco, Filotletc, non nomina 
Enea nè i Troiani, dando cosi a divedere che questa non gli parca 
poi tal cosa da prendersi del lutto a gabbo, se non è che an- 
ch’egli temesse i Pontefici. Fuori di baia io non vedrei guari 
Iraquc'falti vetusti qual altro vi fosse meglio chiarito di questo: 
c se Strabono scrivendone si mostra dubbioso, ed altri fra i 
Greci contraddissero facendo rimanersi Enea, o ritornare dal 
Lazio nella patria contrada, ed altri imaginarono l’Enea con- 
doltiere dei Teucri nel Lazio essere diverso dall’Ancbisiade, 
eh’ è più moderata opinione, essi furono mossi dal Vaticinio di 
Nettuno nel ventesimo dell’ Iliade; il qual vaticinio malamente 
si attribuisce a Giovo dallo storico preallegato, e ha per iscopo 
non Venere com’egli accenna, ma si la conservazione della 
schiatta di Dardano. Ora quel lesto d’Omero in cui si pronun- 
cia agli Eneadi un imperio perpetuo sopra i Troiani, indusse 
taluni fra gli antichi a sognare che il pio Troiano, e il figliuolo 
Ascanio regnassero in Ilio dopo la morte di Priamo, e la par- 
tenza dei Greci. Ma il sommo epico non dice punto che in 
Troia stessa dovesse regnare la progenie d’Enea, bensi sopra i 
Troiani, il che fa sentimento molto diverso come osserva Dio- 
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nigi; e re de’Teucri veggiamo nell’Eneida, sul bel principio, 
essere l’Anchisiade a Giunone benché ramingo sui mari. A me 
poi sembra che qualunque vorrà ben considerare il testo di 
Omero vedrà in quello gagliardamente confermata la tradizione 
latina. Ed al vero stando Enea, per soggiacere ad Achille; ò 
Nettuno che divisa salvarlo; Nettuno Dio del mare e avverso ai 
Troiani : al quale non opponendosi Giunone la singolare pa- 
trona de’Greci, esso colle proprie mani rapisce l’eroe fuor 
della mischia; o ciò per rispetto di Giove a cui non piaceva che 
il seme di Dardano fosse spento; e perch’era decreto de’ fati 
che il magnanimo Enea, e i figliuoli de’ suoi figliuoli regnas- 
sero sui Troiani. Chi non dedurrebbe da tutto questo essere 
pervenuto a notizia di Omero, che Enea si era salvalo per mare 
a ciò parte favoreggiando, parte non opponendosi i Greci , i 
quali anzi, come racconta il supposto Aurelio Vittore nella 
Origine della gente Romana, e clic più monta, Diodoro, ed 
Ellanico in Dionigi , ammirarono la sua virtù, c gli diedero 
cortesi e vantaggiate le condizioni; e ch’esso colla turba de’ , 
suoi compagni aveano ove che sia fondato novello regno, il 
quale tuttavia possedevano i suoi discendenti? Or questo ap- 
punto è ciò che ad usare la bella espressione dionisiana, soste- 
nevano tutti i Romani ; il che per la consonanza col detto di 
Omero acquista una suprema autorità. Per le cose dette si 
dilegua da se l’obbiezione d’alcuni dotti che Omero se avesso 
inteso d’ un regno sui Troiani lungi da Troia, tanto poteva 
parlar d’Antenore, d’Eleno, o d’altrettali, come d’Enea. Tut- 
l’altro: bisognerebbe cavar fuori memorie, che come degli 
Eneadi nel Lazio, così celebrassero un regno glorioso dei pro- 
nepoti d’ Eleno e d’Antenore nell’ Epiro o nella Venezia, ai 
tempi d'Omero. Cosiffatte memorie son elle in nessun luogo? 

0 sapreste di quel regno ombratile di che fa molto Eusebio 
nel Cronico, e per cui ne’ primi anni dopo il disfacimento di 
Troia si guerreggiarono sugli avanzi della devastata patria gii 
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Anlenoridi e gli Eltoridi, «coprire un’orma che rimanesse nel- 
l’età del poeta? Non credo poi che si vogliano avere per obbie- 
zioni, benché degli uomini dottissimi vi si lasciassero talvolta 
invescare, certe ambiziose sutlilitadi e valentie di solisti, che 
fecero Ilio superstite anzi vittoriosa de Greci; et al vero si ri- 
chieggono occhi molto stranamente eruditi per vedere ancora 
in piè, dopo la guerra di dieci anni, splendere e torreggiare 
la superba reina dell’Asia Minore, che agli sguardi d’ogni altro 
è sparila. Nè anche par meglio che uno scherzo quella 
opposizione del quanto dotto, altrettanto immaginoso Bo- 
charto , che la lingua de’ Romani si confà col pochissimo 
che avanza di quella de’ F rigii. E egli provato che favel- 
lassero frigio i Troiani, o piuttosto non è quasi provato il 
contrario? e poi pretenderemo di rinvenire il parlare de’ Nor- 
manni nel regno di Napoli, per ammettere ciò che ne racconta 
la storia? Ed aggiunge che non adoravano Venere gli antichi 
Latini. Lo sa egli? o sa che non l’adorassero sotto diverso 
nome, ad esempio sotto quello di Murzia, che Venero Myriea fu 
altresi detta da Plinio? E ci avverto il Giraldi non doversi con- 
fondere con Murcea Dea neghittosa ondo fa parola S. Agostino 
De eivitate. Or sa egli il Bocharto che sotto il nome, di Murzia 
anziché di Venere e d’Afrodite non lo prestasserò adorazione? 
o sa che fosse specialmente e per patrio rito adorala Venero 
da’ Troiani? Figliuolo di Venere fu detto Enea da’ poeti, per 
significare con lingua illustre tal cosa che, come nota il Meur- 
sio in Lycophronem, non era punto disorrevole a figliuolo rii 
principe ne’ tempi antichissimi , vuoisi dire lui esser nato di 
illegittimo amore, o valendomi dello schietto parlare di Li- 
cofrone stesso, lui essere bastardo d’Anchise; e parecchie città 
di Grecia volendo onorarlo, fu secondo la religione loro se a 
Venere Eneade posero templi. Potrei nulla ostante allegare 
Strabone (libro V), il quale un tempio di Venere ci mostra in 
Lavinio, nella città propria d’Enca, e quel tempio comune a 
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tulli i Latini. Che diremo delle molle terre ove si narrare elio 
avesso l’eroe terminata la vita, c si additava eziandio la sua 
tomba? Diremo con Dionigi Alicarnasseo che appunto quelle 
tombe perché eran molte eran vote, e del genere de’sepolcri ono- 
rarii; e che nel tesoro di Dodona, vivente lo storico stesso, si 
conservavano alcuni nobili vasi offerti da Enea, con inscrittivi 
in lettere antichissime i nomi dei donatori. Ora Dodona elio 
colla religione e coll’oracolo del suo Giove pelasgico pare at- 
traesse l’esule illustre, già sente l’aure italiane. Per certo 
quella medesima discrepanza di voci intorno all’eroe ne con- 
ferma il viaggio; conferma insieme che per essere la Grecia di 
allora meno volta ad occidente se ne ignorò per molti la meta. 
Ma chi andrà noverando le diverse terre le quali vantavano di 
averlo albergato, si vedrà quasi tracciala sott’occhi la naviga- 
zione di quello in Italia; vedrà il procedimento del suo corso 
indicato di mano in mano lungo la Grecia, e in Epiro, e in 
Sicilia; c le ultime sue vcsligia fermale nel Lazio. E qui per 
abbreviare il discorso, noterò di molle sola una cosa. I Latini 
e massimamente i Romani, li quali tanto veneravano e si te- 
nevan caro il nome d’ Enea, perchè a questo loro Giove indi- 
gete non donarono altro che tre anni di regno? 0 son cosi 
stretti i panni della invenzione? E bisognava poi conchiudero 
i fasti del proprio eroe con una battaglia mal combattuta, fa- 
cendolo ributtare ai baldanzosi nemici in un vile torrente, o 
nelle povere acque di quello affogare? Non è cosi ch’altri finge; 
et io non so dove sieno se qua non sono i caratteri della storia. 
Nè io negherò che parecchi scrittori greci e latini non abbiano 
infiorala colai tradizione; dico ch’è storica la sostanza; c che 
il popolo Romano non si lasciò dettare da qualche scrittorello 
greco le origini sue: dico allresi che quanto corse di favoloso 
sui principii di parecchie italiane città indica sempre la per- 
suasione fermissima c universale clic le origini italiche in gran 
partesi connettono colle greche, prendendo qua per greco 
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lutto ciò ch'era tale quanto alla lingua; e che la civiltà greco- 
italiana è una sola. Questo è vero capitalissimo: chi si arro- 
vella per oscurarlo falsa la storia; e ogni storia falsala è veleno. 
L’ intimo sentimento di colai verità mescolandosi coi pregiu- 
dizi dell’opposta sentenza, produsse il paradosso sostenuto oggi 
fa un secolo dal Guarnacci, e dianzi rimesso in campo da uno 
scrittore dotto e ingegnosissimo, che ogni lume civile sorgesse 
dall’Italia nostra all’oriente, e di colà in Italia riverberasse. 
Ma che vale? il movimento civile primitivo dall’oriente all’oc- 
cidente non può negarsi secondo coscienza, perchè non può 
negarsi il movimento degli abitanti dal gran continente asiatico 
a noi; e la Grecia stando di mezzo angustiala dall'acque, potea 
riceverlo, non contenerlo. Quello fu il primo stalo di sintesi e 
di tradizione; tempo buono di semplice vita non di selvaggia, 
di retto senso, di concorde benivoglienza, lontano parimente 
da lusso c da povertà, da mollezza e barbarie. Se il secondo 
stalo già più complesso consideriamo, le ricordanze d’una ve- 
tustissima coltura spettano all' Italia meridionale più vicina 
alla Grecia; e dove in età meno rimota, cioè dopo la prima 
olimpiade, le fiorentissime colonie greche delle quali mi passa 
leggermente perchè son da lutti riconosciute, continuarono 
c ad un tempo stesso comprovarono quelle de’ secoli addietro. 
Oltre a ciò la Grecia mentre vantava le colonie da lei spedito' 
in Italia, confessava parimente le venute a lei dall’Egitto e 
dall’Asia. E a che altro s’indirizzava la consuetudine dello 
sacre primavere antichissima e volgatissima in Grecia e nell’ 
oriente, e quindi anche in Italia, se non se a sgravarsi d’abi- 
tatori inviando colonie? Finalmente il nome stesso delle lettere 
greche è orientale; dunque è storia e non favola il vecchio rac- 
conto ch’essa le trasse dall’oriente; dunque non le trasse d’Ita- 
lia. Ma le lettere di lutti gli alfabeti italici sono a un di presso 
conformi alle greche; dunque l’Italia dalla Grecia le ricevette. 
— Il primo rifluire dell’occidente sull’oriente fu dei Greci, in 
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* ispezicltà sollo il magno Alessandro. Ma i Greci furono una 
schiatta anfibia in ogni cosa e in ogni tempo. Abbellirono e 
rischiararono il mondo; fecer di nobili e maravigliose gesto; 
furono membro a membro un popolo grandissimo e memorando; 
ma non credo che per unità di concetto, per armonia di fini e 
di fatti fosser mai propriamente, se non per lampo, una grande 
nazione: perciò non si trovaron pari alla eccelsa impresa che 
avevano cominciala. Viveva per anche Alessandro che già si 
staccavano dall’ Europa; poi subito si divulsero in brani , c 
l’oriente li trasformò, li trasfuse in sé medesimo. L’ascendente 
occidentale durevole è immortale opera de’ Romani. 

§ II- 

Quanti dc’nostri, c con che inutile seperchio d’ira rinfac- 
ciarono a Costantino Magno la traslazione del seggio imperiale 
in Bisanzio! E chi dirà che fosse quello per Italia e Roma un 
bel giuoco? Ma si fu peggiore d’assai per la Grecia e per l’altro 
oriente, che ne menarono stolta allegrezza. Per certo se quanto 
a imaginazione fu luminoso e grande il concetto di Costantino, 
si fu, a considerarlo, pien di fallacia e pernicioso all’impero. 
Egli felicemente adempiè quello che avea già fantasticalo Au- 
gusto, di voler ricondurre colà, donde eran mossi, i destini di 
' Roma; intese di far risorgere quella prima vita e movimento 
orientale che aveva formato il mondo. Non avvisò che F occi- 
dente era fatto, l’oriente disfatto; che Tacque dalla sorgiva 
erano ornai diffuse per tutto, e quella da tutti era del pari lon- 
tana: non vide che nelle regioni onde si dipartiva sorgea da 
profonde radici un vigoroso principio di civile consorzio, men- 
tre colà si recava dov’era sfasciato e disciolto ogni cosa: non 
pensò che allora dava le spalle all’occidente quando la mano 
di Dio v’avea trasferito quel centro di religiosa unità che dovea 
vivificare la terra. Costantino commise un memorando errore; 
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di quelli che sanno commettere i grandissimi uomini pari suoi; . 
ma l’errore dell’ uomo serviva al disegno di Dio. Perciocché da 
una parie ei tolse giù Roma imperiale da quella pretensione 
d’ universa! monarchia che non era nè buona nè possibile a 
perpetuarsi; dall’altra cesse il luogo alla sacerdolal maestà, e 
apparecchiò l'allolibcro di Roma Cristiana. E veramente se apo- 
crifa è come diplomatico documento, si come storico risultalo 
è poi verissima la donazione di Costantino. Ma per ciò che 
l’oriente ragguarda, il nuovo nome dell’imperio arrecava in- 
sieme e pascolo c dura pena a tale un eccesso folle di vanagloria, 
cui niunacosa fu sacra. Stantechè venendo meno a quelle mol- 
titudini l'efficacia degl’influssi occidentali, cessò l’azione lenta 
e benefica che sola oramai poteva in meglio informarle; si 
sciolsero dall’unità, a cui congiunte coll’imperio di Roma 
partecipavano; si dilungarono dall’Europa quando appunto 
faceva mestieri con ogni studio accostarsele. Greci una volta. 
Traci, Oilinii, Calali, Cappadoci, Siri, Egiziani, ora niuno era 
più desso, ma tulli sperduti e spenti sotto il nome imbastar- 
dito e nullo di Greci. Cosi rimasero mandre accozzate, e non 
altro; non potè nulla di grande un imperio costituito ad arbi- 
trio senza radice, nè fondamento; non potè vincerei barbari, 
nè vinta in sé trasformarli una fittizia nazione. D’allora in poi 
son corsi quindici secoli, e tuttavia l’ oriente gravita verso 
l’ invidialo occidente; e l’occidente superbo, predominalo da 
una forza morale a cui tutte le materiali indarno contrastano, 
gravila intorno a Roma. Questa veneranda cilladc, la cui nascila 
non che preceda il vantato suo fondatore, ma ogni memoria 
trascende, e che disfida colla sua stabilità il tempo e la morte, 
perteneva alla più antica stirpe la qual sappiasi avere abitato 
le regioni occidentali. In lei trovarono porlo ospitale e rinno- 
vamento di vita gli esuli più illustri dell'oriente da Saturno ai 
Pelasgi, e ai Troiani d’ Enea, e più lardi all’ avventuroso fi- 
gliuolo di Deuiaralo; perciocché niuna seppe come lei ricever 
<Sk » 
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da tulti, cambiando in propria sostanza ciò che avea ricevuto: 
ma se gli stranieri accolse cortesemente a guisa di proietti e 
di tributarii, mai non tollerò predominio. Nomossi fin da’primi 
suoi tempi Valenzia e Roma, due vocaboli significativi della 
forza congiunta al valore Ma un terzo nome di lei rimane 
ignorato perchè v’era pena di morte a propalarlo (V. Plin. Ili, 
e XXVIII, Solin. II, e Macrob. Saturn. Ili): similmente rico- 
nosceva sopra di se il patrocinio d’ una Deitade arcana, e ar- 
canamente adorata. Ciò ben mostra come ella avesse un intimo 
sentimento della grandezza misteriosa de’ suoi destini; li quali 
erano di domare coH’armi, di coordinare e governare col senno, 
d’accentrare ed unire con ascendente incomparabile l'universo. 
Ed ella compiè di grado in grado colai sua destinazione sul 
Lazio, sull' Italia , sull’Europa, sul mondo allor conosciuto, 
tantoché meritò d’essere appellala patria comune dell’uman 
genere. Il qual titolo meglio di gran lunga le si conviene dap- 
poiché gloriosissimo fra tulli gli esuli a lei venuti dall’oricntc 
ivi fermò suo seggio l’Aposlolo'principe, e insegnando e bene- 
dicendo, tal fiata con pietosa ira gasligando, v’impera. Il quale 
divezzolla dall’uso della forza c dcll’armi, non si però clic più 
che mai conquistatrice non la mantenesse. E questa forse am- 
bizione? o non è anzi un carico formidabile da sostenere? E a 
qual altro intendimento se non a quello di congregare in uno 
le genti disperse formandone sola una gente, anzi una fami- 
glia, che poggi per la via d’un perfetto amore a destini immor- 
tali? c con qual semplicità c profondità di consiglio, tale, che 
l’ unione si compia senza confondere, senzachè alle singole 
personalità nazionali ne venga perturbamento? Clio so alla 
santità di cotanto uffizio alcuna debolezza umana talvolta si 
mescolasse, e chi vorrà per questo, in odio degli inevitabili 
difetti dell’uomo, rinnegare la sublimità del concetto divino? 
Pur troppo è vero clic il furor del disordine cova nel fondo del 
cuore umano! Va e leggi, interroga similmente la tua memoria: 
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vedrai ad ogni trailo, pronte a distruggere la maggior bontà e 
bellezza che in terra sia, fremendo insurgere le nazioni, e non 
di rado aggiungersi a quelle, siccome allora che impalmò vii* 
mente Annibaie cartaginese, la ingratitudine degli Italiani, 
contro i quali gridanti Italia è convenuto già tante volte alla 
città madre l'Italia stessa salvare. Quanti secoli da che dura 
una tal pruova? Ed é sempre bastata una fede inerme, un’au- 
torità salutare, una fiducia eterna di dover vincere: e basterà. 
Veramente una sintesi di tutta la vita di Roma è ineluttabile 
argomento delia provvidenza e della ordinazione di Dio! Vera- 
mente a quell'antico onnipotenza detrarrne il cedere non era 
vergogna per chi che sia; a questa nuova onnipotenza inerme 
solo è vergogna non sottostare (1). — Ma io ho digredito più 


(t) Non saranno fuor di proposito brevi parole sull’arma di Roma , dappoiché 
una tutta nuova ne fu proposta da un personaggio cni m' onoro di nominare , 
dal dottissimo P. Ventura. E ciascuno ha veduto in un benemerito nostro giur. 
naie . con che foga di calda eloquenza si commendasse per lo illustre oratore il 
suo nuovo concetto . e quello si biasimasse a noi tramandato dall'antichità. Oltre 
a ciò al pensiero del P. Ventura da un bello e affettuoso articolo dì cuilissima 
penna veniva forte rincalzo. Ma io fo professione di giudizio liberissimo: laonde 
serbata la debita riverenza all'onorando Padre, e all’ingegnoso san lodatore, 
dico nulla ostante essere quel concetto , come se altri volesse cambiare a Roma 
il nome dì Roma. Deb se io sciamassi, doversi ad ogni patto cancellare quel vo- 
cabolo gentilesco c profano, mutandolo in Crislopoli, Pielropuli , o che so io, 
che si direbbe? Certamente il nome di Roma essere addivenuto sinonimo di 
città santa, d'allora che piovve sopra di lei il battesimo di salute; e la gloria 
del Pescatore di Galilea non già consistere nel cambiar il nome dell’eterna città, 
ma nello averlo cnnsecrato per sempre, conquistando quella al cristianesimo. Il 
siroiglianle dico della nobile arma impugnata , la quale ebe altro rappresenta 
alla line, se non se lo stupendo veggliiarc della divina Previdenza sopra di Roma? 
sulle origini di quella città, destinata a produrre col senno e rolla spada una 
sterminata unione di genti nel mondo, per poi essere centro d'una religione 
santa , universale, e sede in perpetuo del Vicario di Gesù Cristo. Ila bene io 
m'avveggo, le parole spese o da spendersi intorno a siffatto argomento essere 
tulle a fine di puro esercizio. Cliè fermamente se città può disgradare a bel di- 
letto le sue prische memorie, Roma non é già quella ; è impossibile che il nuovo 
municipio Romano, con sapientissima legge clic é vero modello di libertà comu- 
nale, dal Magno Pontefice restaurato, si presti a violare c distruggere la insegna 
dell’eterna sua Patria. Con tutto ciò se alcuna cosa volesse pure innovarsi , via 
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oltre che non voleva; e l'età lontanissime a sé mi richiamano. 


dunque, direi, e a buon zelo mi si ascriverebbe non a baldanza , via dunque si 
compia non si cancelli, si aggiunga il nuovo, ma l'aulico non si disfaccia. Il mio 
pensiero a un bel circa sarebbe cosi: nel piano inferiore l'arma tradizionale come 
sta di presente ; in un piano superiore S. Pietro die tenesse le sante chiavi nella 
sinistra, e colla destra la Croce, in atto di piantarla sul Campidoglio, o vuoi sul 
Vaticano. Nel sommo il simbolo della SS. Triade, il quale sfolgorando di propria 
luce,, e tutto il petto, e la fronte, e la Croce di S. Pietro irraggiando, illumi- 
nasse dì là per riverbero il piano inferiore. — L'arma di Roma, così conceputa, 
direbbe a mio parere ogni cosa. 


t 


r 
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CAPO UNDECIMO. 


I Numi. ( Divinazione ) 

§ 1 . 

A chi si sforza di procedere quanto più possa innanzi affine 
di ritrovare un primordio di storia italiana si attraversano le 
regioni vaste e tenebrose della mitologia. E nulla di meno 
quella schiera di vecchi Numi che a maniera di fantasmi si 
vede passare davanti agli occhi, gli dan pure imagine d’ un 
gran popolo che le spiagge del Mediterraneo tenesse dall' El- 
lesponto a Creta, e da Creta all’Italia e alle Colonne. Di poi 
se più diligentemente ragguarda, gli par di scoprire, e a mano 
a mano meglio distinguere tre grandi reami, l’uno di Crono 
appresso di Zeus e de’ fratelli, la cui sede principale in Tes- 
saglia, ma che per la Macedonia e l’ Epiro, per la restante 
Grecia e per le isole infino a Creta si distendesse; un altro di / 

Giano nel bel mezzo d’Italia, dal Liri all’ Arno, o più oltre; 
e il terzo d’Allanle nell’Iberia, e più ancora ne’ lidi opposti di 
Mauritania. Nè conviene immaginarsi quei remotissimi tempi 
come un’infanzia, ma via meglio come una gioventù gloriosa, 
e in terra ed in mare oltremodo chiara e possente; investita 
per anche della forza, del sapere, e dell’ arti degli uomini 
straordinarii che il diluvio avea divorali ; tale che l’età susse- 
guenti la disscr tutta divina, e con invidia e religione la ricor- 
darono. Quegli uomini senza misura fortissimi non avevan 
citladi: scarsi di numero a confronto delle susseguenti gene- 
razioni, vivevano sparsamente in ampie contrade, e libera- 
mente movendosi e tramutandosi da regione a regione signo- 
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reggiavan la terra, e molta parte n’era lor nota. Al che grande 
aiuto e agevolezza veniva da ciò, che tra loro assai bene si 
conoscevano, nè la comunanza d’origine e le reciproche atti- 
nenze di sangue da gente a gente aveano obbliate. L’utile 
nelle arti loro, non il lusso e la pompa seguivano; il bello ed 
il grande più nella natura che nell’opcre dell’uomo pregiavano. 
Nella religione chiudevano a un dipresso tutta la vita, una 
sola Deità principio universale d’ogni cosa piamente adorando: 
nè crederei che carni d’animali mangiassero se non passale 
pei sacrifizi, ovvero alcuna primizia delle lor cacciagioni. Si 
reggevano a forma di regno, la prima di tutte fra i mortali, 
secondo Sallustio; e i rè investivano d’una triplice autorità 
patema, sacerdotale, sovrana, non escluso però un certo con- 
corso e consultazione de’ popoli, che al parer mio è ordine 
vetustissimo quanto il mondo, attesoché ciascun padre di fa- 
miglia l'autorità predetta esercitava sopra de’ suoi. Contro alle 
bestie feroci et agli uomini che a bestiai vita si fossero abban- 
donati erano le lor battaglie. Piaceva loro abitare su per le 
coste e nelle cime de' monti, studiando le produzioni della 
natura, le meteore, gli astri, e le stagioni, e con riti e sacre 
parole le cose scoperte comunicando. Infaticabili parimente 
d’animo e di corpo, non invidiatisi gli uni cogli altri la terra 
che largheggiava, magnanimi diffonditori de’ nuovi beni alle 
tribù più lontane, ignari cosi di morbidezza come di povertà. 
L’esuberanza de’ sensi interni, e l’esaltazione della mente colla 
musica disfogavano; lutti lor pensamenti e parlari erano poesia. 
Tal fu, per quanto lice conghietturare quella maravigliosa 
stirpe de’ primitivi europei; intorno alia quale non procedo 
per minute ricerche e allegazioni, affine di non riuscire a un 
trattalo lungo, freddo, spinoso, e che ci starebbe a disagio: 
oltreché le autorità su cui poggio, e son ovvie ad ogni uomo 
di mezzana coltura, o certo non sono recondite agli eruditi. 
Io seguito adunque a ritrarre così rapidamente com’ io faceva 
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l'ammiranda nazione degli Ura nidi e de’Giapetici prima occu- 
patrice dell'occidente. L’epoca del suo fiorire io credo che 
precedesse di non breve tratto ad Abramo; perchè s’incontre- 
ranno spesso que’ vecchi nomi in favole più recenti: ma ciò 
provenne da che molti o gli assunsero per ambizione, o per 
maniera d'apoteosi furono loro applicali. Quasi contemporaneo 
dovette essere il Dionisio o Bacco, cui dicevano gl’indi venuto 
ad essi dalle parti occidentali, cioè com'ioson d'avviso dalle 
ripe dell’ Eufrate o del Tigri ; né di molto posteriore l’Èrcole 
egizio, di cui parimente una spedizione, forse per mare, nel- 
l’India era dagli antichi mitografì celebrala. Nei quali due, o 
Numi od Eroi s’adombra un vero di somma importanza, vuoisi 
dire la coltura e la civiltà dell'India provenire daH'Assiria e 
dall’Egitto per invasione; quando al contrario quella de’Cinesi 
provenne al fermo dall’India per comunicata dottrina. E vera- 
mente l’ India è come un giardino incantato, dal quale non 
truovano uscita i suoi abitanti, e che attira da lungi gli strani. 
Dipoi l’India di là non fu a gran pezza nè culla né addottri- 
nata mai come quella di qua dal Gange; e quanto alla Gina, 
anc’oggi è quasi tutta in balia della religione di Budda, tolta 
in presto dagl’indi. Ber ultimo questa è regola salda, la col- 
tura a noi venne dal levare del sole, il lontano oriente poi eb- 
bela d’occidente. Ma tornando sul Mediterraneo, non v’ha 
dubbio che posteriore per un notabile intervallo ai sopra no- 
minali e ad Àbramo dovette essere l’Èrcole fenicio o siro, 
della cui spedizione in Iberia ed in Albica ci son pervenuti i 
ricordi, ma di favole annuvolali, e confusi con avvenimenti di 
gran lunga più vicini e men rilevanti. Allora pertanto, e assai 
prima d’allora, mostra che cospicuamente borissero sul nostro 
inare l’Egitto, la Siria o Fenicia, la Tessaglia o Grecia, l'Ita- 
lia, e la regione che circonda lo stretto di Gibilterra. Quanto 
all’Asia Minore, io m'avviso clic tutta fosse occupala dalla ve- 
tustissima stirpe degli Uranidi o vogliali! dire Anle-Pelasgi, 
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d'onde ogni maniera sì di tribù pelasgicbe e si di elleniche 
derivassero. Colà sola una lingua di un suono fra la Ialina, la 
greca e l’etrusca esser valuta: di colà due tratte di genti esser 
mosse, l’una per Creta e le minori isole dell’Egeo riuscendo 
nel Peloponneso e nella Grecia di sopra l’ istmo; l’altra per lo 
Bosforo Tracio e per l’ Ellesponto in Tracia e in Macedonia; 
la prima de’Cronidi, la seconda de’ Titani o Giapetidi, questi 
figliuoli della terra o del continente, gli altri delle isole; le 
quali due tratte si vennero alfine a riscontrare in Tessaglia: 
Quella si rappresenta un’età di singoiar senno e possanza, e 
di operosa navigazione, la quale giusta l’autorità di Strabono 
nel primo, fu molla più fra gli antichi che fra i moderni. Età 
nominata dell’oro, perchè lieta generalmente di pace, di buona 
concordia, più facile a mantenersi tra quegli uomini che lutti 
come sopra è notato, si riconoscevano d’una schiatta. Quand’ 
ecco sotto il regno di Zeus o Zeno e de’ fratelli, che apparve a 
commuovere e stupefare le prime genti, l'accordo si ruppe; 
soltenlrarono l’armi, la violenza, le stragi, guerre divampa- 
rono degne di quella oltrapossenlc generazione: dalla linea 
dell’Olhri al Pelio, all’Ossa, all’Olimpo, alla penisola di Pai- 
lane o di Fiegra con ispaventevole sforzo di sterminale lotte 
si disputò dell’imperio; nella qual contesa, e quasi ne’ campi 
stessi, un vetustissimo Cesare calcando le vaste membra de’ 
consanguinei caduti, prevalse. Una certa relazione d’amistà 
del partilo vincitore coll’ Egitto pare che dalle favole si de- 
duca: ma ciò che più monta, e’ fu peravventura in quel tempo, 
che violate al tutto le pie tradizioni, sollevarono al cielo la 
durissima fronte, e agli onori divini dier di mano i mortali. 
Quindi veggiaraoi nomi più proprii a significare la Divinità, 
Dis Diespiter, Jovis, Jupiter, e altrettali con quello di Zeus 
immedesimati; e tutta la falange superbissima la quale in due 
divisa o per lui o contra lui stette, deificata: il qual furore di 
far degli uomini Iddìi si diffuse similmente in Italia e in tutta 
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la cerchia dattorno al Mediterraneo; nell’Egitto poi non si 
dubita che non sia preceduto. Una piena infinita di guai si 
scatenò sulla terra; si rimescolarono gli elementi, si contur* 
barono le viscere della natura, e sopraggiungendo flagelli a 
flagelli l’un più dell’ altro immani e inudili, si maraviglia- 
rono le reliquie diradale e disperse delle nazioni d’essere so- 
pravvivule. L’inabissamento della Penlapoli, forse dell’Atlan- 
lide, l'assorbimento della palude Tritonide, il diluvio d’Ogige, 
poi quelli d’Arcadia, e di Deucalione l’antico, i Vulcani dell’ 
Arcipelago, i tremuoli della Tessaglia, l’accendimento dell’an- 
tico Vesuvio e dell'Etna, la divulsione (o mentirono?) dell’Italia 
dalla Sicilia, fors’anco della Corsica dalla Sardegna, e di 
Gozo e Cornino da Malta, sono memorie confuse si ma tremende 
di quella età percossa dal Cielo. Cosi un gigantesco medio-evo 
gillossi di mezzo a domar l’indole delle genti con rovine e 
tenebre portentose; e le pensale impietadi d’una generazione 
intelligente divennero trascorsi nella immemore posterità che 
a guisa di tristo retaggio le ricevette. 

$ li. 

Allorquando cominciarono gli uomini a riposarsi da tanti 
mali troviamo in Italia Liguri, Umbri, Aborigini, Osci od Au- 
soni; della cui derivazione non sapendosi determinare nè il 
tempo nè il luogo come di tali che in lutto o in gran parte di- 
scendevano da quella schiatta orgogliosa di morti Dei, popoli 
primi ed autoctoni son nominati. Essi erano in un movimento di 
trasformazione dal primo stalo di sapienza tradizionale, dove il 
semplice nel composto, dove la natura nell’arte non si smar- 
riva, dove la storia stessa era poesia, a quell' altro di civiltà 
molliforme che per un lontano avvenire si apparecchiava. 
Ritenevano tuttavia del noetico in sé, di quel primo decoro e 
bellezza che s’iva spegnendo, senza che il nuovo alato per 
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anche apparisse. Vennero Sicani e Siculi, e mandarono a soq- 
quadro tutta l’ Italia; sopravvennero i Tirreni e fecero del rima- 
nente, sterminando nella Liguria Circumpadana quell’avanzo 
di leggiadria che ancora vi mettea fiore; sicché i Ligustini ri- 
cacciati alle regioni montuose, la rusticità de’ siti e la barbarie 
de’ Celti confinanti apprendevano in sé medesimi. Da quel 
punto nella vita delle italiche genti un ferreo secolo si distese. 
Essendo sfiorito l’antico bene, e il nuovo non ancora sbucciato, 
il difetto di lettere e di squisita coltura, è nota comune di 
tutti loro: la quale coltura quando mise germoglio fu etnisca, 
dove il bello parlare falliva; poi fu greca, in cui l’etrusca si 
trasformava; da ultimo fu latina, ingenerata dalle due che 
l’aveano precorsa. Rammentiamo ciò nulla ostante che l’indole 
grave, sana, virile, la civiltà de’ costumi, la elegante fortezza 
dell'animo ebbono propria in sé, da niuno la ricevettero gli 
Italiani. Giova eziandio ricapitolando distinguere quattro età 
nazionali in Grecia e in Italia: in Grecia l’ante-pelasgica, la 
pelasgica, la pelasgo-ellenica, la pura ellenica finalmente: in 
Italia l’aborigina una e prima, l’aborigiiia divisa e mista, la 
tirrenica, la romana. Ma uno è il principio delle due serie, 
una la sorgiva delle due fiumane di popoli: l’oriente: ed uno, 
altresì il termine a cui confluiscono; l’ampiezza della repub- 
blica e dello imperio di Roma. Venni ancora per lutto il pre- 
sente discorso indicando i diversi componenti della nazione 
italica antica; in ispcziellà i quattro popoli indigeni su ricor- 
dati; fra gli stranieri poi i Pelasgi vecchi, i Sicani e Siculi, 
sovra i quali qualche più minuta indagine mi resta a fare, i 
Pelasgi nuovi, i Tirreni, i Veneti, i Troiani, e i Celti ower 
Galli. Ma di taluni altri componenti nè voglio tacermi del tutto, 
né intendo spaziarmi a lungo d’ intorno ad essi. Andrò cercan- 
doli quasi di volo. 
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CAPO DUODECIMO 


Genti minori fra le vetuste. 

§ I. 

Sul mar superiore l' Istria senza fallo abitaron gli Illirici 
sino al Formionee a Trieste. Dall'Illirio parimente non dubito 
di derivare i Liburni, li quali in compagnia coi Siculi tennero 
negli antichissimi tempi il Piceno: in ciò volentieri metten- 
domi d'accordo con Jacopo Durandi , e coll'Abate Colucci , 
tanto più che alla Liburnia, vuoisi dire alla regione propria 
di essi Liburni sono da Plinio segnati i confini di là daU’Arsia 
inlino alle ripe del fiume Tizio. Nè dissento dall’ Heyne il 
quale eziandio d'origine illirica fa risolutamente gli Apuli ed 
i Messapii , se non che molto v'abbondava insieme la schiatta 
pelasgica, dalla quale una parte della contrada perseverò a 
domandarsi Peucezia; e si può tenere per fermo che vi fos- 
sero trasmigrate delle forti colonie d’Etoli e d’Acarnani, per 
le quali il culto di Diomede allignò fra quelle genti, et anco 
nei, Veneti si diffuse. Quanto ragguarda particolarmente ai 
Messapii , vuoisi rammentare ciò che riferisce Erodoto nel 
libro VII , che avendo i Cretesi, per vendicar la morte di re 
Minosse, veleggiato con grande sforzo in Sicilia, e quivi te- 
nuta stretta di lungo assedio la città di Camico, alla fine 
scornali se ne partirono, e rotte da ‘tempesta le navi, cam- 
pali e acconcisi nella Iapigia, da Cretesi ch’erano Iapigi Mes- 
sapii divennero; laonde se que’ popoli furono Illirici, questo 
altro sangue col loro si mescolava. Generalmente poi fra il mar 
Supero e l'Appcnnino ma non c-converso, scontrando genti 
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d’incerta origine, credo avere buon giuoco a dire che dallo 
Illirico sian derivate. Sul mar inferiore non conosco dell’ isola 
d'Aethalia od Uva memorie molto vetuste, salvochè raccontan 
le -favole che vi approdassero gli Argonauti, e che il porto 
Argòo dalla lor nave famosa si nominasse. Del rimanente 
l’isola fu coltivata per certo dagli Aborigini, e dai popoli cbe 
vennero dietro ad essi, finché i Tirreni la possedettero. — La 
Corsica o Cvrno fu antichissima pertcnenza dei Liguri, di che 
la favola stessa riferita da Sallustio nelle storie conferma la 
tradizione; e parrebbe che talvolta vi approdassero anche i 
Pelasgi, se si ha da intendere per Corsica la Ccmeatis di Li- 
cofrone, secondo che interpretò Giuseppe Scaligero; appresso 
vi dovettero in gran parte signoreggiare i Tirreni; capitati dal- 
l’Asia i Foceesi vi fabbricarono Aleria, li quali secondo affer- 
mano Erodoto, Diodoro, e Strabone cacciatine dagli Etruschi 
allegali coi Cartaginesi passarono nella prossima Italia c nel 
paese de’ Liguri transalpini a fondare Velia e Marsiglia. Di poi 
esser venute in Corsica nuove colonie di Liguri, anche d’Iberi 
scrive Seneca ad Elvia. Nei tempi della prima guerra punica vi 
dominavano largamente i Cartaginesi: da ultimo tutta l'isola 
fu de’ Romani. Parecchi scrittori truovano rispetto al costume 
di quegli abitanti contraddirsi apertamente Diodoro e Strabone, 
da che i servi còrsi ottimi al primo son pessimi all’altro. Non 
c’è, a dir vero, contraddiziono veruna; ma Diodoro parla dei 
Corsi generalmente, Strabone all’opposito dei ladroni selvaggi 
e bestiali della montagna. — Il breve stretto m’invila a var- 
care in Sardegna, la Sardo de’ Greci. Sulla qual isola imbal- 
tendomi in due personaggi letteratissimi, e miei spettabili col- 
leghi nella Regia Deputazione agli sludii di storia patria, il 
bar. Manno, e il cav. Cibrario, molto m’onoro di citare i lor - 
nomi, il primo per la dotta storia ch'egli descrisse, l’altro per 
lo commentario De rebus Sardois dell’Arciprete Fara che 
riprodusse. Ichnusa o Sandalioti è appellazione che appro- 
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priarono all’isola parecchi greci scrittori per la simiglianza 
che dicono col vestigio d’un piede umano; ma il vero nome 
primitivo, secondo Pausania s’ignora: Sardegna fu detta da 
Sardo, il qual fanno figliuolo d’un Ercole, c che d’ una 
colonia di Libii vi fu condottiero ; esso poi dagli antichi 
isolani venne sempre da indi innanzi chiamato padre , e 
adorato siccome Iddio. Di colonie fenicie parla Diodoro nel 
V; e quella degl’lberi comandali da Norace, il quale fondò 
per quanto si racconta l’antichissima città di Nora, essendo 
provenuta da Tariesso, anch’ella in parte è Fenicia; e che 
vi approdassero degli Oenotri certe isolelle adiacenti per 
nome Oenolridi lo danno a conghiellurare. Intorno ad Jolao 
di cui si narrava che i Tcspiadi figliuoli dell’Èrcole greco 
e una colonia di Ateniesi e di barbari vi conducesse, si ha 
notizia particolareggiata in Diodoro, e un cenno in Strabone: 
Diodoro altresì fa menzione di Dedalo chiamatovi da Jolao; 
e Sallustio nelle storie vi fa prender terra Dedalo ed Ari- 
steo. Queste memorie comeché favolose persuadono tuttavia 
che in antico vi navigassero colonie di Greci. Io tengo per 
fermo che in molto lontana età vi s’annidassero i Siculi, di 
che rimasero indizio i popoli Siculesi mentovali da Tolomeo* 
e forse appartenne a quella nazione o de’ Sicani la colonia 
stessa di Sardo. Ma in appresso divennero nell’isola poten- 
tissimi e dominatori i Tirreni. Leggiamo oltre a ciò che vi 
toccasse Enea lasciandovi ad abitare una schiera de' suoi 
Troiani , in pruova di che si arrecano i popoli Diesi anti- 
chissimi e celeberrimi al dire di Pomponio Mela e di Plinio. 
Finalmente è fuor d’ogni dubbio che un sessantanni prima 
di Ciro la provincia di Sassari fu occupata dai Corsi : la 
quale colonia posta nella chiarezza della luce storica ci è 
buon argomento di ciò che nella oscurità delle origini si 
nasconde: vuoisi dire che i primi abitatori della Sardegna 
fossero italici, e che per la Corsica vi avesser facile il passo. 
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La lingua slessa de' Sardi la quale tanto ritiene a preferenza 
d’ogn’ altra d'un vieto e rozzo Latino, accenna a qualche 
cagione molto profonda in un popolo che riparando alle inac- 
cessibili sue montagne poco preslossi alle impressioni stra- 
niere. Non dico che sia questa la prima lingua, ma che la 
prima lingua dovette assai bene acconciarsi a ricevere una 
tal forma. Elleson conjetture. Sappianocelo: ma le vetustissime 
origini rilevano forse più che questo secolo non comprenda, e 
giova eziandio prudentemente conjetturando a quell'altezza di 
tempi accostarsi. Nè qui sarà fuor di proposito dire una parola 
dei Noraghi curiosissima costruzione che s’incontra in ogni 
parte di quell’isola illustre, intorno ai quali può consultarsi 
ciò che dal chiarissimo Generale La-Marmora ne fu scritto. 
Dimostra il bar. Manno erronea l’opinione che da Norace li no- 
minava. Quanto a me pendo a credere che sieno monumenti si- 
culi, o ad ogni modo nflVicani; e perchè se fossero o non fos- 
sero tombe si è disputato, il non trovarvi spesso niuno avanzo 
di scheletri non par che concluda in contrario, potendo essere 
stale le più solamente onorarie. Siccome qua non è luogo da 
ragionare di ciò per disteso, mi restringo ad un’autorità di 
Diodoro Siciliano nel III, là dove narra dei rozzi tumuli eretti 
dalla prode Myrina all’eslinte compagne. E non è già ch’io 
voglia tirar conseguenza dalla vaporosa istoria delle libiche 
Amazoni: ma una cosa sono i racconti, ed altra i monumenti, 
li quali, come sono descritti, mi paiono ai Noraghi essere so- 
miglianti. Non più di questo; e raccapezzando il filo interrotto 
alla colonia de’ Corsi, aggiungo concludendo che indi a non 
molta età impadronitisi di tutta l’isola di Sardegna i Cartagi- 
nesi lungamente la signoreggiarono, finché dovettero ceder 
quella colle altre prede alla potenza di Roma. — Malta o Melile 
e Gaulo surgono in mezzo al Mediterraneo locale in posizione 
maravigliosa fra l’Europa, l’ Affrica, e l’Asia, fra l’oriente e 
l’occidente. Esse oggidì con la Corsica e una parte vitale di 
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terraferma sono dall’amplesso o dal corpo slesso della rima- 
nente Italia divulse. Iddio perdoni a chi ne fu colpa. I primi 
abitatori di Melile e Gaulos, oggi Malta e Gozo, io non dubito 
punto che non provenissero dalla Trinacria. Ma in appresso me- 
narono colonie siccome nel littorale della Trinacria stessa, e 
negli isololli vicini, cosi anche in Malta e Gozo i Fenicii (Tu- 
cidide lib. VI, Diodoro lib. V. ), nè par già che prima il faces- 
sero d’aver conosciuto rispetto ai lor possedimenti occidentale 
l’eccellenza di q nel la postura. Dopo il (jual tempo salirono 
amendue le delle isole, in ispezie Malta, a invidiabile prospe- 
rità d’industria e di commercio. Insieme coi Fenicii v’abita- 
rono i Greci; e vi rimangono notabili avanzi di fabbriche erette 
da quelle genti, forse qualche reliquia di più scabra antichità. 
Passò dappoi insieme con l’altro più nobili isole italiche in balia 
de’ Cartaginesi, e da questi a’ Domani. Ma la lunga domina- 
zione fenicia, cartaginese, e in processo di tempo saracenica 
vi piantò e vi fece ben salda abbarbicare una forma di dialetto 
punico che anch’oggi vi dura. In Malia raffigurarono la Hvpe* 
rea d’Omero parecchi eruditi, fra gli altri il dottissimo Filippo 
Cluverio. Dalla quale Hyperea canta il poeta, che per cessare 
il crudele infestamento de’ vicini Ciclopi trasmigrassero i Feaci 
a Schcria, poi Cercyra o Corcyra (Vedi il libro che è sopra 
ogni encomio, Primordia Corcijrae di Angelo Cardinal Quirini). 
Oggi la opinione del Cluverio è quasi abbandonata, ed anche 
presso gli antichi la più comune sentenza facea salpare i Feaci 
da Camarina in Sicilia. Veramente scrive Omero nel IX dell’ 
Ulissea, che i Ciclopi non aveano punto navi nè artelici da 
fabbricarne, menando pastoral vita; e nel VI appicca ad Hy- 
perea l’aggiunto di Eurichoriis, lata, spaziosa, il quale non 
so quanto bene confacciasi a Malta. Finalmente nel luogo citato 
l’ultimo le parole del poeta son tali che a me dicono tra i Ci- 
clopi e i Feaci un’assoluta e comoda vicinanza. Delle tre ra- 
gioni indicate, alla seconda, pognamo forse clic paia la più '■ 
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leggiera, io non Iruovo a lare Inuma risposili. Rispetto alla 
prima non ini appaga la soluzione del Cimel io, il tpiale {Sici- 
lia antiqua) vuole annullare 1'aulorità d' Omero col diritto die 
Ita il pocla di accrescere e favoleggiare. Cerio si per line di 
far più belle e raggiatili le eose; al die t|uanlo imporli che i 
Ciclopi avessero o non avessero navi io non veggo, ben veggo 
quanlo nuoca l'errore mnemonico madornale da un libro al- 
l’allro. Io pcrlanlo rispondo al 1° ohbiello, die la genie ciclo- 
pica potè non avere navi dopo la caduta di Troia, nella vec- 
chiaia d'Alcinoo, e si all’opposilo averne avute nella giovinezza 
di Nausilhoo da Gl) a 1)0 anni più addielro. Rispondo al 3" die 
se la mala razza de’Ciclopi abitava nella Tridacna, ciò non 
impedisce, anzi rende probabile che altresi un polloncello in 
Melila ne allignasse, c die per lai modo gli a vesso no dallato 
i beaci, (piando ([nella fosse la prima lor pall ia. Con tulio ciò 
io confesso die la sentenza la quale vuol rinvenire I' Hypcrca 
beacica in Malia non gatteggia neppure a me. Nominando 
Omero nel VI senz’allra specificazione i Ciclopi, onde poi fa 
un lungo coniare nel IX, sembra per vero dire clic accenni e 
in questo libro od in quello a una medesima terra; e 1 aggi u n lo 
spaziosa ho dolalo dianzi che a Malta sconviene. Per altra parie 
qual fondaincnlu vi Ita di applicare singolarmente a Camarilla 
quel nome proprio di terra, a cui non dà il poeta se non rat- 
tributo di spaziosa ? bppur si conosce, credo, abbastanza l'am- 
pia regione clic i Ciclopi abitarono. Concludo, e s'é troppo 
ardimento, sia, clic a me l'IIyperea d’Omero è. tutta l’isola di 
Sicilia. Nè ciò loglio pillilo che un medesimo genere di pro- 
cella non delurbasse dalle pairie sedi i più velusli abitatori di 
Malia e di Caule, c ch’eglino appresso i beaci lor consan- 
guinei, e in quelle vicinanze ricoverassero: il die basterebbe 
a spiegare il nome di Melile ripclulo in una isola illirica, e il 
molile Melilejo in Corfù, sui quali due nomi si fa folle il Clu- 
vorio. Ho linalmculc una buona’ ragione a congliiclturare die 
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i Fcaci trovassero in Corcyra i Pclasgi, cd è che una volta quel- 
l’ isola Argo chiamossi; nè tacerò un durevole ricordo ch’essi 
mantennero della loro origine italica nella notizia e nel cullo 
di Giano (Vedi l’opera prelodata del Cardinale Quirini). Ma 
da che il ragionare di Malta mi ha trotto dinanzi i Ciclopi, è 
pregio dell’opera, se far si può, di che razza uomini si fosscr 
qucglino definire; nel che mi verrà fatto d’avvolgere in una 
quislione medesima i Lestrigoni. Tucidideil quale preoccupato 
dalla gravità politica delle faccende presenti disdegna l’antico, 
rammentando nel VI i Ciclopi e i Lestrigoni della Sicilia ri- 
manda il lettore ai poeti; ed egli alquanto più si ferma sopra 
i Sicani venuti colà daH’Ibcria. Timeo poi allegato da Diodoro 
nel V, ma giudicalo da Polibio per uom leggerissimo, vano, 
bugiardo, impudente, sgrida Filisto, la cui sentenza facea 
con quella dello storico Ateniese una sola. Ed esso Timeo so- 
stiene al contrario essere stati indigeni nella Trinacria i Si- 
cani. Io non so quali fossero le sue ragioni da che Diodoro le 
ha tralasciate; tuttavia mi persuado che non potessero conclu- 
dere ad altro, se non che innanzi al tempo probabile dellq 
venuta de’ Sicani già erano abitatori nell’ isola; il che non si 
niega; e nondimanco dell’arrivo di quegli stranieri, che oltre 
all’appoggio d’altri argomenti, è poi da Tucidide o da Filisto 
Siracusano dato per certo non si può dubitare; ed anche Eforo 
citalo nel VI da Slrabone affermò vetustissimi abitatori del- 
l’isola esser gl’Iberi; ma e nella sentenza tucididea conven- 
nero quasi universalmente gli scrittori che dappoi vennero 
greci e latini. Orio quanto più raffronto gli uomini, c i luoghi, 
e i tempi, tanto meglio mi fo capace non essere punto diversi 
i Ciclopi omerici dai Sicani. Ed al vero l’epoca di Nausilhoo 
scacciato d’ Hyperea coi Feaci cade secondo che sopra è notato 
fra i CO e i 90 anni dinanzi al diserlamcnto di Troia; il qual 
tempo si è quello appunto quando i Sicani già erano da' un 
jiezzo nell’isola, c i Siculi non per anche v’erano pervenuti. 
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Il fallo poi de’ Ciclopi quadra coll’essere de'Sicani a maraviglia 
giacché dà imagino d’ una tribù di feroci stranieri, li quali 
fanno sgombrare del paese i natii: e dopo la distruzione di 
Troia li rappresenta il poeta, esagerando oltre misura, ma 
nulla ostante quali conveniva che fossero ognor peggio insel- 
vatichiti, e per aspra gelosia verso qualunque sopravvento 
inesorabili. Quanto poi ai Lestrigoni io veggo in essi un ramo 
della infesta nazione dei Siculi, i quali essendo già da lunga 
pezza fatti sgombrare del Lazio, s’erano annidati nella con- 
trada degli Ausoni, e recarono a mal fine gli Oenolri. In elicilo 
si assegna loro presso a poco la regione sul Liri; e Lestrigoni 
si rammentano da Tucidide anche in Sicilia, i quali al dire di 
Silio nel XIV abitavano appunto i campi Leoniini, quella parte 
cioè dell’isola, che, secondo scrive Diodoro, dai Sicaniabban- • 
donata i Siculi primamente occuparono. E questo è notabile 
che i poeti non ricordano mai Ciclopi sul continente <1' Italia, v 
dovechè di Lestrigoni sul continente stesso e nell’ isola fanno 
menzione ; il che risponde a capello con ciò che de’Sicani 
puri e de’ Siculi si racconta. Or que’ Lestrigoni ce li descrive 
Omero crudelissimi si, ma tultavolla ordinati a qualche forma 
di viver civile, il che ben s’avviene alla gente Sicula, la quale 
già da molti anni teneva usanza con più colle nazioni; ali’op- 
posito ci rappresenta la vita dei Ciclopi al lutto incomposla c 
bestiale. Per tutto ciò di leggieri s’intendo donde sia che le 
narrazioni omeriche ragguardanti l’Italia appaiano si bieche 
ed avverse. Egli descrive quella parto di essa dove nel tempo 
da lui celebrato prevalevano i Sicani ed i Siculi, nazione in- 
famia che avea sparsa tutta la penisola di rovine e di sangue, 
e coverchiala la prisca bellezza colla sua trista barbarie. E mi 
fa ridere l’Abate Colucci nelie antichità del Piceno, che pone 
una beatitudine, e come a dire un secol dell’oro nel tempo 
che tennero la sua provincia natale i Siculi ed i Liburni, attri- 
buendo il dabben erudito quel prisco bene a coloro stessi che 
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l’avcano conlaminato. Del rimanente le reliquie del sonno e 
della splendida semplicità de' vetusti Italiani, Omero stesso ce 
le consonò neU’anlilesi d' Eolo c di Circe con Antifalc c Poli- 
remo, singolarmente poi nella cortesia c nel bello e beato vi- 
vere de’Feaci. 

$ M. 

E qui un'alternativa progressione di chiarori e oscuramenti 
nella coltura d’ Italia parendomi degnissima da considerarsi, 
non io lascierò sfuggirmi il destro di brevemente indicarla. 
Il primo chiarore fu quello degli Aborigini Sa tinnii c dc’Numi; 
età che mollo riteneva in se della primitiva indomita forza, c 
della anlcdiluviana sapienza. L’oscuramento provenne princi- 
palmente dalle rivoluzioni della natura. Il secondo chiarore è 
degli Aborigini divisi e misti, degli Ausoni ed Oenotri, c de’ 
Liguri, comprendendo questa gran nazione vetusta tra i due 
mari, l’Alpi, l'Arno e il Rubicone, c tralasciando i suoi posse- 
dimenti transalpini, e le sparse colonie. L'oscuramento nac- 
que dalla gente dei Sicani c de' Siculi, c da bella prima ezian- 
dio dai Tirreni; il quale ritardò la coltura, ma raffermò, ere- 
d’io, dov’erano. i costumi severi, e il civile vigore. Il terzo 
chiarore è quello inizialo dai Pclasgi, promosso dalla triplice 
Elruria, dalle colonie greche, e dal regno di Roma: l’oscura- 
mento derivò dalla invasione de’Lucani, dal disgregamento 
della polente unione latina c in parte etrusco per la cacciata 
di re Tarquinio, dalla strage de’ Pitagorici, dallo infestamento 
e dalla signoria cartaginese nelle isole, ma sovra tutto ed in 
modo singolarmente funesto all'Italia settentrionale, e che 
minacciò di riuscire definitivo e irreparabile alla penisola in- 
tera, dai Celti ovver Galli. Il quarto chiarore si fu la grande 
coltura ctrusco-grcco-lalina, la quale scurò c giacque per la 
tempesta e la strabocchevole inondazione della barbarie ger- 
manica; al che succedette dopo lunga età il quinto chiarore 
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del risorgimento; del rj naie» i princi pi ì , i progressi, e i partico- 
lari offuscamenti e riscliiarinienti non è ijua il luogo d’anno- 
verare. 


CAPO DECIMOTERZO. 


I Siculi e gli Aborigini. 

gl- 

A me che ho tocco già più volte l’aspro confine dei Sicani e 
dei Siedi o Siculi, ora conviene mettermi francamente dentro 
alla selvaggia foresta ove non penetra il sole, e in breve ora 
varcarla. Ma innanzi tratto farò qui rassegna delle autorità che 
xagguardano colai materia per poi camminare più sgombro. 
— Tucidide, Filislo, Dionigi Alicarnasseo, e più altri scrittori 
raccontano di concordia esser venuti i Sicani dall’ Ibcria nella 
Triquclra o Trinacria, c ch’cssi prima occupavano la regione 
sul fiume Sicano, donde i Liguri gli sloggiarono. Poi dicono 
clic vi sopraggiunscro i Siculi dall’Italia; ed Ellanico Lesbio, 
e Filislo Siracusano posero il passaggio dc’Siculi nella detta 
isola un ottanta o novantanni prima delle cose troiane; ma 
Tucidide tra uno o due secoli poiché Ilio cadde. Tutti poi con- 
vengono alla Trinacria esser venuto il nome di Sicania dai 
Sicani, di Sicilia dai Siculi. Anche Eforo abbiamo testé veduto 
nominar gl’lberi come i primi tra’ barbari che nella detta isola 
si recassero. Ellanico Lesbio pone due passaggi dall’ Italia 
nella Triquclra con intervallo di cinque anni fra l’uno e t’al- 
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tro, e ii primo ili Etimi, il secondo di Ausoni, del quale fa 
capo Siculo re; ma par meno diligente quello scrittore ne’ più 
minuti particolari delle faccende italiane. Egli confonde i Si- 
cani cogli Eliini che son creduli provenire da Troia, e che 
abitando vicini gli uni degli altri, avvenne col tempo che in- 
sieme rappigliandosi Elimi unitamente fosser chiamati. (Vedi 
Tucidide lih. VI): confonde in parte eziandio Elimi c Siculi 
facendoli provenire d Italia; ai Siculi poi dà nome di Ausoni. 
— Filislo afferma che i tragittali erano Liguri condotti da Si- 
culo figliuolo d’italo, onde Siculi si nominarono; aggiunge 
che li costringevano a quella fuga gli Umbri e i Pclasgi: Servio 
altresì che attribuisce sovente ad Italo il regno de’ Siculi, una 
volta sul 1” lo qualifica re dei Liguri; e Liguri i capitanati da 
Siculo chiama eziandio Silio Italico (lib. XIV): è da notarsi 
questa reciprocità di nomi tra Liguri e Siculi, perchè dimostra 
clic costoro venivano d'occidente dove la nazione ligustica si 
diffondeva olir’ Alpe e fino a Picene, nè so come il Ma ITei, un 
tanl’ uomo, Greci gl’ imaginasse. — A Tucidide son Siculi i 
friggenti, Opici gl’ insecutori. — Leggiamo in Diodoro che i 
Sicani spaventati dallo eruzioni dell' Etna si ritrassero alla 
parlo occidentale dell'isola, c nell’orientale poco stante suc- 
cedettero i Siculi venuti d’Italia. Dionigi racconta aver i Siculi 
lungamente occupato il Lazio, c che gli Aborigini tenevano i 
luoghi montani e forti contro di loro; che ancora a suo tempo 
una parte di Tivoli si domandava Sicelio, e che anzi più e più 
luoghi ci avea i quali ritenevan tuttora nomi consimiglianti- 
Di poi oltre il territorio di Roma mollissime altre contrade 
d’Italia essere stale occupale da’ Siculi, o rimanervi assai me- 
morie di quella gente (lih. I e II). Ma che gli Aborigini, la 
cui sede principale era su quel di Rieli, non possedendo terre 
capaci della crescente lor gioventù, d'anno inalino per via di 
sacre primavere la dedicavano ai Numi, c conila i Siculi la lan- 
ciavano: essere quindi scoppiata una guerra di tutte le genti 
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italiche si lunga e fiera clic mai un’ altrcllalc nella penisola 
non era stata. Sopraggiunli in quello i Pelasgi dall’ Adriatico 
sul fiume Velino nella Sabina, e propriamente intorno al lago 
c alla città di Cutilia nell’agro di Rieli, averseli presi gli Abo- 
rigini per alleali, c dando sì gli uni c sì gli altri il loro mag- 
giore, essere finalmente venuti a capo d’espellere il nemico di 
là dal Uri. Aggiunge che vinta la guerra, fraje ciltadi o prese 
o di nuovo edificate nelle quali abitarono promiscuamente i 
Pelasgi cogli Aborigini non pur furono Cere ed Alsio, ma a 
Saturnia e Pisa, dando a vedere con ciò che anche sull’Om- 
brone e sull’ Arno si stendesse la denominazione de’Siculi, 
giacché si parla dei frutti di quella vittoria. Tra le città posse- 
dute una volta dai Siculi son mentovale da Dionisio Ccnina, 
Antonina, Fescennio e Falena (lib. I e II ); c Servio scrive 
sul I aver essi abitalo colà dove poi surse Larolavinio', la 
qual terra pàrlicipava di Lavinio, e Laurenlo. E leggesi in 
Plinio che gran parte del Piceno tennero già i Siculi insieme 
co’Liburni, donde vennero espulsi dagli Umbri. — Virgilio 
poeta dottissimo considera sempre i Sicani ed i Siculi come 
un medesimo popolo, e ne identifica i nomi: e Servio chiosa 
coerentemente essere già stali dove Roma sorge i Sicani (sul 
lib. VII); e altrove poi (sull’ XI) che vi abitarono i Siculi: e i 
Sicani son noverali tra i vetusti popoli del Lazio da Plinio 
(lib. Ili); e dell’Italia da Macrobio ne’Saturnali; ciò stesso da 
Gellio, libro I, e da Marcellino, libro XXX, può chiaramente 
dedursi: e Pausania (V. 25) nominando i Sicani ed i Siculi 
dice ad una d’enlrambi - questi dell’ Italia in Sicilia tragitta- 
rono»: e Solino che rammenta i Sicani come quelli che una 
volta possedessero Tivoli, nel capo stesso (VII) scrive ohe i 
Siculi fondarono Gabio e l’Aricia. — Di nuovo Servio (sul I.) 
afferma che Sicano ed Italo fosser fratelli, ed Italo re dei Si- 
culi, il che dinota essere consanguinee le due nazioni, od anzi 
una sola: nè senza ciò parrebbe da credersi che i Siculi rico- 
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▼orando noli» Trinacria v’ inoontrassoro un popolo donominato 
dalla radice stessa del nome loro. Ma che? • I Sicani, cioè i 
Siculi da Sicano fratello d’italo, » son parole espresse dal 
Chiosatore (ivi medesimo dal verso 530 al 540). Dice ancora 
(sempre sul libro I), che Italo re dei Siculi movendo dalla 
Sicilia venne sul Tevere, e più sotto lo fa capitare in quelle 
parli dove poi regnò Turno: rispetto ai quali due lesti, c in 
ispeziellà quanto alle fonti donde quel grammatico attinse, 
vuoisi intendere probabilissimamente nel vocabolo Sicilia non 
mica espressa l’isola, si quella regione qualunque fosse dove 
I Siculi tenevano la principale lor sede: per simil guisa leg- 
giamo in Giulio Solino (capo sovraccitato) essere stati i vetusti 
Sicani espulsi dalla città vocata Sicilia, c vuol dire da Tivoli. 
Son poi da intendere con discrezione le su riferito genealogie 
di Sicano fratello d’ Italo, c d’ Italo padre di Siculo affine di 
non confondere due nazioni disparatissime, le quali termina- 
rono con odio acerbo un'afTcllala amicizia. Laonde o si vuol 
raffigurare in questo Italo il famoso re degli Oenolri, c in tal 
caso quella fratellanza e fìgliuolanza conviene che siano trovati 
allegorici per significare la confederazione delle due genti. 
Ma se si vuol prendere il parentado per cosa effettiva, io dico 
trattarsi qua d’un Italo giuniore ben diverso dal primo, in 
somma d’un uomo sicanico il (piale avrà per una fine politica 
e riverenziale ricevuto o assunto quel nome. Ad ogni modo sta 
salda l’autorità che arrecherò ben tosto d’Anlioco Siracusano 
storico venerando, il quale afferma che ospite fu Siculo del ro 
degli Oenolri. E leggo in Giulio Solino al capo XI, essere pri- 
mamente venuto nella Trinacria Sicano re con una moltitudine 
grande d’ I beri; poi Siculo ligliuol di Nettuno, dandogli cosi 
per padre un Iddio marino e affricano. — Abhiam veduto po- 
c’anzi come Filislo scriva che i fuggiti nella Trinacria cran 
Liguri chiamali Siculi perocché rbber Siculo figliuolo d’italo 
per condottiero. Antioco Siracusano appella i fuggenti sempli- 
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cementò Siculi o li dice espulsi dagli Oonotri e dagli Umbri: 
qua per Umbri s’ intendono ancor più gli Aborigini. E degli 
Oenolri racconta che da Italo re loro Itali si nominarono: poi 
Morgeli da Morgelc clic, succedette nel regno: presso del quale 
essendo Siculo accollo per ospite tentò appropriarsene la si- 
gnoria, e i popoli ne divise; dice ancora che Siculo si tolsero 
per duce i Siculi tragittando nella Trinacria (Vedi le autorità 
di Antioco allegate da Dionigi nel I, c manco precise da Stra- 
bono nel VI). Non debbo tralasciare per malagevole che sia un 
tratto assai rilevante di Senio Onoralo sul libro XI. (Dice cosi: 
« Dai luoghi ove sorge Roma i Siculi vennero cacciali dai Li- 
guri; i Liguri dai Sacrani; i Sacrani dagli Aborigini ». Onesto 
passo accusa un autore più dovizioso clic diligente, o così 
come sta non si vorrebbe ricevere. A raddirizzarlo convien 
rammentare quello che scrisse Dionigi della Primavera sacra 
votala dagli Aborigini, percui scagliarono una gioventù belli- 
cosa ed ardente a procacciarsi alle spese de' Siculi un comodo 
alloggiamento: or que’ valenti giovani consagrati alla guerra 
di leggieri si riconoscono nei Sacrani. Dipoi non garbeggia 
punto Io azzuffarsi de’ Liguri c Siculi colà nel Lazio: bisogna 
riconciliarli; diversamente Servio contraddirebbe non chò ad 
altri a sè stesso. Correggerei pertanto così: « Nei luoghi ove 
Roma sorge abitarono i Siculi ad una coi Liguri: i Sacrani ne 
fi cacciarono rncquistando quella regione agli Aborigini ». 
L'emendazione non è mia, ma di Festo: « Saeran ebber nome 
tali che provenivan da Rieti, i quali dal Selli monzio cacemron 
via Liguri c Siculi, perciocché (i detti Sacrani) in una Prima- 
vera sacra oran nati». Arrecherò por intero un altro passo 
mollo notabile di Servio stesso sul libro Vili. » Convenite si 
dicono dai Latini i vegnenti da parti opposte ( dircrìis ) come 
gli Ausoni e i Sicani. Quanto ai Sicani giusto il parere d’ al- 
cuni son popoli della Spagna cosi appellali dal fiume Sicori. 
Costoro guidati da Siculo vennero alla volta d’Italia, c la len- 


Digitized by Googl 



410 

nero facendo sloggiare gli Aborigini. Poscia ricacciali pur essi 
da coloro cui prima cacciali avevano, occuparono V isola clic 
propinqua sorge all' Italia, e Sìcania la dissero dal nome di 
lor gente, Sicilia da quello del condoltiere. Quantunque Tuci- 
dide abbia detto esser venuto il re Italo dalla Sicilia, e clic da 
lui noininossi l’Italia ». Si vede che Servio leggeva in Tuci- 
dide non Italo re degli Àrcadi, ma si dei Siculi, o che piut- 
tosto lo tradì la memoria. — Notabilissimo poi è il verso di 
Virgilio al quale il passo allegato serve di chiosa: « Allor ven- 
nero (nel Lazio) l’oste dell’Ausonia, e le genti Sicanc ». Ed 
altrove arrecai le autorità che rammentano un Ocnolro re dei 
Sabini, ed un Italo re dei Siculi provenuto sul Tevere dalla 
Sicilia. Li quali due re, omonimi ad altri dell' estrema Italia, 
e talvolta anche Siculo, cui non piacessero come singulari 
persone, piacciano come significativi di genti, quasi dicessero 
Siculi, Itali, Ocnotri, in quella guisa che nella storia degli 
Ebrei Israele, Moab, Madian vagliono ad ogni tratto per Israe- 
liti, Moabiti, e Madianiti. — Non è inutile rammentare che 
secondo i testi allegali si veggono i Sicani alle prese coi Li- 
guri, c poi Liguri sono i Siculi: notisi ancora che Libia è la 
Liguria in parecchi scrittori, segnatamente in Apollodoro, 
libro II, dove favella d’Èrcole tornante di Spagna: non fo caso 
dei Libii che son posti in prima fila tra le antichissime genti 
venute a popolare l’Italia nell’ Eusebio dell’ eminentissimo 
per dignità c per dottrina Cardinal Mai; stanteché tutto quel 
brano essendo tolto di peso da Dionisio d'Alicarnasso che ha 
Ligii, siccome parimente ha Ligii P Eusebio greco e latino, ó 
manifesto la voce Libii essere un trascorso dell’armena ver- 
sione; ondechè se doveva il dottissimo Porporato tener fede al 
suo lesto, non dovea però il cavalier Bossi scambiare uno sva- 
rione per una notizia nella sua storia. Ma questo sì, che chia- 
rissimi furono i Libici o Libii tra i Circumpadani, c avuti per 
Liguri da parecchi eruditi; e Libiche si appellavano due bocche 
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del Rodano al dire del vecchio Plinio. — Di là poi da Pirone 
abbiamo nella Tarraconcse il fiume Sicori, oggi Seyre, in- 
fluente nell’ Ebro; il qual Sicori è il vetusto Sicano secondo 
Servio e la generale opinione. Ma se il dubbio da me altrove 
gittalo che il Sicano fosse per avventura il Rodano punto vales- 
se, allora nel Sicori un antichissimo fiume Siculo si celerebbe., 
Cito mal ci sarà clic io tutta esprima questa fantasticheria, 
quale mi va per lo capo? lo truovo in Ammiano Marcellino 
(lib. XV), che l’Arari (nome gallico), a’ suoi tempi (IV secolo 
dopo Cristo), era chiamalo Sauconna (oggi Sonna o Saona). 
Sarebbe mai questo un nuovo germoglio pullulalo su dalla 
radico del nome originario? Per certo non è verisimile che i 
Sicani vinti dai Liguri pigliasser lutti la via del mare per la 
Trinacria; bensi che molti o meglio i più di loro tenendo fermo 
nella contrada riparassono a tramontana dall’infesto nemico. 
Allora il prisco Sicano sarà divenuto Rodano, o Eridano se- 
condo Eschilo, ai Liguri, e Sicano ai Sicani il superiore in- 
fluente. La regione era vasta c sgombra, e a grand’agio pote- 
rono dilatatisi. Quando in appresso vi proruppe dall'Ollrercno 
la piena de’ Celli, è facile argomentare che gli antichi abitatori 
si saranno lutti in un popolo solo abbracciati. Tutti Liguri a 
petto al Celta, tutti fratelli. Della qual gente, che è mia, 
panni sentire il suono nel vocabolo della nobil Geneva; che 
fu sempre un eco di questa celebrata metropoli cara madre 
del mio bel loco natio; c parimente nel nome Sapvdia (Savoia) 
rifiorito anch'esso in Ammiano e nella Notitia Imperii (secolo 
IV), c fatto oggimai gloriosissimo per avere, congregando dat- 
torno a sé c ricomponendo in gran parte la dimembrala fami- 
glia ligustica, rendutole la memoria, la fiducia, la preveggenza 
di 6ue grandezze passale, di sua forza presente, e degli eccelsi 
destini avvenire. Or basti: e seguitiamo, sempre nella Tarraco- 
nese, le tracce (o che paiono) dei Sicani e dei Siculi. Ecco 
Sagunlo, e i fiumi Rubricato c Sucronc: poscia il fiume Singuli 
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e le terre Sigili e Sacali nella Bulica. Tragittando sul conti- 
lincnte africano troviamo Sicca ragguardevol città, e un altro 
fiume Rubricalo, c Siciliba o Siccliba, c Siecalhorio città lo- 
cata da Tolomeo alle fonti del Dagrada, c il seggio episcopale 
Sicccsilano in Mauritania, onde la conferenza di Cartagine fa 
menzione: quivi eziandio Sicelia patria di Macrino iinperadorc 
ricordata da Sililino: e Siga non ignobil fiume su cui Siga città 
primaria nelle provincie maure di re Siface; intorno ai quali 
due nomi vuoisi notare che Lece e Caltii usavano gli antichis- 
simi in luogo di Lcge c di Gabii, c Bocco re dirsi invece di 
Bogud o Dogo. Troviamo altresì iSicuIesi in Sardegna, e men- 
zionalo da Stefano il fiume Sicane presso Agrigento, e la Tri- 
nacria divenuta Sicania c Sicilia. Oltre a ciò Ligio città d’Au- 
sonia in Appiano, c Sicopoli una volta nome di Capua, secondo 
Capitolino, e chiamata Sicilia la parte più meridionale d’Italia 
da diano, Euslazio, S. Girolamo, Stefano il geografo, e Svida. 
Finalmente i Siculoli in Dalmazia mentovali da Tolomeo c da 
Plinio, e dato il nome di Sicilia dal poeta Euripide e da Ste- 
fano ad un'isola presso il Peloponneso, c ad una triplice col- 
lina dell’Attica da Pausania. E qui a cotanto c si spaventevole 
intralciamento di citazioni e di nomi propriiche fanno all’uopo 
o non fanno sia line: usciamo della foresta. 

§ »• 

Ora volendo cavare qualche costrutto dell’aspro cammino, 
sporrò brevemente, quali secondando c componendo le auto- 
rità preallegale me li rappresento, i lontanissimi fatti le cui 
sparse c mal distinte vcsligia ho ricercato. I Sicani ed i Siculi 
furono senza fallo una medesima gente ; la forza del cui 
nome, chi volesse cavarla dalla radice orientale, direbbe 
crroni o vaganti. Nulla ostante, sotto la prima denominazione, 
pare clic un forte stuolo precedendo a mo’ d’ antiguardo , 
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dalla Iberia di là nella Ibcria di qua da Pireoe si tragit- 
tasse, e quivi tenessero ferma stanza in finché i Liguri con as- 
pra guerra ne gli sloggiarono. Ma tult’insieme Sicani c Siculi 
mossero poi dalla Spagna verso levante, c la provenienza 
loro pare molto verisimile che fosse dall’Affrica: perciocché 
l'Affrica é in comunicazione diretta coll'oriente; nella quale 
la nuova moltitudine oltremodo cresciuta trovando i deserti, 
dovette riboccare nella parte d'Europa che meglio porgeasi 
ai loro passaggio. Occuparono singolarmente la regione sull’E- 
bro: dove non appagandosi, c forse attirati dalla fama della 
fiorente Italia, strariparono come una irrefrenabile piena nella 
valle del Rodano, e per la regione dei Liguri si avanzarono di 
qua dall’Alpi sul l’Arno, e dal Tevere al Liri signoreggiarono; 
sembra poi che salissero anche maggiormente in islaloe pos- 
sanza tra il Liri e il Volturno, c lino agli Oenotri. Nella quale 
spedizione e’ doveano trar seco un miscuglio diverso di varie 
genti, in ispezie d’Iberi, ma sì certo una gran quantità di Li- 
guri, i quali per amore o per forza seguirono le lor sorti: dal 
che derivò, ed anche dal venire che fecero da ponente a levante 
che Liguri si chiamassero. Piace d'annoverare ordinatamente 
le città di cui ci rosta notizia che fossero da lor possedute. 
Oltre Tevere, Tivoli, Gabio, l’ Ariccia, Cenina, Antemna, c il 
territorio di Lavinio e Laurcntc. Sul Tevere stesso i sette colli 
sui quali siede l’eterna Roma. Di qua Feseennio, Falcrio, 
Alsio, Agilla poi delta Cere, Saturnia poco oltre l’ Ombrane, 
Pisa sull’Arno. In processo di tempo una parto dei Siculi ri- 
montando il Tevere e suH’Adrialico mare avvallandosi tennero 
insieme coi Liburni il Piceno, dove al dire di Scilace nel Pe- 
riplo, opera nondimeno riconosciuta dagli eruditi per guasta 
e interpolata, edificarono le città di Numana e d’Ancona, ma 
quanto ad Ancona è contrario Strabono, al quale io m’attengo. 
Di là dal Volturno c più oltre convennero con essi in trattalo 
d’amistà i re degli Oenotri che allora Itali si nominavano. In- 
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tanto con quella parte dei Sicani chd rimanevano presso a loro 
i Liguri del Rodano, male accordandosi ( giacché non è mai 
da supporre che andassero ad accattar briga con essi fin sovra 
il Sicori c l’Ebro ) le due nazioni, vennero come sopra è dello 
a pruova giudicativa, dove mandati in rotta i Sicani e respinti 
sul mare, delle navi stesse de’ Liguri mostra che si prevales- 
sero per passare in Italia, nel quale viaggio o mal guidandosi 
per ignoranza, o dai venti e dalle procelle sforzali, ò sentendo 
piegare in peggio le faccende de’ lor consanguinei si giUarono 
in quella vece sulla Trinacria ; dove dalle eruzioni dell’Etna 
investili, abbandonando la parte orientale, alla occidentale 
dell’isola si ridussero. Che alla schiatta $icanica pertenessero 
i Ciclopi figliuoli di Nettuno Deità marina e libica, celebrali 
da Omero, s’è con verisimili induzioni sopra dimostro; come 
altresì che covino i Siculi sotto il nome di Lestrigoni: tra i 
quali due popoli Sicani e Siculi non corre a mio parere altro 
divario se non ohe nei primi è pura o quasi la stirpe, nei se- 
condi con diverse altro genti è commista; ed anche non di 
questi come di quelli è oorto che tutti a noi provenissero dall’I- 
beria, cioè dalla regione fra il Rodano e Gades, ma può l’Af- 
frica stessa per le isole interposte averne mandali. Del rima- 
nente una tribù sia dei secondi o dei primi è molto simile ai 
vero che fossero tra la nazione ligustica i Libici o Libii cui 
troviamo ne’ secoli appresso sparpagliali su quel di Vercelli, di 
Brescia, e Verona. Ma i Siculi che oltre Liri dominavano 
senza contrasto, sostenevano al contrario di qua o special- 
mente nelle regioni Tiberine una durissima resistenza: con- 
ciossiaché gli Aborigini, come narra l’Alicarnassco, riparatisi 
a tutti i più forti sili della contrada, uscissero addosso a loro 
et aspramente li bersagliassero. Cosi vie peggio inferocendo 
la guerra accumulò maggior nembo di mali; che dall’Opica 
vicina la quale per la signoria che vi tenevano i Siculi mostra 
che allora Sicilia si nominasse, nuovi stormi di costoro traeano 
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sul Lazio c sulle circostanti contrade ingrossali da schiere di 
Ausoni c d'itali estremi. Per tal guisa l’ilalia media era in un 
• medesimo tempo c dalla ferocia degli stranieri, e dai nazionali 
delle parti di ponente e levante straziata o pesta. Ma la fortuna 
latina non muore a sì gran fine è indirizzata. Gli Aborigini 
non rimettendo punto del loro coraggio mantennero accesa la 
guerra; linlaiftochò collegalisi coi Pelasgi, e componendo sa- 
pientemente i loro sforzi con quelli degli Umbri, ripigliarono 
sui nemici il vantaggio. A poco a poco la sconfitta e l’eccidio 
divenne universale, la oltracotata nazione dei Siculi tutta la- 
cera e sanguinosa non solo dovette sgombrare del Lazio e delle 
circostanti contrade, ma cedere anche il Piceno, donde gli 
Umbri li dileggiarono. Per tal guisa da ogni banda concor- 
sero affollandosi nell'Ausonia, e mescolandosi cogli Opici, c 
cogli Oenolri. Fu allora, cred’io, che una loro colonia, pas- 
sando lo stretto, occupò nella Trinacria il paese che avevano 
abbandonato i Sicani. Ai quali riuscendo molesti o volendo, 
acquistare del lor territorio perchè pareva più bello e sicuro, 
ne divampò tra essi una guerra che poi conlinuossi ollremodo 
lunga ed acerba. Intanto non riposavano punto i rimasti nel 
continente: dove Siculo lor condoltiere essendo raccolto in 
ospitalità da Morgetc successore medialo o immediato d’italo 
re degli Oenolri, a colai benefizio mala semenza spargendo di 
rancori c discordie, troppo villanamente corrispose l’ingrato 
straniero. Perciocché sopravvenuta forse la morte del re, o qual- 
che altra congiuntura propizia et egli mise mano ad afferrare 
lo scettro; nel che fallile le sue speranze, fu costretto col 
grosso della sua gente, e con una parte de’Morgeli elio avean 
tenuto con esso di ricoverare nella vicina Trinacria : I quali 
tutti come Siculi della schiatta preponderante, cosi dalla con-r 
trada onde venivano furono anche vocali Morgeli, e alla Tri- 
nacria da indi innanzi restarono affissi i nomi di Sicania e 
Sicilia. Dalla Sicilia poi uno stuolo di quella sbarallata nazione 
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mostra die varcasse nella Sardegna, dove si chiamarono Sicu- 
lesi. Quanto agli scacciali del Piceno pare di riconoscerli nei 
Siculoli della Dalmazia, e forse taluni se ne sparsero per le, 
spiaggie e risole della Grecia. Nè fu diflicilc ad accadere clic 
una parie della genie Sicula o riparando a' luoghi forli, o per 
non avere prestalo mano alla congiura polcsse rimunero nel 
conlinenle, i quali poi non polendo far presa colle genli nalic 
fossero espulsi da loro un cencinquanla o dugenlo anni dopo 
secondo il compiilo di Tucidide, e ben volentieri accolli dai 
Siculi lor confratelli, clic di qucslo nuovo aiuto si prevalsero 
a soggiogare i Sicani. Non è da omcllcrc una dolla osserva- 
zione del Canonico Lucidi nelle memorie sloriche dell'Ariccia, 
vuoisi dire che in favellando dei Siculi convenga ben distin- 
guere una espulsione da un’allra. Perocché l’epoca degli ol- 
iatila o novanta anni determinala dagli Autori ragguurda il 
passaggio del dello popolo nella Trinacrìa; al quale può es- 
sere preceduta pernii lempo nolabile la liberazione del Lazio, 
c lo scacciamento diflìnilivo di que' barbari di là dal Liri. Ciò 
veramente recherebbe alcuna modificazione a celle epoche 
segnale qua e colà nel presente traila lo; ma non portando 
conseguenza, me ne rimetto alla discrezione dei leggitori. Ad 
ogni modo non dovetti la osservazione del Lucidi passar sollo 
silenzio, siccome quella che potendo anticipare d'un mezzo 
secolo o più l’avvcniiucnlo de’ Tirreni in Italia, c il ritorno de’ 
Polasgi in Grecia, darebbe uno spazio più comodo a tutto il 
corpo de’ falli. Tra i quali importantissimo, e degno d’essere 
di mezzo a molle tenebre tratte fuori era la cacciala dei Siculi. 
Ma gli Ocnolri non pare clic trovassero più modo a riaversi da 
quel grande sconvolgimento. 11 loro regno forse da indi in 
poi fu disciollo. Certo più non appariscono lor monarchi, nò 
si ode guari notizia di quella gente. Soltanto sappiamo da Sira* 
bone nel VI, che allorquando già spesseggiavano le colonie 
de’ Greci, si spiccò da' Sanniti la colonia fortissima dei Lu- 
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cani, i quali arendo il territorio degli antichi Oenotri oocupalo, 
di loro spensero fin anche il nome. Dopo lunga età, cioè nel 
tempo del Siracusano Dione e del secondo Dionigi, ai Lucani 
si ribellarono i Bruzii loro pastori; il nome de’quali scrive 
Strabono stesso allegando l’aulorilà di Antioco di Siracusa, 
significare appunto nell’idioma lucanico fuggitivi o ribelli. In 
balìa di costoro renne tutta la penisolelta, ch’era già stata 
rantiebissima Oenotria ed Italia, e per innanzi ebbe nome terra 
dei Bruzii. Quanto poi alla Trinacria nè della fondazione, ric- 
chezza, e gloria di Siracusa, nè dei tiranni, nè dello splendore 
delle scienze, lettere ed arti, nè della dominazione cartaginese 
e romana a me non tocca di favellare: le antichissime colonie 
fenicie sui promontoriic le coste, e nelle isole convicine basti 
che più sopra e qua di nuovo sien ricordate. Piuttosto per ciò 
che i Siculi e la lor fine ragguarda, narrasi in brievi parole 
per Diodoro, et io con brevissime rammenterò, che quando già 
la Trinacria era per le possenti colonie ellenizzata quasi del 
tutto, allor quelli un po’ tardi fecero atto di risvegliarsi. Un uo- 
mo destro e valente per noine Ducezio avendoli, con titolo di 
capo o di re, congregali in gran numero sotto propria bandie- 
ra, li condusse al pericolo e alla vittoria. Per lui vinte ed espu- 
gnale nobili terre e castella, fatte leghe e disfatte, gli Agrigen- 
tini e i Siracusani sconfini; poscia sentendosi venir manco il 
favore della fortuna, e più tesagli davanti a’piedi una mala reto 
da’ suoi, fuggiasco e solingo s'arrcsc a mercè in balìa de’cor- 
ruciati nemici. Confinato a Corinto, e da indi sottrattosi e rim- 
patrialo, rimise mano con più audacia clic mai al suo primo 
imprendimento. Ma fallendogli nel più bello la vita, con lui 
tutti morirono i suoi disegni. Queste cose accadevano verso il 
tempo dei Decemviri in Roma, e di Cimone c Pericle in Grecia. 
D’allora in poi il destino de’ Siculi fu compiuto, e mescolala 
coll’altre disparve la loro schiatta. Alli cui feroci antenati vol- 
tando un ultimo sguardo e concludendo dei fatti loro, io ri- 
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traggo da lutto il ragionalo di sopra ch'ossi furono stranieri 
invasori li quali generalmente arruginirono tutta Italia, ma 
l’Ausonia e l’Oenotria, e in ispezieltà la bella Trinacria o Ipe- 
rea in orribil guisa contaminarono. Quindi ebbono a menar 
vanto gli Elicili non aver nell’isola prima di loro abitalo altro 
clic mostri (Vedi Eforo in Strabone lib. VI): eppure le favole 
stesse di Cerere, di Tritlolemo, c di Proserpina par che accen- 
nino in tempi via più remoli a un eletto fiore d’umanità, onde 
è poi saldo argomento la descrizione omerica de’Feaci. Ma la 
guerra sostenuta dal re Cocalo con tra i Cretesi, per cui re 
Minosse nella Trinacria stessa lasciò la vita (Vcggasi Diodoro 
lib. IV, ed Erodoto lib. VII) ioson d’avviso clic concorra qua- 
si col primo abitare nell’isola della truce stirpe sicana. Quel 
che sia di ciò contra i Siculi degni fratelli a costoro, ma più 
svegliati e procaccianti, le varie tribù degl’itali primitivi me- 
naron gagliardamente le mani: e il Lazio allora come per sem- 
pre fu principale, risolvendo con insigne vittoria la lite, a ri- 
vendicar l’onore c mantenere l’esistenza propria della nazione. 

§ HI. 

Rivendicolla un'altra volta contra gli Etruschi gloriosissimi 
per mille capi, ma d’origine parimente stranieri, dalle cui 
braccia a tempo nelle sue fortissimo l'a raccolse: conciossiachc 
già da levante-mezzodi quasi la si appropriassero i Greci; da 
tramontana-levante vi mcttea nido i Liburni ed Illirici, e giù 
si spiegavano a mezzogiorno fin ncll’ApuIia; da ponente-tra- 
montana minacciosi soprastavano i Celti, e tutto fa credere 
clic già cominciassero a penetrarvi. Di poi regnante in Roma 
il vecchio Tarquinio, più non potendo Ambigaio contenere 
quella celtica sovrabbondanza nelle terre occupate cui ben si 
vede che non avevano avuto nè sapere, nè voglia, nè tanto 
meno tempo di soggiogare ai bisogni dell’ uomo, impetuosa- 
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menlc si mossero alla condotta di Belloveso, e con furia c 
tempesta straripando tutta recarono nelle forzo loro la Cisal- 
pina, finché un dugcnto anni appresso con nuova piena irrup- 
pero nella Toscana, e vennero a fiaccarsi a’ piedi del Campi- 
doglio. Della qual gente resta nell’Italia settentrionale per- 
petua l’orma in un certo carattere della favella; conciossiaehò 
tra il Rubicone, la Maira, c l'Alpi si ami di pronunziare con- 
tralto, spezzato, e con l’accento in punta alle voci: dovcchè in 
tutta la lunghezza ulteriore, nelle isole eziandio di Corsica e di 
Sicilia, spiegato c rotondo, e in somma più degno d’umane 
labbra suona il parlare. Cosi tra noi largamente potevano i 
Celli. Intanto d’atlorno all’Italia aliavano le temute vele car- 
taginesi cercando lor tempo e vantaggio, e già sulle italiche 
isole pretendevano signoria. Ma una fortissima gente viveva 
sulle sponde del Tevere, di purissimo sangue italico, se non 
quanto alcune reliquie pelasgiche c troiane aveva raccolte, in se 
ricevendone qualche buon seme a profitto di sua virtù. Ella 
tuttora menava nobile vanto della ricordala sapienza e gloria 
dell’antichissimo Giano, allorché gl’itali primi sotto lo scettro 
patriarcale di lui e dell’assunto collega formavano una sola 
famiglia: ma le due vetuste cilladi Gianicolo c Saturnia di qua 
e di là del Tevere erano dileguale; una terza, il Pallanteo di 
Evandro era similmente sparita; e sui loro venerabili avanzi, 
intorno a rade capanne di pastori, pasceano greggi ed armenti, 
liu giovane avventuroso e fatale le fece rivivere in una sola, 
non in due, come insinuava, per quell’impeto suo d’imaginaro 
secco ed ardente confondendo forse le cose più antiche c le 
nuove, l’illustre Niebhur. Una, se da Romolo procediamo, in 
ogni tempo fu Roma. Nella qual forte unità poich’ebbe 'stretto 
il latino valore, poich’ebbe sottomessi da una banda gli Etru- 
schi, dall'altra i Sanniti, allora spinte a largo volo l’ aquile 
generose, ella sola potò cièche non poteva niun altro, salvar 
l’Italia. Il suo guerreggiare in complesso fu difensivo se altro 
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ne fu giammai; perchè non ci avea mezzo nelle circostanze 
sovraccennate: era giocoforza o che l’Italia signoreggiasse, o 
che fosse signoreggiata. Doveva ella dunqus, lasciarsi sbranare 
o divorare? molestava ella forse le genti circonvicine, och'crano 
esse clic da ogni parte le stavano sopra come a una preda? 
Ma finalmente un colai popolo era il Latino, che se si trattava 
di dominare, n’era ben più degno di qualunque altro avesse 
mai vivulo sopra la terra. Questo popolo difendendo la propria 
libertà dall’ambizione o dagl’impeti barbarici di tutti i confi- 
nanti con esso rimase collocato sopra di loro; ritolse l’Italia 
al predominio degli Etruschi ch’era straniero in origine, e 
difettivo; tirò a sè fortemente l’allre genti italiane, che senza 
ciò nè potevano nè sapevano avere scampo. Poco stante le na- 
zioni che tenevano inceppata l’Italia videro cambiale le sorti. 
Udissi l’accento latino sonare imperioso sull’Ebro, sul Rodano, 
sul Bagradas, sul Meandro, sullo Strimone, sull’Àcheloo, sul- 
l’Eurota. Allora cominciò ad oriento quel movimento occi- 
dentale che sovrappose l’ Europa al mondo; e che le diede una 
supremazia siccome necessaria c salutare a lei stessa, cosi ne- 
cessaria c salutare a tulle le genti. Perciocché oggimai essendo 
nocive a tulli le grandi irruzioni, e tanto più le sterminate 
quali presentemente succederebbono, fa mestieri d’un gagliar- 
dissimo argine che le impedisca, e dove questo talvolta sia 
soverchiato, di una forza morale immensa che le ripari. Ora 
un’Europa ci fu da quel di solamente ch’ella divenne Romana: 
f influsso romano fu in Europa così poderoso, che in sè tra- 
sformò non pur le nazioni conquistale, ma le conquistatrici 
eziandio, allorché Roma parca più che morta. Donde aveste la 
vera vita civile? donde aveste il lume celestiale del Cristia- 
nesimo? E l’aveste uno, e incorruttibile nell’unità. Perchè 
metteste voi mano a dividerlo e dissiparlo? Arrecaste voi forso 
la pienezza dc’tcmpi che gli era opportuna? Gli agevolaste lo 
vie? Riaveste il principale suo banditore? Deponeste a’ piedi 
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della sua tomba lo scolilo dell’Universo ? Via, degnatevi di ri* 
spellare la destinazione di Dio, che trasferendo l’arca della 
nuova alleanza d’oriente ad occidente in Roma la deponeva : 
or non sapete voi che la nuova alleanza è immortale? Voi gio- 
vani maneggiale pure a vostra posta l’armi terrene, pensando 
nulla di meno che altri maneggiolle un giorno meglio di voi, 
e ch’elle da mano a mano trapassano; ma niuna forza potrebbe 
strappar di pugno all’antica madre le spirituali e divino. Pro* 
gredile quanto vi piace, ma l’aver falla un’Europa e averla 
falla Cristiana son due tali avvenimenti cui niun progresso po* 
tra mai agguagliare, siccome il corso di tanti secoli non ha 
potuto cambiarli. L’Europa, voglia o non voglia, c civilmente 
e religiosamente è sempre Romana. Rispettate dunque la de* 
stinazionc di Dio. lo non nacqui nel Lazio, ma confesso che 
amo e riverisco quanto più si possa quella terra di benedizio- 
ne in qualità d’italiano; e se non fossi italiano, farci altret- 
tanto in qualità d’europeo; e se non fossi europeo, farci altret* 
tanto coni’ uomo, e più le mille volte come cristiano. So che 
predomina nel cuor di molli un’affetto al tutto contrario: ma 
so ancora che grande è il numero degli uomini sconoscenti , e 
maggiore degl’insensati. 


OA' V*'®\P a* . 
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Ci inclusione . 


§ I. 

Uno scritture eloquentissimo e solenne filosofo, avendo pò* 
c’anzi proposta una federazione di stali italiani, della quale il 
Romano Pontefice avesse la presidenza, non è a dire quanto 
se ne mostrassero taluni ingelositi e crucciati; mentre all’ op- 
posi lo altrf applaudivano, compiacendosi di gran cuore clic 
un sommo principio di moralità prendesse un maggior ascen- 
dente sul mondo. Li quali io son d’avviso che ponno si gli uni 
e si gli altri mettere la mente in pace. Stanlccliè se al pren- 
dalo filosofo era libero imaginarsi una tal presidenza del Papa, 
chi vorrà credere ch'egli abbia in mano da dargliela? c se l'a- 
vesse, non fa mestieri partecipare ai- segreti del Pontificalo, 
per affermare che il Papa non l’accetterebbe ; c se gli volesse- 
ro dare tutta l’Italia la ricuserebbe. Perchè la Santa Sede mai 
non sarà che obblighi i suoi consigli in una lega permanente di 
principi quali si vogliano; mai non lasccrà determinare i suoi 
alti da una pluralità di soffragli. Di una confederazione di stali 
italiani sono, credo, la prima parola or fa 20 o 25 anni; ma 
parve inauspicata, nò incontrando quasi chi le badasse, tosto 
posò come morta. Oggi corrono appena quattro anni, da che 
avendola riassunta nel suo primato d’Italia il chiarissimo Vin- 
cenzo Gioberti, di lui si disse che avea dimentica la principale 
difficoltà, e sopraggiuntone un'altra, il Papato. l'Itimamente 
die’mano alla quisliono e tutta la strinse il conte Cesgrc Balbo 
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nel libro delle Speranze; uomo nelle cui teorie politiche e filo- 
sofiche non manca mai la scienza pratica, e con un caldissimo 
amor patrio e nazionale la moderazione dell'animo, e i senti- 
menti della religione e della virtù. — lo rimovendo nel mio 
concetto, la Santa Sede da obbligarsi in una confederazione 
costitutiva, politica c permanente, è chiaro elio non rifuggo da 
una temporanea, eziandio di guerra, per qualche straordinaria 
occorrenza; come tanto meno da quali si vogliano convenzioni 
o leghe economiche e commerciali. Ma in una confederazione 
di stati italiani qual dianzi è spiegala, la vera parte del Roma- 
no Pontefice è quella di benedirla, è di esserne acclamato me- , 
diatore, protettore, conciliatore. Più là non veggo se non beni 
corti e apparenti, lunghe ed effettive sventure. Nel Pontificato 
Romano, offuscandosi il suo carattere paterno c universale, 
crcarsegli impacci e difficoltà senza fine; crescere da una ban- 
da le imputazioni, le gelosie, le discordie, dall’altra i filiali 
tribù ti di fiducia c riverenza venirgli mancando. De’suoi gran- 
di travagli generarsi e moltiplicarsi quelli di tutta l'Italia, e 
patirne le sorti religiose c civili dell'intera cristianità! Rade so- 
no le guerre anche giuste, i trattati e gl’ intendimenti politici 
anche non rei a cui potesse aver parte. Dipoi mal s’addice al 
comun Padre di costituire da sé, o in solido con altri, un gran 
potentato, d’accollarsi gl’interessi, c capitanare o seguitare i 
movimenti d’una potente nazione, perchè ciò distruggerebbe, 
o per fermo assottiglierebbe d’assai la fiducia c la devozione 
deH'allre genti. Nel Papa il principe è subordinalo in tutto al 
sacerdote, gli stati che la provvidenza gli ha conceduti sono 
un terreno neutro, dove piantare indipendente e libera la sua 
tenda: ma fatelo capo o parte d'una costituita federazione, egli 
non è più libero; dategli un grande imperio, e la sua indipen- 
denza, come sacerdote, sarà sopraffalla dalla necessità di ren- 
dersi preponderante c terribile siccome principe; la spada si 
nasconderà nel suo pastorale; c a quelli che s’inchineranno 
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datanti a lui non parrà d’ubbidire alla coscienza ma di rendere 
omaggio alla forza. Oggi il Romano Pontefice ha tanto tempo- 
rale dominio, quanto basta a salvare sua dignità, c francare da 
ogni sudditanza la sua persona: sorge sovra ogni umana gran- 
dezza tanto eccelso e venerando, che farebbe atto d’ingiuria i 
se stesso chiunque osasse modi verso di quello meno ossequio- 
si e reverenti. Ma per altra parte sparisce quasi in qualità di 
potenza dinanzi alle primarie tra le mondane. Questa condi- 
zione c la vera: dove meni l’opposto cammino potrei dimo- 
strarlo col regno de’Ponlcfici Maccabei se qua fosse luogo da 
tenerne discorso; ma si può conoscere, se non altro, da una 
certa tinta secolaresca clic avean preso le (accende pontificali 
verso i tempi della falsa riforma, e dal nocumento che ne venne 
alla Chiesa. Guardiamoci pertanto di voler secolarizzare il 
Pontificalo ; o a meglio dire è certo che i Papi stessi se ne 
guarderanno. Quel che importa si è che una volta comprenda 
la Cristianità , essere il Pontificato Romano la ^istituzione più 
grande, più feconda, più salutare che al mondo sia, come 
quella eh’ è posta per centro d’unione delle lingue disperse, 
« affinchè una potenza morale alle materiali sovrasti ; senza 
di cui la Chiesa stessa è disfalla, e cade a brani il Cristianesi- 
mo. Santo è l'ordinamento divino, e peggio per coloro che lo 
nimicano, o con gaviili e pedanterie gli pongono intoppo. 
Trallanlo conviensi ai Pontefici, operando tutto quel bene cui 
la malignità de’tempi non impedisce, del rimanente aspettare; 
e possono, perchè son certi di sopravvivere ai contraddittori. 
Egli è tuttavia di sommo rilievo ch’essi a mantenere loro stalo 
indepcndenle usino ogni diligenza e costanza. Clic se ancora 
taluno fosse tentalo di violare con man rapace il sacro loro 
riparo, egli ha tanti esempli antichi e moderni, da non doversi 
impromeltere di passarla impunemente. Ma quando avverrà 
die gli uomini si concordino meglio nell'amore del vero e del 
buono, e una bella c grande e santa unione lor piaccia non 
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prodotta daJla violenza, aJlora non converrà per questo che il 
Romano Pontefice si abbandoni nelle braccia degl’ Italiani, 
quasi che non avesse figliuoli per lutto; ed anche ai figliuoli, 
quanto un padre è meglio difeso, tanto suol essere più vene- 
rando. L’ Italia veramente facendosi schermo al Pontificato 
propugna il centro vivo della sua storia, e la bellissima delle 
sue glorie rivendica a se il sublime carattere di nazione a Dio 
prediletta, di madre dei popoli-cristiani , di patria comune del- 
l'uman genere, si assicura di non poter perire per qualsivo- 
glia infortunio; ma gli uomini spesso accecati dalle passioni 
fan quello che meno s’ addice. Yorrassi pertanto che il Pon- 
tefice sia mallevato da ciascuno degli Stati Italiani conira tutti 
e Italiani e stranieri, e da ciascuno straniero conira tulli e 
stranieri e Italiani; cosicché una invasione del territorio Pon- 
tificale si consideri secondo che in fatti è, per un attentalo 
alla coscienza, al diritto, e alla libertà d'ogni gente. 

§ H. 

Quanto all’Italia, risuona antico un lamento del giacersi ella 
rotta e divisa ; e per certo questa non è cosa da menarne alle- 
grezza. Nulla ostante è da dire, che considerala la sua forma 
e postura, ogni altra unione più le sarebbe possibile c naturale 
che non quella in un sol regno od imperio: slantcché così fuor 
di modo si sporge e s’allunga , ed è cosi esposta da tante parli, 
che ad ottenere un simile intendimento le converrebbe, rivo- 
cando addietro i secoli, e risuscitando i Romani, aggregare a 
se mezzo mondo. Altrimenlc il centro non ritrovando d’attorno 
a sé la desiderata circonferenza , in quello che i fianchi lo 
coarterebbero, appena è che le parti estreme ne sentissero 
l’allraimento e l’impulsione. Nè a questo il vapore e le loco- 
motive apportan rimedio, siccome quelle cose che operando da 
qual vuoi mano egualmente, e prò e contra, e da dentro e da 
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fuori , abbreviano per tulli le vie, senza che le condizioni fisi- 
che dell’ Italia ne sian guari o punto cambiate. Per la qual 
cosa siccome a lei riesce difficilissimo l’essere tutta unita e lo 
stare, così ad altri l'acquistarla tutta, e tanto più possederla. 
Molte bieche voglie ha già ingannato c ingannerà questa bel- 
lissima creatura : perocché se nel composto delle sue membra 
è meno consistente c salda clic non vorrebbe, sempre sfugge 
per sua maravigliosa snellezza alle cupide strette di chi l’ab- 
braccia. Ma lasciando riposare siffatta quistione come impli- 
cata ch’ella è con mille casi futuri, i quali nò si ponno pre- 
vedere, ne strappare dalle mani di Dio, quello che propriamente 
appartiene agl’ Italiani è d'essere uomini di senno e virtù, 
secondo che un personaggio veramente nobile testé gli ammo- 
niva : e poi mantenersi coerenti a se stessi, rammentando e 
vivificando coi fatti la storia loro. La prisca gente italiana tolse 
l'ottimo da qualunque parte venisse , e ne fece suo pio; ma si 
nodri della pura sostanza di quello mettendola in corso nelle 
proprie vene, e colorandola nel proprio sangue. Così proce- 
dendo, lasciò di sé tale impressione nel mondo che non può 
cancellarsi. E noi circondati come siamo da nazioni fiorenti e 
poderose, abbiamo senza dubbio clic tórre e imitare da quelle: 
al che ricusarci sarebbe goffezza d'orgoglio c ostinazione di 
barbari : ma in ciò si vuole adoperare con elezione ; vuoisi 
distinguere il male, e il falso bene, ch’é mollo, dal bene vero 
che non è poco; e questo medesimo assumere in guisa da non 
aduggiar quelle boutadi che in noi fossero antiche c native ; 
assumerlo in guisa clic si attemperi e si traduca nella nostra 
indole nazionale: in somma voler addivenire migliori, ma ri- 
maner sempre dessi ; perfezionarci, non mica disnaturarci. 
E già snaturarsi quand'anche gl’italiani il tentassero, non riu- 
scirebbe loro : che il cielo, il sangue, e un lunghissimo corso 
d'eladi e ricordanze gli sforza : ma contaminare ben si potreb- 
bero, a farsi vili c spregicvoli riuscirebbero. Mi piace eonclu- 
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(tare con avere accennato ad un’opera che non è facile , dalla 
quale ciò nondimeno dipendono forse per molti secoli le nostre 
sorti. Se sbagliamo la via, si potrem poi ripigliare a bell’agio 
il solito verso: Italia, Italia! Ahi serva, divisa, misera Italia! 
indarno sarà giuocoforza sopportare il peso de’ mali che si 
saran ineritati. 

Anno 1845. 

Alcune giunte 1846. 

Alcune poche 1847. 

G. II. F. Raggio 
Chiavarcsc . 
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Questo cose io scriveva un anno prima , che deliziai mara- 
viglia del mondo surgesse Pio ìx. 11 quale tra le sue tante 
glorie ha. questa; di aver dimostralo a chi non li voleva com- 
prendere tre sublimi»o gran veri: il primo, che da Roma e dal 
sommo Pontificalo è la possibile salute d’ Italia : il secondo, 
che Roma è pure al di d’oggi la capitale e la madre patria di 
tutta la terra : il terzo, quale e quanta sia la potenza della 
Cattolica religione anche in un secolo in che si fredda , si 
scarsa, sì tradita èia fede. Oh risusciti ne’cuori ingrati la fede, 
c a beale speranze , a perfetto amore gl’ innalzi. Altramenli , 
e in ispecie, se si presumesse clic servissero di un islru mento 
per a tempo il Papato e la Religione ad un fine mondano anche 
buono (non voglio neppur iinaginare ad un tristo), allora le 
divine intenzioni del Padre Santo rimarrebbono in gran parte 
frustrate, e quel fine medesimo offeso ; ma si molti c molli 
popoli, temo, ne pagherebbono amare pene, c gl’italiani via me- 
glio che gli altri. Oli non sia ! Iddio volga al Sommo Pontefice, 
al Re nostro, alla Patria , a tutta Italia, a tutta Europa, a 
tutta la Chiesa cattolica , e per mezzo della cattolica Chiesa a 
tutte le nazioni dell’universo, in bene ogni cosa. 

(18 novembre 4847.) 


Fine del secondo Discorso. 
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§ 2. — Ragione de'Sallustiani proemii. — Essi nascono dal- 
l’indole generale delle sue storie, dove tutto è subordinato 
all'idea politico-morale che predomina in quelli. — Si as- 
segna il tempo, e parte si mostra la natura delle diverse opere ' 
di Sallustio. — Poi si diradano alcune nebbie onde la sua 
fama i offuscata. . . . . . . » 32 

§ S. — Originalità rivendicata agli scrittori latini; — nè Sal- 
lustio essere propriamente e intrinsecamente imitatore di 
Tucidide. — Paragone dei due grandi storici, il quale 
dà luogo a illustrare sempre di più il carattere di Sallustio » 40 
§4. — Eccellenza narrativa e oratoria degli antichi non possi- 
bile forse a raggiungersi, ma necessaria a studiarsi dai mo- 
derni . — Somma importanza della romana storia, e di at- 
tingerla da labbra romane. — Importanza e sapienza mi- 
rabile di Sallustio. . . . . . . » Al 

CAPO QUARTO. — Difesa dei primi cinque secoli della 
storia di Roma. 

§ 1. — Si propone un ragionamento intorno agli elementi del 
Popolo e del Senato in Roma, rimandandolo nondimeno al 
capo seguente, per trattare in questo dei primi secoli della 
storia Romana. — Esser quella non un tessuto di fiabe o 
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di miti, ttcunduchi alcuni dotti nct tHui i sognarono, ma cera 
storia. — Luigi di Beaufurt , — eilNiebhur. . » 50 

5 2. — Obbiezioni cavate dalla prima convenzione Romano-Car- 
taginese la quale si legge in Polibio, o vuoi dalla data, o 
tuoi dagli articoli stessi di quel trattato. — Si mostrano di 
niun calore. — Della federazione Latina, e dell'autorevole 
ascendente di Roma sovra di quella /in dagli ultimi rè . — 
Mutazioni nel Lazio per la cacciata de’reali Tarquinii. — 

Del corseggiare, calunnia. — Si giustifica T ito Livio rispetto 
ad una particolarità sulla dominazione cartaginese in Si- 
cilia. . ....... n 52 

§ 5 . — Si sciolgono le obbiezioni cavate dalla storia di re 
Porsena. — Un lesto del vecchio Plinio ; — un altro di 
Tacilo, al quale si fa rispondere daTacito stesso. — Non è 
vero che gli storici abbiano celatele umiliazioni palile da 
Roma nella guerra toscana; eppure il potevano di leggieri. 

— Dell’eroismo romano nella detta guerra; e delle epopee 
Niebhuriaiie. . . . . . ' . . » 57 

§4. — Ni punto regge la obbiezione del Boforte rispetto alla 
mancanza di documenti , e alla distruzione nello incen- 
dio gallico di que'pochi che si custodivano . — Fabio Pittore. 

— Doglianze di T. Livio. — Si notano più maniere di - 
antichissimi documenti allegati dagli scrittori, in ispezieltà 
da Tito Livio, e da Dionigi Alicarnasseo. — Mentila data 
al Boforte rispetto a un’autorità di Clodio citata da Plu- 
tarco in Numa. — Memorie delle famiglie e altre scritture 
di colalgenere. Si commenda la coscienza storica di T. Livio, 
e di nuovo si spiegano le sue querele. — Sofislerie o stram- 
berie del signor di Boforte rispetto ai libri Unici, e ai 
ricordi censorii. — Del chiavo annate. — / Romani antichi 
non dediti molto alle lettere, ma nè illillerali però. — Gli 
Annali massimi de' Pontefici si dimostra essere certissima- 
mente esistiti ai tempi di Catone censore, di Gel/io, e singo- 
larmente di Cicerone . — Diversi probabilmente dai cvmcn- 
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toni altresì de' Pontefici. — Luigi di Boforte Avrebbe ri- 
credersi se ci vivesse . . . . . . » 90 

§5. — Sì difende la storia di 3f. Attilio Regolo dalle fastidiose 
critiche, e fui per dire mal igne del signor di Boforte. » 71 
£6. — Delle origini di Roma. — Tre tempi di sua esistenza se- 
condo l’Alicarnasseo,-i due primi dubbiosi, l'ultimo vera- 
mente storico e certo, da Romolo in poi. — Le favole di 
Marte, della lupa, e simili non potersi imputare alla roma- 
na storia. — Diocle da Pepareto. — L'avere egli scritto 
delle origini di Roma non nuocer punto alla storia di quelle ; 

— - e lui essere stato forse preceduto in età da Fabio Pit- 
tore si conghietlura contro Plutarco ; — di certo il precedette 
la tradizione romana. — Si determina il senso di due tratti 
di Cicerone e di uno di T. Livio quasi a bel diletto stravolti 
dal Boforte. — Un’altro di Sallustio leggiermente citato. — 
Rapimento delle Sabine. — Roma ed Alba. — Servio Tullio » 74 
§ ?. — Difficoltà messe innanzi intorno alla persona di Tarqui- 
nia Superbo, le quali col ben assegnarne il padre son tosto 
appianate. — Perchè Livio, e piti altri seguitassero in ciò 
la sentenza mtn vera. — Dei 244 anni aggiudicali dal com- 
puto più comune al governo dei VII Re. . . » 82 

§ 8» — Si sciolgono le obbiezioni cavale da un verso di Q. Ennio 
per ciò che ragguarda l'età di Roma ; e si difendono a un 
tempo stesso Ennio e Varrò ne. — L’ èpoche di Roma dal 
fondatore all'incendio gallico scontrarsi con avvenimenti 
da fuori di certissima data. . . . . » 85 

§ 9. — Ardore o quasi furore del Boforte nello impugnare la 
vittoria riportata sui Galli da 31. Camillo, e le altre che 
da quella conseguitarono. — T. Livio, Plutarco, e Polibio : 
l'autorità de'due primi che afjirmano e nai'rano , doversi 
per ogni rispetto anteporre al silenzio e alla indetermina- 
zione dell’ulliino. — Fra tutti gli autori non uno trovarsene 
thenieglii positivamente la vittoria di Camillo. — Si tocca 
d’un passo di Svetonio e quanto sia riprensibile il Boforte 
d'averlo allegalo. — Tre lesti di Polibio sottoposti a critico 
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rsamn, notandosi le ineongruenze e conir addi noni in che si 
truova il detto scrittore accolto , se si vuol trarre il si- 
lenzio di lui a una formai negazione. — Polibio caldissimo 
f>er gli Scipioni, di qual animo fosse generalmente verso i 
llomani. — Del pseudo • Plutarco, e del vero. — Malta- 
lento e confessioni del primo nel libercolo, l)e fortuna Roma* 
norum. — Autorità del secondo non pur nelle vite parallele, 
maeziandio nell’opuscolo, Sull'esilio. — Autorità dì L. Floro 
— di Tacito — dei due Plinii — di Appiano A lessa n » 
drino — di Diodoro Siculo — di 31. Cicerone — di M. 

V arrone — di Strabone il geografo. — Altro testo di quest' 
ultimo autore combinalo con due di Diodoro Siculo e di 
(ìiustino arreca gran luce alla presente quistione . — Due 
notabili frammenti di Claudio Quadrigario annalista. — 
Finalmente si conchiude coll'autorità di Aristotile, vera- 
mente classica t magistrale. . . . . » ili) 

§ IO. — Cotanta malignità contro i fasti Domani, e predilezione 
per la gente di Brenno essere in uomini culti e civili tuli' al- 
tro che decorosa. — Duro e inumano lo Scetticismo. — Simile 
in questo a Certe teologie, le quali maladìssero sì fuor di 
modo alla umana specie, rio non piegarla mica a buona umiltà, 
bensì stravolgerla al bieco e all atroce. . . . » 101 

CAPO QUINTO. — Idea di Popolo fondamentale in Ruma. 

— Cittadinanza Romana. — Cittadinanza Cristiana. 

^ I . — Si fanno le scuse d’alcuna acerbità di parole usata nel 
capitolo precedente ; — e si viene alla trattazione in quello 
proposta e differita. — Senato e Plebe romana. — L'idea di 
Popolo, benché imbrigliata dai Padri, era già forte in Roma 
al tempo dei re. — Si tocca dell'Asiatica civiltà, e come 
superba il popolo disdegnasse ; della quale alcuni semi por- 
toli in occidente e in Italia non v’allignarono. — Piuma 
Pompilio in che diverso dai ré che tennero appresso. — 
Servio Tullio. — M regno trasformato in repubblica. — 
Curie e Comizii. — Quanta parte avessero i Curiati nel- 
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/' eiezione dei ré ; e li prtfnna conira il Nicbhur ch'erari del 
popolo: — Centuriati, e Tributi. . . . » 1 0-4 

2. — Indebolimento momentaneo di Roma perla cacciata dei 
ré: — guerra toscana, e battaglia del lago Uegillo. — 
Cominciano le dissensioni tra i Padri e la Plebe. — Leggi 
Valerle ; — e una parola sui nessi. — Per la ritratta del 
Monte Sacro la plebe ottiene i Tribuni. . . » 112 

§ 5. — Cartolano. *— Legge Letoria; e che le curie eran popolo. 

— Altre concessioni fatte alla plebe. — Legge di Piibliolio 
Filone Dittatore, colpa mortale al patriziato. — Si deduce 
da tutto questo qual fosse la condizione della plebe Ro- 
mana, e il principio di forza su che s'appuntava. — Falsis- 
simo ch'ella fosse un gregge di schiavi. — Le sue vittorie 
non esser venute su a caso, ma germogliate da una viva ra- 
dice che preesisteva ; — e colla storia della Grecia collegarsi 
quella di Roma. . . . . . . . » I 1 4 

4. — Specchietto cronologico, che mostra una continuala 
connessione, o almeno correlazione di fatti tra Roma e la 
Grecia infino dai tempi antichissimi. . . . » 117 

§ 5. — Leggi agrarie, e in ispezieltà la Licinia ; ■+- mostrano 
nnch’este la idea del popolo essere stala predominante. — 
Cagioni delle contese che ne divamparono. — Giudizio sui 
Gracchi. . . . . . . . . » 121 

§ (j. — Nobiltà in Roma, da non confondersi col Patriziato. — 

I nobili si appropriano tutte le grandi cariche della repub- 
blica; ma G. Mario applicando la idra del popolo li vince 
e doma. — L'idra stessa lampeggia anche in Siila, benché 
le fud'animo tanto avverso; — se non che si vede caduta 
in balia degli eserciti. . . . . . » 125 

§ 7. — Disegno e sforzi generosi di Livio Druso per collegare 
inuno la Plebe Romana, e l’Italia, e in cimati Senato. 

— ài digredisce a parlar brevemente delle varie forme di 
libertà diffuse per tutto da Roma, — e rampollate dalla 
sua mirabile cittadinanza. — Come accorgesse alfine il con- 
cetto dell’uno ch'ebbe per ultima meta la monarchia in Giulio 
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Cesare, eil Oltatiano. — Unità d'Antonino Caracolla , 
estinte quasi la cittadinanza romana. — Come il concetto 
dell'uno si polca comporre colla libertà: — Livio Drusa li 
mirò, ma fu spento. — Guerra Sociale . — Due fazioni, Cuna 
del Senato, l'altra la Tribunizia si combattono in Roma. — 

!.. Siila. — Gn. Pompeo. — Giulio Cesare. — Difetto di 
coscienza pubblica, e corruttela di costumi. — Sergio C ali- 
tino. —M. Catone . — Morte di Cesare funesta alla putrii* » 125 
8. — Ottaviano Augusto, e Tiberio Nerone, concentrando in 
se stessi l'idea del popolo fondano la monarchia . — Pen- 
sieri sul reggimento legionario di Roma. —■ Rene e mole 
degl' Imperatori Illirici. — Strapotenza del Romano Impe- 
rio ; — non fu tinto, ma infermò e giacque. . . » ?.”I 

§ !). — L’idea del popolo scolorila, le forme della repubblica ce- 
late non cancellate sotto l’Imperio . — Il bene parea fuori 
mentre reggeano lo stalo gli ottimi principi, ma non era 
durevole. — Successive trasformazioni. — Il nobile edifizia 
romano sembra lutto schiantalo. — Elogio della Romana 
cittadinanza ; — della quale rimasero sempre vive le ra- 
dici in Europa. . . . i . . » 1 5 \ 

§ 10. — L’uomo è buono in origine, ma il male gli è soprag- 
giunta; — e questo appiccandosi a lutti i beni che nascono 
da quello, può eziandio (piaccia o non piaccia alla meta- 
fisicheria del progresso) , corrompergli interamente. — Idf 
vitali poste nell'uomo da bel principio ; — poi promessa del 
Riparatore. — Uon lutto ciò si sviarono le antiche genti, 
e continuando scesero da male a peggio. — Un bene par- 
ticolare de’ Greci; — un maggiore la cittadinanza di 
Roma. — Sul venir meno di quella, sorge una nuova citta- 
dinanza dall’ Oriente, e questa immortale. — Elogio 
del popolo Ebreo. — Cristo c la sua Chiesa: una sola 
città, un solo popolo, una sola famiglia di tutta l'umanità. 

— Reni incomparabili che ne provennero. — Pensieri sullu 
resistenza agli eretici nell'età passate. — Ultimo eccesso d 
cui può giungere, e in cui si consuma la nequizia umana. — 


Digitized by Google 



Si fa lineai no intorno al dettino d'Italia, — e d’ Europa. — 
Correlazione della cittadinanza di Unum alla Cristiana in- 
defettibile. ....... » I 

CAPO SESTO. — Impressione dulie cose Romane 
durevole nei secoli appresso. 

1. — Influsso del grande movimento romano sul mondo. — 
Agricoltura. — Strade. — Comunicazione de’dicersi popoli 
tra di loro. — Vittime umane vietate. — Lingue. — Arte 
della guerra ; — Senno politico ; — Legione, e Strategia. 

— Gius, il l’idea piena, e si la parola. — Diritto Romano. 

— Aura romana, si sente nel genio del dire europeo. — 

J mpressione profonda sull'indole delle nazioni. — Non fu 
compiuta sull'Oriente, ma vi continua suo lavoro anche og- 
gidì. — l Moscoviti si chiamano Romani del Nord ; con 
quanta ragione. ...... n I 

ì. — / concetti d'un reggimento ordinato, e d'un grande im- 
perio furon da Roma. — Tacilo e altri storici di quel 
tempo esagerarono i mali del governo imperiale. — Veri 
vizi di quel reggimento, e quali sarebbono stali i rimedi 
più acconci, non meno a tutela de'popoli, che a maggior 
sicurezza de'principi. — Oltracciò a più saldezza e gloria 
di tutto lo stato. . . . . . . » 1 

5. — Si niega ehe gl’italiani, e gli altri popoli intorno si tieni 
rinvigoriti per lo mescolamento coi barbari. Piuttosto eb- 
bi no a svigorirsene. — l barbari sì che dallo aver comuni- 
cato anche solo mediatamente colle genti romane si avvan- 
taggiarono a cielo. — Come delle romane cose si giovasse 
in più modi la Chiesa Cristiana. ... a 
4. — Gli effetti dell' ascendente rumano continuano ne’secoli 
appresso. — Costantino. — Leone magno. — Teodorico 
Ostrogoto. — Giustiniano l. — Gregorio il grande: da 
lui comincia la nuova Italia. — S. Benedetto. — Martino I. 

— Gregorio II, Gregorio Ut; a'più loro ti fiacca l'orgoglio 
greco; e gli Italiani infrangono quel disutile giogo. — 



457 


Considerazioni sull'origine della temporale sovranità de' Papi 

in Italia . >150 

§ E>. — Rinnovazione dello Imperio d’occidente in Carlo Magno 
per consiglio ed opera de’sommi Pontefici. — Fu un fatto 
capitale quanto al mantenere l’unità cattolico-civile in Eu- 
ropa ; — ostano le grandi contese sopravvenute. — Aon 
accrebbe direttamente ai Carolingi alcuna sovranità ; — né 
li fece signori di Roma. — Qual fosse il Protettorato che 
accordò loro. — Il quale trasmodò poi essendo passato 
negl’ Imperadori tedeschi; — e pei tempi sacri della romana 

Chiesa. . . » jC4 

§ 6. — Giudizio comparativo degl' Imperadori e de' Pontefici 
di que' tempi. — S. Gregorio VII. — Fondamenti della stra- 
ordinaria autorità papale nel medio evo. — Allora una 
grande nazionalità Cattolica vegghiava e abbracciava l’Eu- 
ropa intera. — Difeea del Pontificato. — Arrigo IV, — 
Federigo I. — Somma essere stata la potenza e la gloria 
degl'imperanti religiosissimi. — Le contese fra lo Stato e 
la Chiesa sarebbero oggi un frutto fuori di tempo. — L’unità 
cristiano-civile del medio evo darsi mano coll’unità romana 
che le area preceduto. . . . . . . » 4 69 

§7. — Secolo XII. — Ed anche si torna di nuovo sul secolo 
Vili. — L'azione de' Pontefici nell’uno e nell’altro essere 
stata sommamente benefica e nazionale. — I Longobardi : 

— e considerazioni varie sopra l’Italia. — Comuni italiani, 
e Federigo Barbarossa. — Sogno della monarchia univer- 
sale. — Carlo V. — Rivoluzione francese. — Napoleone. 

— Tornando al principale discorso si fa un cenno delle 
Crociate e de Greci. — Poi si ricorda per incidenza S. Pio 
V, e la battaglia di Lepanto. — Paragone del monachiSmo 
greco, e de’ religiosi instituti in Occidente — e questi quanto 
siano stati utili ed operosi. — La Compagnia di Gesù. » 183 
§ 8 . — Quanto debbano ai Romani la letteratura e il sapere 
europeo. — Severino Boezio. — Versi rimali. — Lingue 
moderne rampollate sul tronco latino. — Si tocca degli A- 
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rati e degli Albigesi. — l trovatori qualche cosa attìnsero 
dagli Arabi; ma neH'intrinsico si collegano alla coltura 
antica , — Scuole e Unicirsiltì. — Un pensiero sull’ A /co - 
rono. — La filosofia critliana tocca il suo colmo in Anteimo, 
Tommaso d’ Aquino, e Bonaventura. — Rigermina dal ceppo 
latino la vera poesia in Dante e nel Petrarca, la vera prosa 
in Giovanni Iloccaecio. — Risorgimento della classica la- 
tinità ne'secoli XIV, XV, e XVI. — Dal qual moto 
prendono vitale altre letterature europee. — Dunque la collii « 
ra europea è romana. — Elogio e critica di Dante Alighieri » 497 

CAPO SETTIMO. — Conclusioni. 

§ 1 . — I. conclus. Supremamente rileva l'unità civile collegala 
all’unità religiosa di Iloma. — Chi quella svilisse farebbe 
opera conducente a barbarie. — Pensieri sul nostro secolo » 203 
§2. — II. conclus. Chi dall'unità religiosa di Roma si sepa- 
rasse darebbe mano ad avvelenare in radice Inciviltà, e quan- 
to sta in lui a privare il mondo d'ogni bene e d’ogni salute. » 206 
§3. — III, conclus. Farebbe oltraggio alla religione Cristiana 
chiunque a nome di lei la vera civiltà e la buona coltura im - 
pugnasse. Ma non dee perciò trascorrere il Clero cattolico » 207 
§4. — Quarta conclusione. Intorno all'importansa e allo studio 
della lingua latina. — Ne il popolo dovrebbe al tutto igno - 
rarla. — Nè gli uomini dotti lasciare al tutto di scriverla » 203 
§5. — Quinta conclusione. Contro coloro i quali si affannano 
di stabilire una coltura e una civiltà non cristiana. — Ri - 
chiedersi tutto l'opposto, e specialmente al nostro secolo. » 241 
§ G. — Pensieri sul progresso, — sulla parola incivilimento, — 
e sulla proprietà dell’uomo civile rispetto al selvaggio, — 
Grondaia c debolezza del secolo XIX. — Intento del pre - 
sente trattato. ........ 213 

CAPO OTTAVO. — Epilogo c Conclusione linule. 

§ 4 . — Roma . . . . . . . . » 215 

§_2. — L’Italia. ....... » 218 
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erano servi . . . . . . . . » 232 
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§ 2. — La fama dei Liguri fu grande appo i Greci. — Spar- 
gimento del nome loro. — Aoni, — Muse, — Monte Cigno. 

— Circeo. — Segni d’una vetustissima coltura, che poi peri n 254 
§ 5. — Una sola la stirpe degl’itali primi. — Origini e nome, 

— degli Ausoni ; — degli Aborigini e di Roma ; — degli 
Umbri : non provenivano dai Galli; — dei Liguri : qual 
fiume si debba credere il Liguro o Ligio . . . » 258 

§ 4. — Eridano o Po; — Rodano. — Tirreni o Etruschi. — I 
Liguri furono sulla via di fondare un grande imperio. — 
Fori* tribù e genti di loro schiatta. — Costumi dei Liguri 
sottoi Romani. — Liguria di Costantino M agno . — Vestigio 
rimasto della favella. — Costumi dei Liguri antichi, ma non 
vetusti, e scarsa coltura . .... » 262 

§ 5. — Epoca della venula dei Tirreni in Italia, e della inva- 
sione che fecero nelle terre dei Liguri. ...» 277 

CAPO QUARTO. — Umbri e Celli. 

§ 1 . — Origini italo-celtiche impugnale. — Ambroni. — Insubri 
ed Orobii. — Si congettura una medesimezza di nome negli 
Itali primi. — Loro condizione morale. — Coltura : derivò 
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— Somma diversità dell'indole celtica dall'italica . — Umbri 
e popoli derivati da loro. — I Celti-illirici del Durandi e 
del Tonso. — Considerazioni sui Celti del tempo nostro » 2CI 
§ 2. — Gli antichissimi navigarono .... » 294 

§ 5. — Procedimento e diramazione de'popoli primi dall' Eufrate 
e dal Tigri. — Tre migrazioni. — La formazione dell'im- 
perio Romano non ha paragone in tutta la storia. — Non è 
propriamente vero che fosse vinto dai barbari . . » 297 

§4. — Vestigio della strada tenuta dai Celti passando in Europa. 

— Diramazione del linguaggio. — Le migrazioni vetuste 
sono da levante a ponente ; posteriori quelle da tramontana 
a mezzodì ........ » 300 

§ 5 — Gli Umbri antichissimi. — Loro aspre vicende per le guerre 
una sull’altra de'Siculi, de'Pelasgi, e de’Tirreni. — Cambia- 
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mento di territorio, e in diversi tempi diversi confini. — Si 
conferma e riconferma che non erano Celti. — Loro gara co- 
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